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VITA 

DEL CAVALIERE 

D. LUCA GIORDANO 

PITTORE NAPOLETANO 

XJicesi del famoso Zeuii , che arendo egli avanti agli 
occhi le più Taghe e legj>[iadre donzelle di Grecia , da 
ciascuna di esse ne prese qualche particolar pregio, e 
di tutte ne formò la sua Elena; che non fu altro , che 
una vaga unione di tutto il più ammirabile e raro, che 
la Natura avea in tante divìso , ed una perfettissima Idea 
della bellezza . Questo stesso con molto miglior consi- 
glio in tutte r opere sue s'ingegnò di fare il nostro Lu- 
ca Giordano, per dire al mondo un' idea delle pitture, 
le più vaghe, più espressive e le più maravigliose, che 
mai immaginar si potessero . Unì egU in una, con som* 
mo studio e fatica , tutte le più eccellenti maniere 
de' più celebri pittori, che innanzi a lui eran fioriti , e 
ne formò la sua bellissima ed ammirabile, che sola può 
servire di scuola e di esemplare a chi dietro le sue ve- 
stigia vuol giugnere all'immortalità. Quindi è, che nel- 
le sue opere si vedono uniti tutti quei singolarissimi 
pregi , che sparsi si ammirano in tanti celebri autori; e 
sembra, che la Natura di tanti e sì varj pittori , ne aves- 
se fatto un solo. Né di questo sol paga: per viepiù 
renderlo superiore ad ogni altro, gli die iC un dono di 
stupenda prestezza e velocità, colta quale egli in bre- 
vissimo tempo facea ciò, che altri dopo lunghissimo 
spazio menava a fine, e ciò con tanta accuratezza, che 
l'occhio altrui sovente penava a credere quel, che in 
T. IIL i 
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fatti vedeva; cx>roe diniostrerassi pid a lango nel de* 
corso della presente sua vita , che noi qui a scri?ere im- 
prendiamo. 

Nacque Luca Giordano da onesti progenitori neiran-* 
no di nostra salute kdgxxxii. Il Padre chiamossi Anto- 
pio, che decentemente delie proprie sostanze in Napo- 
li si viveva, delle quali porzione ne possedeva in Ve- 
nezia, onde trasse la sua discendenza. La madre fu Isa- 
bella Imparati, che ebbe la sua origine da onesti paren- 
ti in Pozzuoli; donna, che alla bontà de'costumi accop- 
piò senno e prudenza virile. Ebbero costoro tre figlijio- 
li: il primo chiamossi Lorenzo, uomo di singotai^ ta- 
lento e di grande aspettazione, se l'importuna morte, 
nel più bel fiore de^li anni , tolto non Taivesse al padre 
ed ai suoi; perchè costui, lasciato il foro si rese Eccle- 
siatico, e fu molto caro a Monsignor Altieri , allora 
Nunzio in Napoli , che poi lo destinò per suo Uditore; 
ma asceso il medesimo al Pontificato , Lorenzo terminò 
colla vita il corso delle sue fortune. Per grata rimem- 
branza di costui volle il nostro Luca al primo suo 
figlio imporre il nome di Lorenzo , che oggi degna- 
mente col titolo di Reggente siede Decano nel Re- 
gio Tribunale della Camera. L'altro figlio di Antonio 
Giordano fu Niccola, il quale per qualche tempo fu 
impiegato nei più decorosi Regj Governi di quesso Re- 
gqo; ove con tal destrezza e prudenza esercitò la sua 
Oarica, che il Viceré Cardinal d* Aragona si mosse a far 
consulta alla Corte ( siccome vedesi registrato neir Ar- 
^ cbivio del Regal Palazzo ) che consideratisi i di lui 

meriti, e de' suoi antenati in varj servigj militari per la 
Corona , si dovesse promuovere ad impieghi maggiori . 
Il terzo fu Luca , che appena nato destò nel. cuore del 
padre il desiderio di applicarlo, quanto più presto po- 
tesse, alle lettere, per avanzarsi nelle dignità ed onori , 
uà tal desiderio andò a vuoto ; poiché abitando sopra 
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la casa di Antonio il rinomato Pittore Giuseppe di Ri- 
bera, che comanemente chiamasi lo Spagnoletto, eb- 
be occasione il fanciullo di vedere più volte colui , che 
dipingea, onde s'invaghì sì forte di tale esercizio , che 
Tore^in cui i fanciulli si sogliono in leggieri sdierti 
esercitare ) egli le spendeva in guardare attentamente 
r artefice di Ribera . Questa occasione fu^che svegliò 
nell'animo di Luca quelle scintille, onde la Natura for- 
nito Tavea, per formare un maraviglioso pittore. Sic- 
ché accadde in lui ciò, che raccontasi di molti egregj 
poeti, e più del nostro Torquato Tasso, che il padre, 
con i maggiori stimoli, che adoprare avesse saputo, 
non potè distoglierlo dall'applicazione, ove il naturai 
talento il chiamava. Questo ardente desiderio di Luca 
di darsi alla Iattura , ed il contrario non meno ardente 
del padre fu tale, che divulgatasene la voce, giunse al- 
r orecchio del Viceré , allora il Conte di Cartiglia , che 
spìnto dalla curiosità volle vedere questo fanciullo , e 
conosciutoli suo spirito gli disse, se fidato si fusse di 
dipingere la testa di un suo schiavo nero, che ivi era 
presente. S'offerse Luca al lavoro con animo intrepido 
e coraggioso: e finito il ritratto il mostrò ài Viceré, che 
rimase colmo di maraviglia e stupore^ vedendo tali 
frutti da pianta cosi tenera, perlochè impose ad Anto- 
niO| che libero e sciolto lasciasse il fanciullo, ove il 
naturale ardente desio il chiamava . Finalmente , ben- 
ché di malavoglia , questi ràcehetossi , e permise al fi- 
glio esercitarsi alla Pittura. 

^ Fu stimata sempre cosa strana e maravigliosa , se ta- 
luno da per sé stesso appreso avesse qualche scienza o 
facoltà, onde da Greci dicesi auro J/Jacjcj^os. Questo ap- 
punto si vide in Luca, che, benché per qualchie tem- 
po apparati avesse i primi elementi dell'arte dallo Spa- 
gnoletto, pure da sé stesso s ingegnò penetrare nelle 
pia delicate maniere di dipingere ; del che il Ribera 
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Tadditò per così dire da lontano piuttosto qual fosse la 
Pittura, che fu veramente tuo maestro, ed in fatti in 
età assai tenera dipinse due Angioletti nella Chiesa di 
Santa Maria la Nuova, che al presente con istupore si 
veggono nella Cappella di S. Onofrio, sotto T organo 
dal canto dell' Evangelio • 

Sotto la direzione di un così eccellente maestro incon- 
trando con animo allegro una tal sorte, attese Luca per 
lo spazio di nove anni a fortificarsi ne'precetti dell'arte, 
senza perder mai tempo, di notte e di giorno disegnan* 
do, dipingendo e copiando le cose del suo maestro. E 
di fatti a* nostri giorni si veggono alcune sue tele tenute 
in pregio per la memoria delle sue prime fatiche; come 
si può da chicchesia osservare da ciò che di lui serbasi 
nella Congregazione de' Studenti eretta nel Collegio 
de'PP. Gesuiti , e tra V altre sue prime opere , due tele 
di tre palmi in circa nella Cappella del mentovato' Col- 
legio , che fu prima stanza del P. Mastrillo , delle quali 
una è posta per alto, l'altra per traverso; ravvisandovisi 
dipinti con sommo spirito un uomo ed una donna, che 
essendo morti, mercè le preghiere di S. Francesco Xa- 
verìo , a vita furon tornati. 

Ma quel nobile spirito , che non poteva rattenersi 
entro i termini di una semplice imitazione , cercava 
sempre il modo per bene intendere l'arte, e sentivasi 
stimolato dal desiderio di più alti profondi, e bene intesi 
studj . E tanto maggiormente in questo pensiero erasi 
fermato , quanto aveva inteso celebrare gli ammirabili 
pregi delle famose pitture di Roma : onde alla fine 
chiese licenza dal padre per andarvi, ma non volendo 
questi accordargUela , sì per T amore, che gli portava, 
come ancora per l'utile, che da lui ne ritraeva ; egli 
però non si arrendette, tanto che provvedutosi di qual- 
che danaro, che le sue fatiche avean partorito, senza 
far motto a niuno , improvvisamente parli alla volta di 
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Roma. Iti giunto avendo veduto le opere del divin Raf- 
f^tello, di Michelangelo, di Polidoro, de'Caraccie di 
altri gran maestri, tutto applicossi a disegnarle, non 
perdonando né a fatica né a patimento; talché egli 
stesso diceva aver disegnato dodici volte le logge e le 
stanze di Rafaello , e qiuisi venti la battaglia di Costan- 
tino dipinta da Giulio Romano sui disegno del suo 
maestro . 

Il padre intanto sconsolatissimo per la perdita del 
figliuolo andavalo cercando per la città , ma alla fine 
informato , che il giovanfetto di nascosto in Roma erasi 
portato a cagione di perfezionare i suoi studj, tardi 
pentito di sua durezza, racconsolossi e immantinente 
si partì per trovarlo . Giunto in queir alma e famo- 
sa città andavalo rintracciando, e appunto nel famoso 
Tempio di S. Pietro lo ritrovò, nel mentre Luca tutto 
applicato al disegno andava imitando l'esemplare di 
quelle celebri opere , onde alle voci del padre , perchè 
tntt' inteso al lavoro , appena die orecchio: tanta era la 
sua virtuosa applicazione. 

In tal modo seguitando Luca i suoi studj , altro non 
era il suo diletto , che la fatica , ed altro desiderio non 
cadeva nel suo pensiero , che 1* acquisto della virtù . 
Guardavalo il padre con amorosa sollecitudine , ed in- 
sieme sollevava le sue speranze a maggiori fortune: 
quindi alle volte solea cibarlo con le sue mani , senza 
far che lasciasse il matitatojo , e credendo forse con a- 
cuto sprone stimolar colui , che speditamente pel sen- 
tier della virtù a gran passi correa , soleva dirli , Luca 
fa presto , qual cosa intesa da più giovani disegnatori , 
per ischerzo : Luca fa prestar solean chiamarlo ; e da 
qui ebbe orìgine quel nome , che poi sempre ritenne: 
ma r esperienza dimostrò loro, che lo scherzo, con 
cui motteggiavanlo , fu un vero pronostico della suii 
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gran maestria, ed un preludio della sua stupenda pre- 
stezza e velocità. 

IVIa r utile uui(o all' amore lo res^ spesse volte im- 
portuno , e la ciAra con cui sollecitavalo il padre a ter- 
minare i disegni, nasceva più tosto dal guadagno , che 
ne traeva, cbe da rigidezza di zelo indiscreto ; poiché 
col far mercatapzia de' medésimi , e di qualche altra 
cosetta dipinta sopra buoni esemplari, ed anche di suo 
capriceio, non poco gli profittava, mentre questi suoi 
primi studj ^ specialmente de' disegni, erano da' forestie- 
ri com.perati . Laonde per farli presto inventò egli la 
maniera di tinger la carta con la polvere , che radeva 
dalla matita^ o sia lapis rosso , lasciando il color della 
carta per mezza tinta , e lumeggiandolo col lapis bian^ 
co con pochi, fapili e maestrevoli scuri, e cosi in po- 
che ore coii ammirabile franchezza davali belli e finiti. 
E questo suo modo di tingere osservato, e giudicato 
per giudiziosa ed intelligente, fu da molti seguitato: 
perciocché si scosta dalla ^bianchezza della carta , che 
molte volte a chi non è del tutto superiore nell'arte di 
mane^giai*e il lapis, sembra, che crudi faccia apparire 
i disegni: per la qualcosa molti , anche eccellenti mae- 
stri, liannosu brune carte disegnato 

Viveva in quel tempo in Roma con fama di nobile 
e graa pittore Pietra Berrettini da Cortona , uomo in- 
vero singolarissimo per la bella , e nuova maniera da 
lui ritrovala ; e perché il grido di sua virtù ancora in 
Napoli ^ra pervenuto a cagione del nabil quadro di S. 
Alessio fatto far dalla Principessa di Bracciano per i 
Padri Girolamìni , detti dell' Oratoria , e volgarmente 
delia Chiesa Nuova. Erasì Luca oltrenoodo invaghito di 
questo stile ^ ed in tal maniera volle profittarsi della 
congiuntura , onde per guida quel chiaro lume della 
moderna pittura eleggendosi, suo discepolo divenne 
ed applicò tutto lo studio in apprendere e contraffa- 
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Tc quel bel colorito y la divina grazia , e la nobilbsima 
idea ; ed è cosa certamente degna di maraviglia , come 
Luca nella dimòra, che fece in Roma in men di tre 
anni conducesse a fine, oltre le tele da lui dipinte, 
tanta stupenda e numerosa quantità di disegni , quali 
dagli uomini virHiosi sono stati stimati degni di riceve- 
re luogo tra le più famose raccolte d* £uropa • 

Egli però andava così pascendosi di queste dolcezze 
dell'arte, ma non era ancor satollo, perchè non avea 
appien soddisfatto al delicato suo gusto. Avea egli il 
buoiio della Scuola Romana osservato , e non poco a*. 
vea profittato suU' intelligenza e profondità di Miche- 
langelo e sulla bella inarrivabile proporzione e gen* 
tilezza di Raffaello, acquistato avendo altresì lo spiri» 
to e la fierezza di Polidoro; anzi col vivo esempio del 
mentovato Cortona andava vie più coltivando la natu« 
turale feracità dell' invenzione da lui accresciuta di va- 
ghezza . Onde ad opre più sublimi rivolto , sembrava* 
gli sempre, ch^ non era ancor compiuto il numero di 
quelle doti , sopra le quali nella sua mente stabilito si 
aveva di alzare il superbo edificio di una nuova manie» 
ra , ed uscire alla gloria del mondo con suo proprio ca- 
rattere , che derivando da' migliori maestri , facesse un 
dolce misto dell' antico e del moderno; perciocché in 
tal guisa soddisfatto avrebbe con l'intelligenza la «ren« 
te de' virtuosi, ed appagata con lo strepitoso componi* 
mento, con 1% fantasia e eoo la vaghezza d' un inarri« 
vabite accordo le pupille de' riguardanti . 

Conosceva chiaramente, che si dovevano varcare al* 
tri mari e penetrare altre più rimote Terre , oltre le 
ricche e preziose miniere di Roma, per condurre a 
buono stato la cominciata impresa. I Correggi, i Tizia^ 
dì, i Paoli , i Tintoretti principalissimi luoiì di queste 
belle arti , avevanlo allettato col grido e con la sola fa- 
ipa di loro virtù , e non lo avevano per anche innamo^ 
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rato con lo splendore , con la grazia , con lo spirici e 
con la divinità più che angelica delle loro bellezze . 
Ma la sorte volle anche in questo secondare il suo de- 
siderio nobilissimo ; ed avvenne, che avendo Luca in 
un luogo di Roma vedute alcune bellissime Opere di 
Paolo Veronese , tosto sentì accendersi di nuovo desi- 
derio, e s'invogliò di trasferirsi in Venezia per ivi tutte 
ammirarle , perocché dal Cortona inteso avea essere il 
Veronese la norma di tutti gì! istoriati pittori . 

Senz' alcuna dimora parti dunque da^oma, seco il 
padre conducendo, e vedute le belle opere di Bologna, 
passò in Parma, ove ammirò la cupola del Correggio, 
per cui sempre dopo si Ugnava di Giorgio Vasari , che 
troppo essendt)si dimostrato parziale per i pittori Fio- 
rentini nel tesserne a lungo le vite loro , se ne fosse 
poi seccamente passato nel rapporto di quella del Cor* 
reggio: poiché se gli altri gran maestri fecero opere 
degne dell'ammirazione, ciò avvenne per gli ottimi e-» 
semplari, da quali appresero, ma il Correggio altra 
cupola, ed altro soho in su giammai veduto aveva. 
Né questo dicesi a capriccio, imperocché secondo le o- 
pinioni e le ragioni, che arrecano molti autori e scrit- 
tori della nostra Arte , innanzi a lui non fuvvi altro e- 
sempio , da cui egli l' avesse appreso , L' istessa sorte il 
buon Luca quasi compiangeva in 6io. di Nola e Giro- 
lamo Santa Croce, nostri Napoletani, a prò de' quali 
fece scrivere dal nominato Canonico G^ano ciò, che 
si legge ne) 3 tomo delle Curiosità di Napoli a carte 7 4 
della nona giornata . 

Da Parma il nostro Luca per ultimo scopo de' suoi 
yiaggi in Venezia si trasferì , ed ivi tratto tratto andava 
osservando le rare pitture di tanti insigni maestri lumi 
dell'Arte, cioè del gran Tiziano, del Veronese, Bassa- 
no e Tintoretlo; ma sovra ogni altro del Veronese, in- 
oui tutto ciò, che aveasi ideato nella sua mente, rio- 
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Tenne. Così egli in questa città di bel nuovo allo stu- 
dio applicandosi, di quelle celebri opere ed ammiran* 
de, si fece non pochi bozzetti e disegni, sì per proprio 
ammaestramento, quanto per imprimere nella sua men- 
te una tenace idea di quei miracoli dell'arte. Quindi av- 
venne , che da queste ben* intese ed onorate fatiche, 
n' acquistò Luca le varie maniere , onde poscia mesco- 
lò all'armoniose composizioni di Paolo il bel colorito 
<li Pietro , e formò la sua tanto bella e vaga, anzi raa- 
ravigUosa maniera; che se altri avrebbe consumato in 
questo studio gli anni interi, a lui lo spazio di pochi 
mesi fu bastevole . 

Con questi lumi adunque guidandosi, già s'aveva 
Luca una bella e poderosa maniera acquistata, e pote- 
va ormai comparire tra la schiera de* più Virtuosi , e 
farsi onorato luogo tra lofo, senza che 1* età%ncor te- 
nera potesse in modo alcuno al decoro di buon mae- 
stro pregiudizio arrecare; si che per compiacere al ge- 
nio del padre, cui 1' amor della patria e *1 dolce affet- 
fetto de' suoi eragli di stimolo al ritorno , pensò Luca 
di seguitarlo; che perciò col padre il cammino per la 
via di Firenze intraprese, e pervenuto in quella città 
volle ammirare le opere magnifiche! e famose dì tanti 
suoi maravigliosi artéfici , che in tante nobili ed ottime 
facoltà V* a vean fiorito: indi per la via di Livorno a 
Roma, e da Roma a Napoli si condusse. Giunto alla pa- 
tria fece conoscere, mercè le prime opere , che al pub- 
blico espose, quali felici progressi ne* suol studiosi 
viaggi avesse fatto e quanto in lui fosse grande Tidea, 
quanto vivace, strepitosa e bizzarra la fantasia, e quan- 
to ih fine nella sua mano poderoso e sicuro lo stile. 
• E di fatto la cognizione per la varietà più bella de' pri- 
mi maestri , e V imitazione delle loro famose opere , e la 
saggia elezione del bello, del vago, del nobile avevano 
arricchita la sua mente di bellissimi concetti , renden- 
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do ardito il suo cuore alle più ardue e difficili imprese : 
onde lo spirito unito al valore, e io studio alla naturale 
abilità dell'ingegno, fecero in luì un misto di sopraf- 
fina virtù, e lo resero universale nell'arte. sNondime* 
no per dar luògo al vero , uopo è confessare , che Lu- 
ca non ancora erasl in tutto dall* imitazione dello Spa* 
gnoletto allontanato, e riteneva alquanto di quella 
maniera, la quale, contuttoché fosse di gran pittore , 
noi) era degna di state al paragone con quella de' pri- 
mi maestri, esempio del buon operare, e guida e nor- 
ina del verace sapere. Ma non è ella cosi fìacil cosa l'al- 
lontanarsi da quella maniera , che col primo latte s è 
appresa , specialmente se questa ha del secco , siecome 
sappiamo che accadde altresì al il ivi n Raffaello da Ur- 
bino, che non poco sudò nell* alioutanarsi dalla lÀa- 
nier^ di dietro Perugino suo primo maestro . 

Nulla però' dì manco piacque a' Napoletani il guslo 
della sua nuova e vaga maniera, che immantinente fe- 
cero pressanti istanze per aver qualche sua opera • 
Quindi nella Chiesa di S.^Potito sopra ì Reg) Studj di- 
pinse il quadro del SS. Rosario, ove CO0 bellissimo 
modo situò la B. V. con S. Domenico, ed altre Sante 
e Santi Domenicani e nella Cappelletta di S. Giovan- 
battistii, entro la famosa Cappella di S. Giacomo della 
Marca in S. Maria la Nuova, eh' è dal lato dell' Evange- 
lio, dipinse a fresco la vita del S. Precursore, e questa 
.con molto spirito espresse in tre vani, ed in tre princi- 
pali azioni del Santo, cioè la Predicazione, la Decolla- 
zione , ed il Battesimo di N. S. Gesù Cristo; ammiran- 
dosi in picciole figure spirito y vivacità e bellissimo ac- 
c^ordo. 

Intanto capitatigli in mano alcuni disegni di Luca 
GamhJaso, famosissimo pittore Genovese si compiacque 
della franchezza dì quella penna, e l'imitò co^ bene, 
che molti de' suoi a questo stile condusse : ond' è, che 
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i dilettanti spesso ingannandosi, reputano i disegni del 
nostro Giordano come opera del Cambiaso , anzi in 
più d' una raccolta questo scambio con somma laude 
del Giordano si ammira. Egli anche in (Questo volle e« 
mulare la gloria del Cambiaso, dappoiché toltone il 
divino Michelangelo, pochi han maneggiato la penna 
con più sicurtà , e franchezza del mentovato Cambiaso; 
partorendo a' primi tratti di essa con maravigliosa feli- 
cità innumerabili pensieri , ornati di nobilissime idee et 
concetti bellissimi , e a dir vero in questi due maravi- 
gliosi artefici sembra, che fosse accomunato con la fa- 
talità del nome, anche la feracità delle invenzioni, co- 
me si vede neMoro eruditissimi disegni • 

Ma tali operazioni possiamo noi gli spherzi, e i tra- 
stulli del nostro Luca appellare rispetto aggravi , e più 
profondi studj, ne* quali avea egli le sue fatiche indi* 
rizzate per superare le difficoltà dell' arte , e darsi a co- 
noscere per quel gran maestro, che era. Onde in alcu- 
ni quadri, che in appresso dipinse, cercò introdurvi il 
modo de' bei componimenti del Veronese , come chia- 
ramente lo die a divedere in quello delle Monache di 
S. Teresa sopra Ponte Corvo ; ove con bella fantasia fi» 
gurò il Dio Padi^ sulle nubi, e varj Angioli , che so« 
stengono gVistrumenti della santa Passione, e sul pia* 
no la B. V., che tenendo il suo Divino Figliuolo con-» 
tempia in essi , quanto doveva patire il caro suo pegno, 
e r amato Redentor nostro • Opera invero degna di 
somma lode , per aver egli mostrato con nobilissimo 
compósto la franchezza del pennello^ la morbidezza 
dell'impasto, la freschezza delie timo, 1' unità e corri* 
spondenza del tutto, introducendovi un lume modera^ 
to ne' suoi riverberi , ma che abbaglia dolcemente con 
3oav6 armonia , temperando la naturai vivezza de colo* 
ri , senza offendere il ri^ntìto degli scuri , quali dolce* 
mente perdendosi vengoiK^ a formare insieme quella 
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tanto bramata dolcezza e fierezza , da cui derivano 
r armonia ed il rilievo . 

Con tutto però che questo sempre stato fosse il mo- 
do da lui più allora gradito , non è per ciò , che altre 
maniere imitar non sapesse, anzi erano nella sua idea 
restate cosi vive le immagini delle novelle impressioni 
sul fare del Tiziano, del Bassano , del Tintoretto, e 
di altri eccellenti maestri, che diessi a contraffare le 
maniere di questi antichi ed ottimi pittori ; perciocché 
per industria del padre, avendo avuto alcune tavole e 
tele vecchie da akri passati , ma poco buoni artefici di- 
pinte, le ricolorì di sua invenzione , imitando ciasche- 
duno di quelli, ma con tanta maestrìa e simìglianza , 
che bastò ad ingannare non solo i dilettanti della Pittu- 
ra, ma ancora i professori di essa^ conciosìacosachè 
dal buon vecchio di Antonio suo padre, come opere 
di tali valenti autori erano vendute a Gasparo Roraer 
Fiammingo, che in quel tempo conta vasi tra' più ricchi 
negozianti d'Europa, ed il quale molti anni visse in 
questo inganno; né la cosa sì sarebbe altrimenti sco- 
perta , se ristesso Luca palesato poi non l' avesse , co- 
me sareni per dire nel rapporto del seguente fatto . 

Nell'occasione, che venne in pensiero al nostro Lu- 
ca di prender moglie , invaghitosi delle belle maniere, 
ed onesti costumi di gentil donzella , la prese per ispo- 
sa, contuttoché il padre contradicesse, considerando , 
che il figlio con la nuova obbligazione contratta nel 
matrimonio non poteva contribuirgli tutto ciò, che le, 
sue fatiche gli piurtorivano ; per la qual cosa senz* altro 
mediatore pensò Luca di trattare a quattr'occhi colso« 
praddetto Romér. Onde avendo dipinto di sua propria 
maniera un Sansone con Dalida in una tela di palmi 
7, io presentò un giorno al Roiner, al quale piacendo 
il quadro, lo rimunerò collo sborso di sei zecchini di 
oro, e gli commise il compagno, giacché da giovane 
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eonsiderandolo , siccome era di età, con ainicbevole 
consiglio persuadevagli , che studiasse , poiché quel 
nuovo modo di dipingere era contro tutte le maniere 
tenute in istima in quel tempo. Soffrì Luca, e si tac- 
que , ed avendo il secondo quadro compiuto portollo 
al Romer , il quale volendo le solite sue esortazioni pro- 
seguire, nel mentre dicevagli, che era meglio il secon- 
do quadro del primo, per il medesimo s^tte zecchini 
consegnolli. Ma Luca pieno di mala voglia , e quasi che 
affrontato , al Romer rivolto con ispiritosa risoluzione 
dissegli , che le sue opere onorario di maggior prezzo 
meritavano, siccome poteasi accorgere dal pagamento, 
che fatto avea d'altre sue tele, quali avendo compera- 
te, molto più stimate Tavea. Ma negando il Romer di 
aver altre sue opere, Luca gli additò quelle tavole, e 
quelle teje antiche credute di mano di celebri pittori , 
e facendo staccare dai muro quelle pitture, fece, che 
il Romer osservasse in alcuni cantoni de telari , o tra- 
verse delle tavole occultato il suo nome col millesimo 
altresì . A tal fatto restò sorpreso il Romer , per non 
dire affatto confuso-* onde pien di stizza contro il pa« 
dre di Luca , perclfè burlato T avea, pretese, che fosse 
obbligato al rimborso di molte somme , che gli avea 
pagate . Nondimeno offerendosi Luca di servirlo con i 
suoi lavori, serenò Taninio del Romer, e con la nuova 
offerta soddisfece al debito del padre j perlochè il Ro« 
mer della sua virtù restando appagato, di Luca fu sem- 
pre poi , mentre visse, special protettore. 

La novità di questo fatto aguzzò contro Luca i mor- 
si dell'invidia, ond'egli per questo appunto moltissime 
controversie sofferse. Taccia vanlo, che non avea egli 
verun fondamento nell' intelligenza di un ben corretto 
disegno, perocché non intendendo la notomia, le sue 
figure uopo era , che fosser mancanti di parli ; al che 
^ aggiugnevano, che quella sua maniera era fantastica e 
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ideata, giacché col Tago de'solì colori toglicTa la forza, 
dove più faoea mestiero , come chiaramente il naturale 
stesso r addita , e che perciò veniva a traviare dal di- 
ritto sentiero, per r innanzi da tanti grandi famosi ar- 
tefici dimostrato co' loro precetti, sicché era Tane del- 
la Pittura in istato di perdere affatto il suo antico de- 
coro . 

Molti erano i suoi contraddittori, ma il più aperto, 
e famoso era Francesco di Maria Napoletano , gran di- 
segnatore e discepolo del famoso Domenichino ; ma il 
Maria però da così eccellente maestro ìaltro conseguito 
non avea , se non che un buon disegno e la finitezza , 
non già T eccellentissima perfezione e T inarrivabile e* 
spressiva , che singolare aveva renduto il suo rinomato 
maestro . Era egli , ciò non ostante , in istima assai 
grande per la correzione de' suoi contorni , f per dir 
vero ha egli di gran lunga meglio disegnato , che di* 
pinto, contuttoché si osservino varj quadri usciti dal 
suo pennello ne' pubblici e ne' privati luoghi , e nelle 
raccolte in mano degli amatori , assai buoni , osservan- 
dosi molti suoi bellissimi disegni , che a maraviglia son 
condotti, con un facile tocco di trattizzo , giuocato in 
più maniere, e con diligenza finiti. Quindi non dee 
maraviglia arrecare , se il Maria acquistato avesse tutto 
il credito di bbon maestro , essendo la sua scuola co- 
piosa di scolari , che da lui portavansi per apprendere 
il buon contorno . Unissi il Maria con Andrea Vaccaro 
eccellente pittore, e vecchio maestro Napoletano ed 
opposero al nostro Luca Giacomo Farelii bravo disce- 
polo del Vaccaro^ giovane assai studioso e ben' inteso 
nel disegno. Questi era di età alquanto superiore al 
Giordano, ond'è, eh' essi si adoperarono, che il Farel- 
ii fatto avesse il quadro per l'Altare maggiore della 
Chiesa di S. Brigida de' Chierici Regolari Lucchesi, si- 
tuata presso il largo del Regio Castel Novo , ove figurò 
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N. S. con la Santiss. Madre Maria*, S. Giovanbatista, ed 
altri Santi con Angioli e putti, che portano in visione 
la Croce , e Tarj strumenti della santissima Passione a 
S. Brigida, la quale sta inginocchioni nel piano, opera 
in vero degna di tutta la laude, perchè fatta con som- 
mo studio, e con ras^istenta altresì de'mentovati mae- 
stri, e che aquistò al FarelU non picciola riputazione • 

Luca però spinto dal zelo della propria stima, pre- 
sentossi a' Padri della detta Chiesa, offerendosi di fare 
il quadro del Cappellone dal lato dell' Evangelio di S. 
Niccolò di Bari di grandezza forse maggiore, o almeno 
uguale a quello del Farelli , ove figurò il Santo porta- 
to da un gruppo dì Angioli , che con bizzarra positura 
pigliando per i capelli il figliuolo, che avea preso dal- 
la mensa d' un Re Maomettano , lo restituisce a' geni- 
tori, nel mentre nella sua Chiesa al suo nome dedica- 
ta solennizzavano la sua festa ; e perciò vi figurò altresì 
numeroso popolo ; nella situazione del quale imitando 
il Veronese, collocò in alto trombettieri e sonatori, con 
simetria di ben' intesa Architettura; opera invero assai 
bella , che oggi giorno tira a sé 1* occhio di chiunque la 
guarda. Non aveva Luca, allora quando fece quest'ope- 
ra, che soli a3 anni, siccome appare dal millesimo da 
lui notato a pie della figura d'un mendico, che nudo 
sta a sedere più principale, che è appimto il mdglv. Ap*« 
pena fu alla vista del pubblico esposto il quadro , che 
da tutti sommamente fu commendato ^ e la fama della 
sua virtù cotanto si sparse, che sol di Luca par, che 
si favellasse in ogni luogo; imperocché la magìa deco- 
lori , e ì disegno per la novità dello stile avea già sor- 
preso chicchesia , tanto che il quadro del Farelli dai 
soli professori veniva considerato ; abbenchè i medesì* 
mi si confessassero ammaliati dall'incanto, che ravvi* 
savasinel quadro del nostro Luca. 

La fama di questo, sparsasi da per tutto, fu cagione. 
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che gli fossero commesse molte opere da yarj galantuo* 
mini, come dalRomer, da Garofali, Arici, Samuele e 
molti altri . Fu egli richiesto dalle Suore della Chiesa 
di S. Maria della Solitaria presso il Regio Palazzo 
d'un quadro per la Cappella del SS. Rosario, nel qua- 
le in vago colorito rappresentò in nuovo modo la San- 
tissìma Vergine, la quale sopra nubi seduta cala a ter- 
ra per dispensare il Santo Rosario a S. Domenico , S. 
Rosa, ed altri Santi e Sante Domenicane, ravvisando- 
visi ancora S. Francesco di Assisi , la tesu del quale ^ 
come ancora quella di S. Domenico con altre , par che 
dal pennello dello Spagnoletto suo primo maestro fos- 
sero uscite, tanto sono elleno terminate, sicché l'in- 
sieme , ed il vago colore adoperatovi , le fa discemere 
opera di sua mano, essendo nel componimento di esso 
il buon gusto del porre insieme del Veronese . In que- 
sto quadro vi è notato Tanno mogi. vii. £ pure a' nostri 
giorni si mantiene in quella prima freschezza di colore, 
col quale fu dipinto, come«inche si osserva del quadro 
da noi descritto di S. Niccolò di Bari in S. Brigida . 

Così essendo Luca venuto nella stima universale per 
le sue opere tanto celebri, contrastava il primato al 
vecchio Va ecaro; conciosiacosachè il Contedi Peguo- 
randa Viceré di Napoli in quel tempo, avendo ordina- 
to ad entrambi , come pittori rinomati , un quadro per 
ciascheduno , per collocarsi nella nuova Chiesa eretta 
sopra foggio Reale , intitolata S. Maria del Pianto: per- 
chè poco prima a* prieghi della B. V. era stata liberata 
la città di NapoU dal flagello della peste, che l'avea 
miseramente afflitta: il Giordano risolutamente insistè, 
che il suo neir Altare maggiore si collocasse, giacché il 
Vaccaro altresì pretendeva Tistesso, sì per la maggio- 
ranza nell'arte , come altresì per la sua età; laonde am- 
bedue dipinsero i quadri per ottenerne la gloria . Com- 
pi Luca il suo con mirabil prestezza , e lo presentò al 
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Viceré > il quale per dar cainpo al VlKScaro di finire il 
suO| perciochè sapea, che ricercava con lentezza le 
parti f finse di non troppo gradirla, e commise a Luca 
altro di consìmil grandezza , ma di pensiero differente 
alquanto, facendo per questo incontro turbarlo. Per la 
qual cosa di mala voglia il secondo Quadro facendo , 
portoUo a Palazzo, ove per ultimo fu anche portato 
quello del Yaoxaro con ìstudio e diligenza finito. Rin- 
novossi la gara per la precedenza del luogo : ma il Vi- 
ceré con sopràfina polìtica disse al Giordano , che se 
egli espor volea il Quadro nel maggiore Altare, uno so* 
lo ne avrebbe esposto , ma che cedendo il luogo al Vac« 
caro , come ^iù antico professore , ambedue i suoi qua* 
dri si sarebbero esposti ne' Cappelloni laterali di esso 
Altare , perocché a tal fine gli avea fatto fare il secondo, 
assicurandolo, che il primo solamente gli era piaciuto, 
nonostante, che allora il contrario addimostrato l' aves- 
se. Così il Giordano vedendosi stretto, e per l'onore e 
per l'utile, cede il primo luogo al Vaccaro , confe^^san- 
do che era a lui maggiore per virtù , non meno che per 
l'età, ed in tal guisa per l'avvenire furon poi sempre 
amici questi due grand' uomini con sommo piacere di 
quel Signore. Anzi il Vaccaro molto la bella e nuova 
maniera, da Luca trovata , in presenza del Viceré com- 
mendando, affermò che anzi da vecchio maestro, che 
da giovane artefice parca , che fossero stati dipinti 
que' dua quadri, e specialmente lodò quello , ove é es- 
presso S. Gennaro in aria, il quale prega N. S. Gesù 
Cristo , che tiene la Croce su la spalla , accioché si com- 
piacesse di far cessare il flagello, che la misera città af- 
fliggea, e la Santa Vergine in atto piangente, che ancor 
lo prega, vedendosi poi nel piano varj cadaveri d'appe- 
stati così al vivo espressi, che spirano orrore a' riguar- 
danti . Non è pSiò, che non lodasse il Vaccaro l'altro 
quadro, in cui é dipinto il Crocifisso co* Santi Protet- 
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tori della città eoo una inarrivabii maestria e franchez- 
za. Richiesto poi da'PP. Agostiniani Scalzi d'uu qua- 
dro^di S. Tommaso di Villanoif^ per la loro Chiesa po- 
sta sopra i Regj Studj, il fece Luca, imitando la manìe- 
ra di Tiziano . E uell* istessa Chiesa in un* altra tela fi- 
gurò S. Niccolò di Tolentino portato in estasi da un 
gruppo di bellissimi Angioli , mentre una schiera di es- 
si suonano e cantano per sollevare il Santo , che afflit- 
to prega per l'Anime del Purgatorio, Vedendosi le me-* 
desime abbagliate in lontano: ed in questo secondo 
quadro si scorge la maniera di Paolo Veronese , tanto 
che i Professori stessi si sono ingannati nel giudizio di 
queste due tele , non avendole stimate parto del pen- 
nello >di Luca, ma del Tiziano e del Veronese. 

I Padri Certosini, avendo udita la fama della nuova 
e beila maniera di Luca, gU commisero due tele di pal- 
mi sei di altezza, e cinque di larghezza , da situarsi nei 
lati deiriugresso della nuova Sagrestia, detta del Teso- 
ro, poco anzi eretta, e dove Giuseppe di Ribera suo 
maestro avea dipinto il bel quadro del Cristo morto , 
per l'Altare della medesima. In queste tele espresse il 
nostro Luca la chiamala , che fece il Signore a S. Pie- 
tro eS. Andrea, e l'altra a San Matteo alF Apostolato, 
le quali con sommo giudìzio dipinse. Conciosiacbè, 
considerando egli la strettezza del sito, nel quale V isto- 
ria rappresentar doveasi, e volendola esprimere con fi- 
gure alla grandezza del naturale conformi , situò S« 
Matteo nel primo piano, voltato verso di noi con la 
persona, che numerando il danajo nel banco, che tie- 
ne avanti , gira la testa là ^ove vedesi il Salvatore, che 
lo. chiama, il quale scorgesi situato in dentro con gli 
Apostoli, in una terza distanza . Cosi nel quadro di 
contro figurò la barca in principal veduta, e dentro di 
essa i Santi Pescatori ; un de' quali lasciando le reti , an« 
«ioso rivolgesi verso il Signore, ed in atto divoto sj» 
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Stesso offerisce ; nel mentre che il compagno sospinto 
da pari venerazione, gittasi animoso nell'acque, per 
accorrer veloce al Redentore , che lo chiama , e 1 quale 
anche in distanza si vede su la riva del mare. Ov qneste 
tele furon da lui dipinte su la maniera di Paolo Vero- 
nese, dappoiché nelle medesime ravvisasi con bel modo 
lo stile di questi ottimamente imitato ; conservando an- 
cora insino a' nostri giorni la primiera freschezza dì co- 
lore, con cui furon già da più anni dipinte. 

Nell'appartamento poi dei Priore del Monastero sud« 
detto, vi sono altresì due suoi quadri di quattro palmi, 
o poco più, dipinti circa il medesimo tempo, e dove 
con istupor di chiunque li riguarda, vi espresse in uno 
le nozze di €ana di Gahlea , e nell' altro Erodiade , 
che presenta alla mensa del Re Erode la testa di S. Gio- 
vanbattista; quali sacre storie così egregiamente di- 
pìnse, e maestrevolmente pose insieme con copioso 
componimento , che pajono, a dir vero, opere delle più 
belle, che uscite siano dall' impareggiabil pennello del 
mentovato Veronese. 

Nella Chiesa de' PP. Celestini , fuori il dilettevole 
Borgo della Riviera , detto volgarmente di Chiaja, sott6 
il titolo dell* Ascenzione del Signore , fece per il mag- 
giore Altare , S. Michele Arcangelo , che scaccia Lucife- 
ro co' suoi seguaci dal Paradiso; avendo figurato da un' 
Iato della parte superiore il Padre Eterno, che addica 
il giustissimo castigo fulminato contro a' superbi ribel^ 
H, i quali miseramente cadendo vengono conculcati an- 
che dalla sedia di Lucifero , che lor casca sopra • Così 
nel precipizio di essi, fece vedere quanto era grande 
la sua fantasia , eziandio questo quadro alla «nanierà 
del Veronese avendo dipinto; siccome su Tistesso stile 
condusse quello di S. Anna, eh' è situato nell'Altare 
di un de' Cappelloni della Croce di detta Chiesa, e pro- 
priamente dal canto- dell'Epistola, ove a meravìglia si 
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scorge nella sommità della tela l'Eterno Padre, portato 
da un gruppo di puttini in mezzo ad una gloria a^sai 
vaga, che insieme con lo Spirito Santo apparisce a S. 
Anna , la quale si vede genuflessa sopra uno scalino in 
atto di offerirgli la Santissima Verginella Maria , che 
stando in piedi, abbracciata da lei , posa su d'un pog* 
giuolo di marmo, in cui v'è disteso un panno, che 
pendendo di sotto a'suoi piedi , si distende per gli scali- 
ni insino al suolo. Qui con ischerzo nobilissimo alcu- 
ni vaghi Angioletti cogliendo rose e Bori dal giardino 
( ove ha rappresentata la storia ) ne tessono per corona* 
re la Verginella suddetta , mentre altri scherzando eoi 
di lei manto, sotto lo STolazzo di esso si ricoverano , 
ed alcuni volandole intorno alzano le cortine d*un 
gran panno, che avviticchiato ad una colonna si vede; 
ed in tal guisa formano scherzi bellissimi , ed arricchi- 
scono il componimento del quadro, che tira a sé la 
maraviglia de' riguardanti , perchè ravvisasi in esso una 
studiata maestria , ed una freschezza di colore maravi« 
gliosa . Nella medesima Chiesa essendovi 4 porte , due 
reali e due finte , egli sopra queste figurò a fresco , en- 
tro a' medaglioni di stucco, 4 Basiti, in mezzi busti, che 
sono Monaci di essa religione, assai terminati, e con 
diligenza condotti; e questa fu la terza opera , che a 
fresco egli fece dopo i suoi studj , essendo le due pri- 
me il S. Filippo nella Sagrestia della Chiesa Nuova, e la 
Cappelletta già accennata di S. Giovanbattista entro il 
Cappellone di S. Giacomo della Marca in S. Maria la 
Nuova; e i due putti della Cappella di S. Onofrio della 
stessa Chiesa , com' anche i quadri della Congregazione 
de' Studenti nel Collegio de'PP. Gesuiti , che solo s'am- 
mirano per essere state le primizi<s del Giordano, come 
sopra si è detto • 

I Quadri poi, che adornano la Chiesa de'PP. Scalzi 
diS, Teresa nel Borgo di Chiaja, senz' alcun dubbio 
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pnjono usciti , uno dal pennello di Paolo Veronese e 
Taltro di Guido Reni, poiché a maraviglia in essi que- 
ste maniere imitare si osservano: così in quello, che 
sta' dal canto dell'Epistola ne' Cappelloni della Croce 
di essa Chiesa , ravvisasi espressa la fuga di Egitto rap* 
presentando l'azione quasi di notte, e a dir meglio, sul 
far deiralba , ricevendo il lume le figure dal Bambino, 
che nelle fasce succia il latte dalle intatte e verginali 
mammelle della Vergine Madre, che stanca dal viaggio 
seder si vede sopra un sasso della campagna, mentre 
S. Giuseppe, riposando ancor egli, fa pascer l'asinelio, 
ed al quale da un Angiolo ,. eh' è lor guida, si vede le* 
var rimbasto. S'ammirano per tanto nello stesso qua« 
dro varj Angioletti aggruppati , che facendo corteggio 
alla: divina famiglia, con un panneggio svolazzano, e 
par che intorno le vadano formando un padiglione a 
color paonaza^ assai bene accordato , quasi che difen- 
der volessero dall'inclemenza dell'aere que' Santi per- 
sonaggi . Vengono queste figure accordate dall'aere, 
che va »lb^ggi'<^Ddo , e da alberi , paesi , frondi e sassi , 
cosi maestrevolmente toccati , che dispera ogni altro pit- 
tore di poter giammai giungere alla perfezione e gran 
maestria de' suoi accordj , ed è poi quest'opera, cosi 
dolcemente dipinta, che presenta all'idea la maniera 
più bella di Guido Reni, lume della scuola Bolognese, 
dopo gl'inarrivabili Caracci. Né questa ella é esagera- 
zion della penna, perciocché da' forestieri vien questa 
tela per opera di Guido creduta . 

Né è punto inferiore a questo l'altro quadro, che gli 
sta all'incontro dal canto dell' Evangelio; anzi ardirei 
dire, che li sia superiore per la maestria, che vi si am- 
mira. In esso vedesi S. Anna seduta quasi in profilo in 
atto di ammaestrare la SS. Verginella Maria , la quale 
alzando gli occhi al Cielo, sta fisa riguardandone la 
gloria , ed osservasi il Padre Eterno sopra un gruppo 
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di bellissimi Angioli, che maestoso campeggia con Io Spi- 
rito Santo, e nel piano di basso esprimesi S. Gioacchi* 
no quasi due volte più grande del naturale , èssendo 
tutte le figure sì ih questo, come nell'altro quadro più 
grandi del vero . Il Santo sta in piedi in maestosa e ve* 
Veranda attitudine, guardandogli Angioli, che assisto* 
no alla S, consorte, ed air immacolato suo pegno. E 
poiché la maniera è ad imitazìon del Veronese , ed è 
con nyolta franchezza e freschezza di colorito dipinta 
la tela ; non fia meraviglia , se da' professori cotanto 
vien commendata quest'opera, riguardandola , come 
una delle più belle , che dal pennello del Giordano 
siano uscite. Fece in appresso per la medesima Chiesa 
i quadri per adornar la Cappella di S. Teresa, ossia di S; 
Pietro d'Alcantara, giacché nel quadro dell'Altare di 
essa vedesi il Santo in gloria, che apparisce a S. Tere- 
sa, sua diletta figlia Spirituale, che figurò sedente, in 
atto di leggere un libro ; e sopra V arco di questa Cap«» 
pella , contiguo all' Altare maggiore , vi è il medesimo^ 
Santo, che sedendo, ascolta la confessione della mento*' 
vata Santa, la quale inatto umile e divoto mirasi in** 
ginocchioni palesar le sue colpe al Santo Padre. Ma 
questi quadri poco si godono da' riguardanti , concio- 
siacosaché la Cappella , ove sono situati , non riceve lu«^ 
me ingrediente da altra parte, che dall'arco suddetto, 
ed essendo assai picciola , benché alta , resta anche 
oscurata dal fumo delle candele e della lampada , che 
continuamente arde in onor della Santa. 

In questa guisa dalla prima maniera scostato già il 
nostro Luca , in un' altra tutta bene ideata nella sua' 
mente , essendosi avanzato per li studj già fatti , volle 
egli fissarla e stabilirla su le basi del vago del Cortona, 
ma più vivace, e da* componimenti' del Veronese. On-^ 
d'è, cHe studiossi far comparire al mondo una non mai 
più veduta ed accordata armonia di colori, senza sco- 
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Starsi punto dal fondamento già fatto su T antico otti- 
mo studio di Roma; imperciocché avea egli sempre 
innanzi agli occhi, mercè de'suoi disegni, il più bello, 
il più erudito e'I più ottimo di quell'alma città, da cui, 
come dal tutto si togliono, e si formano varie esquisi*^ 
te maniere . 

Sovvenendogli poi, che il divin Raffaello non potendo 
pareggiare Mchelagnolo nella gran profondità del suo 
terribile fondamento del disegno ( tuttoché ancor egli 
eccellentissimo disegnatore si fosse), pure avea pensafto* 
uscire in campo con una nuova maniera di pingeref 
così anche Luca propose di fare; conciosiacosachè se 
Raffaello le sue figure di vaghi colori, e di belli vestì-, 
menti abbellì , accompagnando tutto con bellissima 
grazia e nobiltà, onde più ornato e vago agli occhi 
altrui il suo stile comparisse: Luca altresì tutt'era ince- 
so alla sua nuova bellissima maniera; mentre non po^ 
tendo gareggiare in disegno con que'gran pittori , che 
poc'innanzi a lui avean fiorito, come tra questi col ce-, 
lebre Domenichino per le vive espressioni de'suoi con- 
cetti e nobil maniera di pingere^; ed altresì col Gavalìer 
La^nfranco , che col suo bizzarro modo di fare a molti 
servì gloriosamente di scorta , benché da pochi imitato 
in questa difficile impresa , perchè calcar doveano il 
malagevole sentiero, quale egli calcato avea per giugne- 
re alla meta della gloria: pure a Luca surse il talento di 
controdistinguersi dagli altri, che s'avanzano molto nel 
bel mestiere della Pittura . Imperciocché fiorivano 
attempi suoi nella nostra Partenope bravi disegnatori , 
che sifacevan Capi di buone Scuole, e dove si profes- 
sava lo studio di un esatto disegno , siccome eran celer 
bri quelle del Vacca to, di Francesco di Maria, e del 
Gavalier Gio. Batista Benasca di nazione Lombarbo di- 
scepolo del Lanfranco, a cui solo fra tanti riuscì segui. 
tarlo ed imitarlo, passando i suoi disegni per mano del 
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maestro , tanta è la bontà , franchezza ed intelligenza, 
che in essi si osserva. Luca dunque additar volle quan- 
to valesse anch' egli nel disegno , avendo consegnito 
perciò quella parte di laude, che ad ottimo dìsegnator 
conveniva . Ma più oltre tendeva il suo pensiero, per- 
chè la prima e sola laude era lo scopo , phe aveasi 
proposto. Onde compose il più bel colorito, che dar 
ai possa, unqua mai usato da' più valenti pittori degli an* 
dati , e de' più freschi tempi . Quindi accompagnava le 
Bue opere con vaghe tinte , di glorie , di leggiadrie, di 
strani e capricciosi vestimenti, di allegri paesi e di 
accordi ammirabiH, facendo innamorare non che i di- 
lettami, ancora iprofessori medesimi, tuttoché fossero 
stati rigidi (^servatori delle prime antiche ed apparate 
maniere . Solamente Francesco di Maria , acciocché 
r opere di Luca restassero superate da* suoi corretti 
contorni , si affaticava nel lavoro della cupola di S. Lui- 
gi di Palazzo de' PP, Minimi di S. Francesco di Paola, 
poco anni innanzi da lui principiata, ove ancora dove- 
va compire la volta della Tribuna e della Croce di es« 
sa Chiesa; benché poi dipinse solamente la volta sopra 
il famoso Cappellone del S. Francesco suddetto ; poiché 
quella di contro di S. Isidoro fu dipinta dal Cavalier 
Farelli, il quale per la sua virtù, dalla Religione di Mal- 
ta la Croce di grazia avca ottenuto ; e la Tribuna poi 
fu mirabilmente condotta a fine con soipma bellezza e 
perfezione da Luca Giordano , T anno mdglxxxiv. che 
flipinse anche a olio nelV Altare maggiore il S. Michele 
Arcangelo con Lucifero e suoi seguaci di sotto i piedi , 
con due laterali bislunghi de' Santi Luigi e Ferdinando, 
uno Re di Francia , l' altro di Spagna , come in appres- 
so si dirà • In quest'opera cercava Francesco esprimere 
ne' suoi nudi tutto lo studio de' suoi anatomizzati con- 
torni, e siccome gareggiava col disegno, volle anche 
far giuncare la fantasia, con introdurvi negli angoli nuo* 
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Ti pensieri, acciocché in questa guisa restasse oscurata 
la gloria del Giordano. Onde per non dipingere Evan- 
gelisti o Virtù solite formarvisi, figurò in questi angoli, 
o siano sostegni della cupola , il buon Ladrone con la 
Croce , Longino eoo la lancia , la Veronica col Santo 
volto del Redentore, e nel quarto molti Angioli, che 
tengono in mano Tistrumenti della SS. Passione; il tut# 
to poi accordando coti Angioli , Puttini e Glorie con 
somma finitezza e pulizia • 

Luca però acciocché confuso con altri invidiosi il Ma!^ 
ria rimanesse, volle dipingere la cupola di S. Brigida 
per sola divozione, altro utile non potendone trarre, 
fuorché r immortalità al suo nome, e ciò a riguardo 
delia povertà di quei Padri , i quali a quest'impresa il 
ponte apparecchiandogli, com* altresì tutto ciò, che vi 
abbisognava, co' vivi ringrazia menti supplirono alla 
scarsezza de* loro averi • Era già stata questa cupola in 
prima da un tal Domenico Viola Napoletano incomin- 
ciata , ma con poca felicità riuscendovi, cede al valore 
del Giordano la gloria di condurla a perfezione. Luca 
aondimeno compassionando in luì V infelicità della 
poca sorte ottenuta nell'Arte della Pittura, lo fece se? 
guitare in qualche parte co' suoi disegni e bozzetti , 
ajutandolo e ritoccando nel buon fresco le sue figure , 
ed intanto ) facendovene molte da se, andava miglio- 
rando e perfezionando nel fresco la sua bella maniera, 
giacché non era egli ancor pago di quanto fin' allora 
fatto aveva. Avea egli nel pensiero, che nello scoprirsi 
la cupola di Francesco di Maria , anche la sua si seuo- 
prisse, sì per confondere il suo emulo, quanto per far 
vedere una non mai più immaginata vaghezza di colo-* 
ri : che però, dopo molte emende non restando soddi- 
sfatto, tutto ciò, che v' avea dipinto a (erra fece anda* 
re , e di bel nuovo la cupola ricominciò . 

Ma nel mentre era sul punto di terminarla soprag-. 
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giunse un accidente, che dal mentoTato lavoro frastor-^ 
nolio ; poiché quietati i torbidi della guerra di Messina 
ed essendosi dichiarata la pace tra' Spago noli, Francesi 
>d Olandesi, Tanno appunto mdclxxviii, in Napoli a- 
questo oggetto feste bellissime sì fecero* Quindi fu Lu- 
ca da alcuni cari suoi amici consigliato , come tra gli 
altri da Antonio Giappa e Carlo della Torre , acciocché 
in questa giuliva occasione al pubblico qualche sua 
ben ideata fantasia alla pace alludente esponesse • Qual 
consiglio aVend' egli , (che di gloria era avido) abbrac- 
ciato, ideò un belUssimo pensiero insinuatogli dal Cava- 
lier Anale, esprimendo in una tela di 40 palmi un 
poetico intreccio, che alludeva alla gloria della IVlonar- 
chia di Spagna. Figurò egli un consiglio, che Giove 
tenea con gli altri Dei per la preeminenza delle poten- 
te d'Europa, e par, che quV Dei alla Spagna il primo 
luogo avesser conceduto, dappoiché si vedea ella collo* 
cala in quel Cielo in mezzo di loro sopra nubi in sito 
ragguardevole locata, onde sopra ogni altra spirava 
maestà, e da varie capricciose figure omaggio ricevea ; 
che erano appunto i Regni e le Città principali a lei 
soggette. A queste s'aggiugnevano altre figure delle 
Virtù, che con ammanto assai riccQ le formavano il 
7*rono, venendo poi coronala d' Imperiai Corona da 
Giunone, da Pallade e da Berecintia, con l'assistenza 
di Marte, che avendo reso soggetto il Tempo, tenealo 
imprigionato a' suoi piedi , e la bella Venere altresì le 
ficea dono delle grazie , nel mentre Pandora figurava 
di.ascondec il vaso degl' infausti eventi, ed alia fine a-* 
Yta espresso Giove, il quale per rendere immortale la 
Monarchia ordinava a Ganimede, che le porgesse V Am- 
brosia. Opera in vero degna di tutta la laude, come 
per comun sentimento si giudicò , ravvisandovisi tutto 
ciò , che di perfetto , e di bello può Y arte della Pittu-»' 
fa desiderare. E di £atti era ammirabile il pensiero 
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non meno , che la maniera ; perchè , oltre a ciò che si 
è detto , collocò egli in mano delle provinole quél ge^» 
i*oglifico, che gli parve più a proposito per controdistin- 
guerle, accompagnandole ancora con quelli animali 
proprj per Y espressiva delle proprie doti , venendo as« 
sai bene e con chiarezza a spiegare il suo concetto. 
Nel piano inferiore avea poi giudiziosamente la situa* 
zione di varj popoli distribuita , con introdurvi anima- 
li di più specie , secondo che producevano i Regni e 
le Provincie a lei soggette , e cosi venivan figurati que* 
sti popoli per mezzo di strane e capricciose figure , con 
barbare e bizzarre vesti , secondo il carattere loro ri- 
diiedea . Locò poi nel mezzo di essi in sito principale 
il Viceré di quel tempo il Marchese de Los Veles sopra 
un cavallo bianco > che sbuffando per le gonfie narici, 
faceva mostra superba del generoso ardire di lui e del 
suo Signore. 

Quest' opera esposta al pi\bblico a tutto Napoli stu- 
pore arrecò, da ogni uno con incessanti laudi, essendo 
stata celebrata. Imperocché in essa coli' esattezza d'un 
aggiustato disegno , e con lo studio di a^sai corretti , « 
ben'intesi contorni si vide intieramente perfezionata la 
sua maniera, che lasciata addietro la prima, comparve 
con tanta forza di magia, che bastò ad incantare i più 
rigorosi suoi competitori , e questa in fine apri gli oc- 
chi alla non più veduta vaghezza , e chiuse là bocca al* 
r ìstessa maldicenza. Con questa espose altri due qua- 
dri, ne' quali rappresentò l'Onore e la Maestà, che I« 
Regina di Spagna accompagnavano , ed il Re col Do* 
minio, e la Magnificenza, avendo effigiati al possibile 
ì ritratti di quéi Regnanti • 

Quest'opere degne délt' immortalità furono compe^^ 
rate a gran prezzo dal medesimo Viceré Marchese àé 
Los Veles , e da lui mandato in Ispagna^ come altri vo* 
gliono in Portogsdlo aHa Maestà di quel Re . V'è però 
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chi asserisce d'aver ei veduto il gran quadro della Pa^ 
ce da noi descritto, in Venezia , e che il Giordano es« 
séndone richiesto ne avesse fatto un consimile per il 
Mercaunte Vincenzo Samuele Veneziano, però con 
qualche varietà, e senza la figura dei mentovato Vice* 
rè. Onde agevole è il credere, che poi questo quadro 
consimile fosse stato dal Samuele venduto, o barattato 
in Venezia . 

Da queste comuni lodi date meritevolmente alla non 
mai più veduta armoniosa maniera di Luca , maggior- 
mente acceso di mal talento Francesco di Maria , stu- 
diò rinvenire nel suddetto quadro qualche errore nel 
disegno. Ma per esser l'opera parto d' un ricercato ed " 
osservato studio, non avea , che ridire il Maria; solaa 
mente ne condannava egli la tinta, dicendo ch'ella 
non era secondo il naturai richiedeva , per essere trop- 
po chiara , e sfacciata con che l'arte veniva a perdere 
quel decoro, che gli dà l' imitazione del vero: e per 
sostener questo, sforzavasi con varie ragioni, da eccel- 
lenti pittori ricavate, di diminuire la gran riputazione, 
che Luca s era acquistata • Né contento di questo , 
per rafforzare le sue pretese forti ragioni attirar volea 
al suo sentiniento il vecchio Vaccaro; ma questi, forse 
con miglior consiglio, non volle in verun modo aderire 
al di lui sentimento; anziché lodando Luca come auto- 
re di bella , nuova ed armoniosa maniera , volle con lui 
terminare in pacle il riman'énte de' giorni suoi. 

Era fatta la scuola dt Luca tanto copiosa di scolari , 
che fin da Roma erano accorsi al grido della sua fama, 
come anche da altre parti, e dal Regno specialmente. 
Onde più dall' invidia stimolato il Maria facea , che i 
suoi discepoli chiamasser la scuola di Luca , la Scuola 
Ereticale f che facea traviare dal dritto sentiero colla 
dannata liberta di coscienza: tuttociò a riguardo del- 
l'ideata vaghezza del colorito i che s' imparava nella sua 
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scuola da' suoi discepoli . Ma di cotesto gracchiare si 
rideva il Giordano, e da' suoi scolari li facea chiamare: 
Ebrei ostinati j fissi ne^ rancidumi della loro legge y per 
la seccaggine del pingere : e solea dir Luca, che quello 
era il miglior Pittore, che sapea più degli altri appaga- 
re il pubblico. 

Ma terminata la cupola di S. Brigida nel mentovato 
anno moclxxviii. sena^ aspettar più quella del mento- 
vato Francesco , che al solito, per il troppo ricercare, a 
lento passo avanzavasi , Luca stimolato dall' impazien* 
za, dagli amici, ma più dalla gloria, essendo già termi* 
nata, si dispose scoprirla per compiacere a' PP. neiroc- 
casione della festa di Sanu Brigida . Così il giorno in- 
nanzi il vespro fece lor via alcune tavole del ponte per 
osservarla, e se fosse stato mestiere in qualche cosa 
correggerla. A. quest'oggetto ad alcuni suoi cari amici 
consiglio chiedendo, fu da' medesimi avvertito, che vi 
avrebbe dovuto essere qualche princìpal figura ignu« 
da, mentre se ve ne erano, si ravvisavano in disianza. 
Ond' egli per ischivar questa taccia , che forse avrebbon 
potuto opporgli i suoi contrarj , benché troppo tardi 
avvertito, fattosi animo , (tuttoché poche ore del gior- 
no gli restassero) confidossi alla sua mirabii prestezza ^ 
e fece buttare a terra alcunetfigure situate più innanzi, 
e nuova tonaca facendo apparecchiare, in poche ove 
vi dipinse a fresco S. Cristoforo tutto ignudo di statura 
grande, che siede sopra nubi, di maravigliosa perfezio- 
ne, tanto, che sembra opera del Cavalier Lanfranco 
per la buona intelligenza de' contorni , benché addolci- 
to avesse le tinte colla sua vaga maniera. Intanto la 
vegnente mattina assai per tempo datale una rivista , 
scoprì la cupola , ricevendo dal pubblico quegli applau- 
si, che una tant* opera meritava. 

E' questa cupola cosi vaga, armoniosa, e cosi bene 
compartite sono in essa le figure, e vago il colorito, 
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che non essendo di dentro più che i8 palmi alta, ha 
tanto sfogo che sembra abbia almeno 4o palmi di fon* 
dato, cotanta è la maestria e lo studio, che il Giordano 
tì adoprò , facendo in essi», conoscere quanto lo studio 
deir ottica intendeva « Situò poi fra i finestroni di essa 
cupola io mezzo a finte colonne i. quattro Evangelisti , 
con i quattro Dottori della Chiesa , e nella testa di San 
Luca effiggiò egH stesso il suo ritratto a lui consimilis- 
simo. Nei quattro angoU,o siéno peducci della cupola 
vi dipinse le quattro donne celebri del Vecchio Testa* 
mento, Giuditta, Debora , Jaele e la vedova di Saret . 
Fu io tanto il nostro Luca da' KVL Padri di questa Chie- 
sa som mameote ringraziato , giacche per la povertà lo- 
ro non poteano soddisfare al di lui gran merito ; che 
però. in testimonianza di loro gratitudine gli fecero do- 
no di una sepoltura a parte per se e suoi , appunto a< 
vanti il Cappellone di S. Niccolò di Bari , ove è il gran 
quadro , eh' egli fatto avea essendo giovane di siS an«> 
nel MDCLv. come di sopra si è detto . Però altri voglio- 
no, che questa sepoltura gli fosse assegnata allora che 
dipinse il bel quadro di S. Niccolò, in rimunerazione 
di esso; ma più verisimile sembra (giusta che attestano 
^ medesimi Padri , ) che in occasione della cupola , co- 
me di un'opera laboriosa , ricevuta avesse tal ricompen^ 
za; sta però che si voglia, ivi sta egli sepolto, come 
nel fin di questa vita più a lungo diviserò . 

Luca adunque avendosi molta riputazione e stima 
acquistata , fu cagione , che molte case di nobili si vi- 
dero adornate dal suo pennello , ed in fra le altre, le 
case de* Principi d' Avellino Caracciolo , di Montesar- 
jchio d* A.valos , di Bisiguano Sanseverino, di Maddalo- 
ni Carafa , di Cursi Cicinelli ed altri consimili , come 
anche quelle de' Reggenti , Carriglio , Mercato , Cala , 
Guiscardi ed altri Regj Ministri. Né trascurarono que- 
sta bella occasione molti rinomati gentiluomini e famo^^ 
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si negozianti di quei tempi, tra' quali contasi, ottre al 
sopraddetto Gasparo ^Rocner , anche il Marchese Fer*^ 
dinando Vandeneioden , volgarmente detto Mannaino; 
Vincenzo Samuele , Carlo Arici è Carlo Invitto, in fine 
si provvidero dell' opere del nostro l4ica le case di 
Cutino, di Giuseppe Valletta, cotanto conosciuto nella 
Repubblica delle lettere, e la casa del Sig. Rota, alio» 
ra ricco Mercadaute, e'I cui tiglio oggi Marchese Rota 
prese D, Emanuella tìgUa del nostro Luca per isposa. 
Infra di quest* opere , notate come in un catalogo , sa^ 
per deesi, che quelle, le quili apparteneano a 0. Fer^ 
dinando Vandeneinden , furono poi assegnate, con al» 
tre ricche suppellettili tra le doti ricchissime a due 
Prìncipi , cioè a quel di Sonnino , che fu O. Giuliano 
Colonna Romano, ed a quel di Belvedere O. Carlo Ca' 
rafa nostro Napoletano, a cui T anzi detto D. Ferdi-> 
nando sposò le due belle , non che nobili ed oneste 
sue figliuole; ed in somma non vi è casa di gentiluomo 
nella città nostra, uve non si ravvisi qualche co^a del suo 
ecceUemissìmo pennello , e ciò sia per cognizione di 
quanto velocemente e maestrevolmente ei dipinse. 

Fu dopo questo chiamato da PP. Benedettini in 
Monte«Casino , ove con Somma soddi&fazione di quei 
Reverendi Padri, dipinse le principali azioni della vi- 
ta di S, Benedetto , effi^aiido nella volta di mezzo cin* 
que gran quadri , nel primo de' quali nell' entrare alla 
Chiesa rappresentò il miracolo di S. Benedetto^ da S. 
Gregorio Papa nel secondo libro de' suoi Dialoghi, al 
capitolo 3i rapportato, vedendosi mirabilmente espres- 
so, come al solo cospetto del Santo, un villano da' le- 
gami , con cui era stato stretto da un Goto , nomato 
Zolla, e nemico di Santa Chiesa, sciolta rimane, e cosi 
dopo r avvenimento al Santo si umilia. Nel secondo 
esprimesi quello , che racconta il testé lodato Pontefice 
nel cap, i4) cipè X inganno del Re Totila , in far che 
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Rigo suo Scudiere, vestilo degli ammanti regali , simu- 
lasse la di lui persona, onde fu scoverio dal Santo io 
vederlo solamente . Nel terzo quello , che riferisce al 
cap. 21 del miracolo delle dugento moggia dì farina 
innanzi la cella del P. S. in tempo di carestia ritrovate. 
Nel quarto quello, che narrasi nel cap. i5 della pro- 
fezia, che fece al Re Tolila , di aver egli ad impadro- 
nirsi di Roma , passare il mare e vincere , ma che do- 
vea vivere, e regnare lo spazio solamente di anni die- 
ci . Nel quinto ciò , che scrive nel cap. 1 1 del fanciullo 
monaco , figlio di un cortigiano , che , essendo morto 
fracassato sotto il muro della fabbrica, dalla di cui som- 
mità il demonio precipitato V avea, fu dal Santo risu» 
scitato .^ 

Parimente alle quinte sopra delle finestre, dall'una 
e dall'altra parte vi sono dipinti altri miracoll^lel P. S. 
Benedetto, da S. Gregorio altresì mentovati, e nel pri- 
mo all'entrar della Chiesa , dal canto propriamente 
dell' Evangelio, vi è quello, di cui fa parola nel cap. 27 
intorno al lebbroso sanato col solo tocco del Santo . 
Nel secondo vi è espresso ciò, che si legge nel cap. aS, 
cioè l'incontro veduto da un Monaco nelFatto di la- 
sciare il monachismo , allora appunto, che uscir volea 
dal Monastero. Nel terzo quello, che si dice nel cap. 
29 del miracolo della botte vuota, empitasi d' oUo, 
fino a traboccar fuori . Nel quarto quello , che si nota 
al cap. 32 del figliuolo d'un contadino risuscitato per 
le preghiere del Santo. Nel quinto .quel miracolo, che 
si^descrive nel cap. 27 dei dodici soldi richiestigli da 
un Prete bisognoso, cui il Santo ne diede tredici, mi- 
racolosamente trovati sopra l'arca del grano. 

Dair altra parte nel primo , nell' entrare in Chiesa , 
dal canto dell'Epistola, vi sta espresso quel, che si 
narra nel cap. 16 del ChericO; indemoniato, e liberato 
dal Santo Padre . Nel secondo quello, che s'esprime 
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nel cap. i8 del miracolo del serpente uscito da una 
delie due fiasche di vino, mandata al Santo , nascosta e 
Don portata dal servo di colui , che le mandava . Nel 
terzo quello scrivesi al cap. 26^ ove si vede un fanciullo 
liberato dalla lebbra da S. Benedetto . Nel quarto e» 
spresse egli ciò, che raccontasi nel cap. 1 5, quando il 
Santo profetizzò al Vescovo di Ganosa, che la città di 
Roma non sarebbe distrutta da' Gentili e da' Barbari, 
ma bensì da' tremuoti , fulmini e tempeste ; come poi 
succede a' tempi di S. Gregorio Papa. Nel quinto ve* 
desi mirabilmente dipinto il Monaco , che aveva il De- 
monio addosso, liberato dal S. Padre con una guancia* 
ta, come si legge nel cap, 3o. 

In ciaschedun quadro, che sta nelle suddette quin» 
te, ovvero lunette, a lati vi ha dipinto due Virtù coi 
loro geroglifici, che a' suddetti miracoli alludono . Nel 
finestrone, che sta al principio della Chiesa da' lati d^ 
esso sonovi due quadri, de quali quello, che sta dal 
canto dell'Evangelio, rappresenta il miracolo, da San 
Gregorio al cap. nono descritto, vedendosi in esso il 
gran sasso levato con prestezza, e leggerezza al segno 
della S. Croce fatto dal Santo, e fugge il Demonio, 
che immobile lo rendea . Dall' altro lato dell* Epistola 
vi è ciò , che si legge nel cap. io del fuoco fantastica- 
mente veduto da'Monaci alla cucina, e che fece sparir 
S. Benedetto col segno della Croce. 

V è poi nella sopraporta mirabilmente la consacra- 
zione della Chiesa Cassinense dipinta , la quale fu fatta 
dal S. Pontefice Alessandro Secondo nelF anno mlxxi. 
ed in questo si vede una delle bellissime opere del suo 
pennello, avendovi dipinto tutto ciò, che l'arte e la 
fantasia a grande artefice per un pari soggetto è valevo- 
le a somministrare ; e ne' lati di ciascheduna finestra, 
che sono cinque per part^ , vi ha dipinto un S. Ponte- 
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ficé deirilluslre ordine Benedettino, e vi è notiito il 
nome loro, essendo in tutto venti. 

Oltre queste pitture fatte a fresco , da noi narrate, 
dipinse egli più quadri a olio per adornar le Cappelle , 
come quello di S. Michele Arcangelo , e quelli de'San- 
ti Guinnìzzone e Gennaro, Monaci Cassinensi nelle lo- 
ro Cappelle, e dal canto dell* Epistola due a fresco 
nelle inezie lunette sopra i quadri dipinti a olio , rap* 
presentando io questi ed in quelli varj miracoli , ed a- 
zioni de' suddetti Santi . . 

Parimente due laterali fatti a fresco nella Cappella 
di S. Benedetto, in un de' quali esprimesi la guarigio- 
ne di Enrico Iraperadore dal dolore de' calcoli, e ne!.- 
rytroilS. Pontefice Urbano Secondo, oppresso dal 
medesimo malore . Nella volta poi di essa Cappella vi 
ha espresso il S. Padre portato in gloria da stuolo di 
bellissimi Angeli, e negli angoletti ossieno peducci di 
essa volta, i quattro Evangelisti, opere in vero degne 
di tutta la laude , 

Nella Cappella di S. Apollinare il quadro deìV Alta- 
re, e i due laterali con le lunette , volta , ed angoli di 
essa sotì opere bellissime, ma fatte a olio, ammiran- 
dosi nelli angoletti suddetti scherzi di graziosissimi put- 
ti . Dee però avvertirsi, che non tutte quest' opere a 
olio perfezionò Luca in Monte-Cassino, ma parte del- 
le^medesiiue dipinse egli in Napoli, a cagione che noi^ 
tutte potea compire colà, per i molti impieghi, che 
lutto il giorno il teneano occupato, facendo anche per 
la Cappella di S. Vittore il quadro di mezzo con i due 
laterali a olio , e poi tutto il restante delle lunette, 
angoli e volta dipinse a fresco . Io somma in questa an« 
tica, e magnifica Chiesa, che a chiunque la vede apporta 
maraviglia, non vi è pittura del nostro Luca',' che am- 
mirabile non sia. Nelle stanze poi di quei Reverendi Pa- 
dri, e specialmente dell'Abate, non poche sue belle telo 
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si conservano ) tra le quali una sopra ogni altra riluce, 
poiché rappresentando una mezza figura di S. Benedetto 
riconosce per suo autore non il pennello di Luca, ma le 
sue dita; e ciò addivenne, perchè essendogli stati portati 
i colori senza i pennelli, impaziente egli d' aspettare, 
che gli fossero addotti, servissi delle proprie dita: 
quindi non fia meraviglia, se si racconta lo stupore , 
che ne concepirono que' Padri ed i circostanti altresì • 
Circa l'anno mdclxxix. fu chiamato a Firenze per 
dipingere, (come fece) la grande e bella cupola della 
Cappella di S. Andrea Corsini , che e nella Chiesa del 
Carmine (i), e ciò a richiesta del Marchese Bartolom» 
meo e Neri Corsini , ond' egli per corrispondere jille 
cortesie usategli da questo umanissimo cavaliere, rap- 
presentò con tutta la forza del suo sapere S, Andrea 
ricevuto in Cielo dalla SS. Trinità , cui fàcean corteg- 
gio infiniti Angeli e molti Santi; ed in vero ne riportò 
il comun plauso , e gli encomj eziandìo dagli eruditi 
professori di quella patria di scienziati. Dopoché eh' 
be la suddetta a fine condotto , era Luca tutto intento 
a soddisfare al genio di varie particolari persone col 
SU9 pennello: quando avendo ricevuto la cattiva novel- 
la, che la sua consorte D. Margarita era già per render 
lo spirito a Dio a cagione d' un improvviso accidente 
sopraggiuntole, egli tutto turbato, e per tale funesta 
notizia sorpreso da profonda malinconia , prese le po- 
ste per portarsi con tutta la sollecitudine in Napoli , ac- 
ciocché avesse potuto trovar io vita l' amata consorte, 
la quale poi avendo superato il male , che la travaglia- 
va, consolò non poco il nostro Luca, allorché giunse 
in sua casa. Quindi sebben egli avesse il desiderio di 
ritornare di bel nuovo in Firenze per compiacere a' Si- 
gnori nobili Fiorentini , che voleano arricchir le case 

(e) La Chiesa abbruciò, e la cupola fu ridipinta» 
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loro con le sue dipinture : pure dal Marchese del Car- 
pio Viceré in qiiel tempo del Regno di Napoli gli ven-* 
ne ingiunto , che alcuni quadri fatto avesse per la Re- 
gina di Spagna ) la quale ne avea per questo effetto in»^ 
caricato il suddetto Marchese. Cosi dovendo incontrare 
il genio della Regina , e soddisfare alle premure del 
Viceré incontanente si pose a dipingere , e differì la 
sua partenza per Firenze. Nel qual tempo dee sapersi, 
che rìcevea le più gentili finezze , e cortesie dal Vi- 
ceré ^ il quale avea di lui tutto il concetto e la stima 
sin d' allora, che occupando T incarico dell' Ambasce- 
ria peri il Re Cattolico in Roma , ricevè gli ossequi da 
Luca nella detta città , cui egli corrispose con molta 
benignità, poiché Y invitò ad osservare la bella raccolta 
di pitture , che avea fatto , nel che fare per esser 
notte ,' degnossi un Signor così grande con torchio ac- 
ceso nella mano di fargliele agiatamente vedere . Anzi 
tanta stima ne avea conceputa , che fece sentirgli da 
quel Cavaliere, che l'alloggiava, che avrebbe avuto a 
sommo piacimento il vederlo dipingere , pel quale ef- 
fetto avrebbe i colori e la tela fatto preparare; qual co- 
sa non fu poi eseguita, perché Luca, per le premure , 
che gli venivan fatte da Firenze , dovette partir senza 
indugio a quella vòlta. Or in questo tempo , che si trat- 
tenne in Napoli, non saprebbesi esprimere quanto era 
egli dalle persone di distinzione carezzato e prezzato , 
facendo tutti a gara per onorarlo e ricever dal suo 
pennello qualche parto ; ma egli dopo aver compiuti i 
quadri per la Regina , e Y aver soddisfatto quanto più 
poteva alle brame de' Napoletani : ottenne con istento 
r anno mdclxxxii. la licenza dal Viceré di ricondursi 
in Firenze, per mantener la data parola a* Nobili Fio- 
rentini , e specialmente al Marchese Francesco Riccar- 
di^ il quale spinto dalle lodi , che tutto giorno la fama 
iacea alle sue orecchie pervenire per le opere , che u* 
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sciran dal pennello dì Luca^ volle, che dipinto avesse 
la gran volta della sua bellissima Galleria, nella quale 
espresse egli tutte le Deità sognate dal Gentilesimo, 
tanto intorno a vizj, che alle virtù, e di fatto ri usci 
oltremodo ^vaga e ricca di tutto ciò, che l'arte della 
Pittura può idearsi giammai , ed in quest' opera famosa 
additò quanto la sua mente fosse gravida di belle inven» 
zioni. 

Nella stessa città per la Cappella di S. Maria Madda- 
lena de* Pazzi, dentro la Chiesa delle Monache dì S. 
Maria degli Angeli, fece due tavole laterali, nelle quali 
rappresentò due apparizioni di Gesù Cristo , e della 
SS. Vergine alla detta Santa, le quali tavole, giusta 
l'avviso di quegli intendenti, condusse a fine con troppa 
velocità. Ma lo sfondo, che dipinse a'PP. Francescani 
fuori della Porta a S. Pier Gattolino,fu riputata un'opera 
di eterna laude, imperocché espresse egli un'appari- 
zione di Maria Vergine a S. Bernardo , che estatico si 
vede con altre figure assai ben compartite: ma il più 
maraviglioso si ammira negli Angeli, e nella gloria, la 
quale è eosì vaga , che innamora chiunque se ne fa 
spettatore • 

Non deesi però tralasciare ciò, che dicesi da alcuni , 
cioè, che nel mentre il nostro Luca era impiegato a di- 
pingere la mentovata Galleria , ed altre opere altresì 
nella città di Firenze , non si sa per qual cagione , di 
repente partì alla ^volta di Venezia, luogo da lui più 
volte sospirato , per osservare le maraviglie del celebre 
Paolo Veronese, e vi dipinse la Chiesa della Pace ed al- 
tre opere, facendo poi di bel nuovo ricorno a Firenze; 
dopo aver terminate non ^o the differenze , le quali 
l'avean sospinto a partire, e così die compimento al- 
l'opere , che avea lasciate imperfette. 

Terminata adunque la Galleria sopraddetta, inco- 
minciò pel suddetto Marchese Riccardi la soffitta della- 
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sua nobile Librerìa, nella quale rappresetelo T IntelleN 
to , sciolto per mano delle scienze da' legami della ter- 
rena Ignoranza; opera che fu sonintiamente gradita, e 
molto lodata da' letterali , per avere in essa assai bene 
espresso il suo concetto , e data maravigliosa espressiva 
alle figure , che perciò tirato da queste lodi il Marche- 
se, ed allettato dalla bellezza delle di lui opere, gli 
commise altri quadri per adornamento della sua nobi« 
lissima Gasa ; onde a suo esempio molti altri Nobili vol- 
lero le stanze loro delk pitture di Luca arricchire , ri- 
ponendole infra le più pregiate opere de' valenti e ce- 
lebrati pittori ; ed in vero secondò queste virtuose bra^ 
me il nostro Luca , pel buon gusto e per l'amore delle 
nostre Arti , che appresso loro trovato avea . Quindi 
pel Senatore Andrea de* Rossi dipinse capricciosissimi 
quadri , esprimendo in essi specialmente varj bellissimi 
Baccanali dipìnti in tele grandi , che da quel Signore in 
molto pregio son tenuti, sì per le capricciose invenzio» 
ni , come per Y armonia del colore e del buon gusto ^ 
cdn cui sono dipìnti ; i quali insieme con molti altri 
quadri per altri coloriti da noi si tacciono, per' non far 
più lunga la storia. 

Ma il Serenissimo Gran Duca Cosiipo lU. a cui il no- 
stro Luca avea mandato il suo propm ritratto , da sé' 
medesimo in positura capricciosa dipinto , invaghito 
dell'eccellenza del dì lui pennello, e della fama della 
di lui stupenda velocità, volle trattar col medesimo, ed 
usargli tutte quelle innate cortesie, che sono state sem- 
pre proprie della Reale Gasa Medici , é mostrandogli la 
sua nobile e maravigliosa Galleria, gli dimandò^ che co« 
fa sentiva delle pitture dè'suoi' Fiorentini? al che rispo* 
se Luca; che Firenze sembravagli la scuola di Atene ^ 
ma ohe Michelagnolo ed Andrea del Sarto ne erano i 
Fiatoni , il primo per la profondità del disegno, e '1 se- 
condo per la belU tinta , molto uniforme a quella di 
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Raffaello da Urbino, tratta da entrambi dal famoso 
Leonardo da Vinci. Menato poscia da Sua Altezza nel- 
la stanza grande, ove separatamente uniti avea tutti i 
ritratti de' valenti pittori, antichi e moderni, di bel 
nuovo domandò a Luca, cosa sembravagli di quella rac- 
colta; il perchè egli tutto riverente, lodò il gran pen- 
siere di quel Principe , commendando quei ritratti, ma 
con {specialità quello di Raffaello da Urbino, che più 
volte osservar volle, dicendo, che tutti gli altri erano 
dipinti, ma questo era vero, dappoiché in esso non rav« 
visavasi tratto di pennello, tanto mirabilmente era con- 
dotto a fine da quel divino artefice ( i). Dopo di che fa- 
cendosi parola del modo, con cui eran situati i ritrat- 
ti, disse, che a suo parere tutti erano ben situati, ma 
che uh solo errore vi osservava: onde ripigliando il 
Gran Duca , che volesse additarglielo , per farlo emen- 
dare , soggiunse Luca , che il suo ritratto non stava be- 
ne in mezzo a quei dì Tiziano e Paolo Veronese, a ca- 
gion che tra questi grand' Uomini non meritava luogo 
veruno, essendo egli un povero pittore, che facea ciò, 
che sapea per vivere • Piacque tanto al Duca Cosimo 
eotal risposta, che molto lo commendò , e dissegli, che 
la sua virtù ed umiltà lo rendean degno di tal luogo i 
ónde in segno di gradimento gli regalò una collana 
d* oro con la medaglia, in cui era il suo ritratto impron* 
tato , àvefndo Luca ritoccato prima il ritratto e così ca- 
rico di. onori , di riconoscimenti e di laude, fece ritor- 
no alla patria. 

Ma prima , che io passi a far parola d'altro-, egli è 
uopo notar qui il caso avvenuto a Carhn Dolce, accioc- 
ché meglio comprendasi ini quanta stima fosse Luca te- 
nuto in Firenze, tuttoché fosse stato Carlino il più ac- 
curato e diligente pittofe de' nostri tempi, e che forse 
vanta Ik Toscana. Ok* questi tratto dalla fama del nostro 
Giordano disegnò visitarlo, come poi fece; alla qual 
(i) Questo Ritratto ha molto sojjerto. 



4^ VITA 

Sto per ammirarle, che la rozza mia descrizione per rì^ 
ferirle. Basterà solo il sapersi, che giunto questo qua« 
dro in Venezia, per esser poi a Bergamo trasportato, i 
Veneziani, avendo l'eccellenza di una tant* opera cono- 
sciuto, proposero a^ Bergamaschi vantaggiosissimi par- 
titi, purché presso di loro il gran quadro fosse rimasto, 
ma questi tanto strepito ne fecero , che a tutti i patti lo 
vollero, e fu da loro collocato nel testé detto luogo con 
loro grandissima soddisfazione . 

Poche son quelle Chiese della nostra città, dove non 
si ravvisino sue opere , con che per farne ora brieve- 
mente parola, comincerò dalla nostra Cattedrale, nel- 
la quale per ordine del Cardinale Innico Caracciolo, 
allora degnissimo Arcivescovo , dipinse per tutta la na- 
vata della Chiesa molti quadri bislunghi, tramezzati 
tra' finestroni, e di sotto molti tondi ; effigiando ne' pri- 
mi interi i Santi Apostoli , e i Vangalisti con N. S. Ge- 
sù Cristo , e ne* tondi i Santi Protettori , in mezze figu- 
re coH'accompagnamento di varj bellissimi Angeletti e 
puttlni. Ne'portelU dell'organo dalla parte deirEvan- 
gelio incontro l'altro, che dipinse il famoso Giorgio 
Vasari, fece dalla parte di fuori alcuni de' nostri Santi 
Protettori, per compiere il numero di essi, e dalla par- 
tè di dentro la SS. Vergine con l'Angelo Gabriello, che 
l'annunzia. Nella Croce poi di detta Cattedrale ri so- 
no di sópra i Santi Dottori della Chiesa, due de* quali 
mancando, perchè disgraziatamente caddero di là so« 
pra, li dipinse il nostro famoso Francesco Solimeno. 
Di sotto a questi vi sono altri tondi, parimente con al- 
cuni Santi Protettori. Sopra del primo e secondo arco, 
nell'andare air Altare maggiore vi sono le 4 Virtù Car- 
dinali , tanto belle e di così smisurata granderza , che 
fanno maraviglia a chi le mira; poiché é da sapersi > 
. che ciascheduna figura de' SS. Apostoli, e de* SS. Dot- 
tori descrìtti ha la grandezza di palmi i6, e queste vir- 
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tii sono maggiori, per la maggiore altezza , in cui sono 
elleno situate. 

Nella Chiesa della SS. Annunziata, ne' muri laterali 
della Croce dipinse Luca bellissime storie del Vecchio 
Testamento, effigiando in quattro quadri dal canto del- 
r Epbtola Davidde, che suona Tarpa, in atto veramen- 
te maestosa», mentre da un gruppo di Angeli è sostenu- 
ta la città di Gerosolima . Oltre a ciò Maria sorella di 
Moisè, la quale con santa letizia cantando al Signore 
eterne laudi, suona il timpano nell'atto, che il resto 
del popolo Ebreo finisce di passare il Mar rosso ; e da 
lontano si vede abbagliato per la distanza l'esercito di 
FaraòQ^, che poscia con esso si sommerge. Debora, 
che parla con Barac capitano del Popolo Ebreo, e da 
lontano su i monti ha figurato la battaglia , nella quale 
esso riportò la vittoria. Il quarto esprime Rebecca , che 
viaggia col servo di Abramo . 

Dair altro lato dell' Evangelio ve ne sono tre, essen- 
do che i due di sopra sono del Cavalier Calabrese , av- 
vegnaché alquanto deboli, perchè fatti da questo va- 
lentuomo quasi neir ultima vecchiezza . In uno adun- 
que di questi tre quadri il nostro Giordano ha dipinto 
la lotta di Giacobbe con l'Angelo; nell' altro l' istesso 
Giacobbe , che leva la pietra dal pozzo , acciò bevano 
gli animali, dalla bella Rachele guidati; ed il terzo rap- 
presenta lii Regina Saba, quando fu ricevuta dal Re Sa- 
lomone ; essendo inoltre in questo lato, nello scompar. 
timento de' vani , un quadro di più dell'altro , a cagio- 
ne dell'arco del Cappellone , come nella detta Chiesa 
si può osservare. Ne' muri pilastrali, a lato all'Aitar 
maggiore, vi sono 4 ovati bislunghi, ove vi ha figurato 
beHissimi scherzi di putti, per ornamento maggiore di 
cotal luogo . 

Neir arco della volta , dopo la nave della Chiesa , fi- 
gurò altresì la pfobatica Piscina con bellissimo inten- 
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difmento di prospettica architettura, avendo in essa eoa 
sommo giudicio ed attitudine collocato le figure prin- 
cipali, che si veggono cominciare dall'angolo acuto, 
che termina e comincia Tarco suddetto , avendovi finto 
avanti , ed in questi angoli alcuni scalini , per dove mon- 
tano gli ammalati per giungere all'acque salutari; ed 
infra gli altri si vedono due uomini pietosi^ che sopra 
le bisaccia loro portano un languido infermo , il quale 
abbandonato di forze, fa ben apparire quelle de' due , 
che lo sostengono; e ciò con attitudini bellissime , che 
additano la lor vivace robustezza : ed è tutto lo scom- 
partimento di questa storia cosi beo collocato in un si- 
to tanto difficile, che ne meritò allora, ^ per l'avvenire 
ne riporterà immotai laude, siccome non vi è sua ope- 
ra in questa magnifica e famosa Chiesa , che non sia 
un oggetto della maraviglia; avendo emulato in queste 
( com' egli stesso dicea ) la gloria del Gavalier Lanfran- 
co , il quale dipinse negli archi laterali al maggior Al- 
tare i due ^sogni di S, Giuseppe : quali pitture, per es- 
ser di maniera assai dolce , forse sono le migliori , bhe 
avesse in tela dipinte il rinomato pennello del Lan* 
franco • 

Nella Chiesa di S. Maria Egiziaca , ivi presso , vi di- 
pinse un bellissimo quadro nella Cappella di S. Anna , 
figurando in esso la detta Santa , che sedendo tiene la 
SS. Verginella Maria , e molti Angeli intorno , funo 
de' quali le presenta un canestro di frutta e fiori, ed in- 
fra quegli , che van raccògliendo i fiori , si vede S. 
Gioacchino appoggiato con ambe le mani al suo basto- 
ne , in atto di rimirare quegli Angelici spiriti. Di sopra 
vi è con bellissimo scherzo di pattini, e di gloria l'eter- 
no Padre, che in atto maestoso alla Santa Famiglia ap- 
parisce; ed in questo quadro si veggono arie di volti co** 
sì belle, e che imitano le celesti idee, che meglio non 
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le aTrebbe saputo formare Io stesso Guido Reni, che co- 
sì angeliche le dipinse • 

Nella Chiesa di S. Gregorio Armeno, volgarmente 
detto di S. Liguoro , si vedono altre e molte sue bellis- 
sime pitture a fresco, essendo dipinta tutta la nave di 
sopra e di basso, colle storie del Santo Vescovo; e que- 
ste pitture, ripartite in tanti quadri , assieme con gli 
angoli o peducci della cupola , e la medesima cupola , 
ove il Santo è assunto alla gloria del paradiso , sono 
condotte con mirabile vaghezza e maestria; e nelle tre 
storie, che son dipinte sopra la porta della Chiesa, ove 
è situato il coro, in quella; in cui si vede espresso Io 
sbarco del corpo del Santo, accompagnato dalle Reve- 
rende Suore; scorgasi il suo ritratto, giusta l'età, in 
cui era Luca , quando da Firenze si portò in Napoli , 
perocché allora dipinse egli questa Chiesa . 

In quella di S. Gaudioso vi sono nella' soffitta tre suoi 
quadri dipinti a olio, con l'istorie del lapidamento di 
Santo Stefano in un tondo, e nell'altro di S. Agostino 
con S. Monica , ed in quel di mezzo San Gaudioso por* 
tato in gloria da bellissimi Angeli. 

Incontro alla suddetta Chiesa vi è l' altra di Regina 
Coeli, ove il nostro Giordano dipinse a olio tra' fine- 
stroni in alcuni quadri , parte di quei Santi, che or vi 
si veggono, essendo gli altri di Domenico Gargiulo, 
detto lo Spadaro, ancor^egli buon pittore, specialmen- 
te nel piccolo, il quale non solamente riusci valentuo- 
mo neir esprimere varie sto riette e favole , ma fece 
egregiamente di paesi , essendo slato condiscepolo di 
Salvator Rosa . Cosi si ammirano oggi le sue figurine, 
. avendo egli accordati tutti i quadri , che dipinse in Na-* 
poli il celebre Viviano, pittore architetto: e di fatto 
quel virtuoso volea sempre a' suoi fianchi il suo micco 
Spadaro ; così essendo egli volgarmente chiamato , e 
ciò sia detto in lode della sua virtù , la qual richiedeva 
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questa picciola digressione , « torniamo al nostro Luca; 
In detta Chiesa vi è la Cappella di S. Agostino , ove nel 
quadro dell'Altare di essa dipinse egli il detto Santo 
in abito di Canonico Regolare, che dalla Fede è assisti- 
to , mentre in atto di disputare confonde un perfido 
eresiarca , che da un lato tiene l'Eresia atterrata ed ab- 
battuta . Vedasi poi nel mezzo del quadro di seconda 
veduta situato S. Ambrogio sedente, come spettatore, 
con altri, che il fatto anche osservano ; e di sopra vi è 
una gloria bellissima , vedendosi il tutto mirabilmente 
espresso neir azione di ognuno. Ne' laterali di detta 
Cappella da un lato vi è ia conversione di S. Agostino 
con 1' Angelo , che porta il libro , in cui sono le parole: 
Ecccj tolte y e lege: e nell' altro un miracolo di S. Pa- 
trizio Canonico Lateranese , del di cui ordine sono le 
nobili Suore di questo Monastero. Vi è ancora la Cap- 
pella del Crocifisso, ove ne' muri laterali dipinse, in 
uno la Crocifissione del Signore , e nell'altro la Croce, 
dal medesimo in su gli omeri portata al Calvario. 

Nella Chiesa di D. Regina, che sta situata presso la 
Cattedrale, vi dipinse egli il coretto, eh' è sopra la por- 
ta della Chiesa ; essendo il grande , che è sopra il mag* 
giore Altare, opera del famoso pennello di Francesco 
Solimeuo. In S. Giuseppe de* Ruffi , Monasteri cosi no- 
minato per la nobile ed antica famiglia , che lo fondò, 
si ammira altresì un'altra tela del nostro Luca, e pro- 
priamente nel cappellone dalla parte dell' Evangelio, 
nella quale figurò la SS. Trinità con una gloria assai 
bella, e sotto S. Agostino genuflesso insieme con S. Te- 
resa del Gesù, e S. Niccolò da Tolentino, con un al- 
tro S, Vescovo in piedi, e dall'altro lato S. Guglielmo, 
ancora egli genuflesso . 

Nel Gesù delle Monache la tavola nell' architrave col 
Santo Bambino è opera del suo pennello , siccome an- 
che ì quadri laterali dell'Altare nella Cappella di S. An- 
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tonio da Padoya. Cosi la SS. Concezione nell* Altare di 
sua Cappella vien considerata come un'opera delle più 
belle, che sieno uscite dalla sua mano .'avvegnaché uno 
scrittore poco pratico delle nostre arti sia d'altro sen* 
tiraento, anteponendo a questa tela i quadri laterali , 
grande a ben 'esaminar la faccenda, questi laterali fu- 
ron dipìnti nel tempo della giovanezza del raro artefi« 
ce loro: laonde non hanno quella perfezion di manie- 
ra, dì cui poi fece egli mirabile acquisto, e che tanto 
oggi lo rende glorioso ; sicché cadendo in acconcio , si 
può ben dire: 

Che mal si loda ^ allorché r altro òiasma, 
Oife il merito e pari y ed il valore. 
In S. Giovanni' fuori Port'Alba, detto . volgarmrnte 
S. Giovanniello delle Monache, per distinguerlo dalla 
.Collegiata di S. Gio. inaggiore , vi è di suo il quadro 
del maggiore Altare , ove ha espresso il Santo , quando 
nel deserto predicava, additando di lontano il Redento^ 
re , con quelle parole : Ecce jignus Dei . 

A queste Chiese seguono altre di Monache di minor 
grado, nelle quali vi sono altresì opere del nostro Gior-' 
dano ; così nella Chiesa del SS. Sacramento vi^ è nel 
maggior* Altare S. Teresa del Gesù con S. Maria Madda- 
lena de' Pazzi , e la SS. Vergine del Carmine in gloria , 
che addita alle Sante un gruppo d' Angeli, che porta- 
. no il SS. Sacramento. In Una Cappella di questa Chiesa 
vi è la medesima B. Vergine del Carmine in gloria col 
S. Bambino in braccio, e sottp il Profeta Elia con la 
spada ignuda in mano, in atto dì mostrare il suo gran 
zelo. In un'altra Cappella vi è la Vergine bambina, te- 
nuta da S. Anna, com' anche S. Gioacchino, con un 
accompagnamento di gloria e Puttìni graziosissimi : e 
questi quadri sono molto lodati da' professori, siccome 
altresì vien commendato il quadro, che sta dentro la 
Chiesa de' Miracoli nel cappellone della croce /dal can- 
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to dell' Evangelio , dove si ammira nella parte superio-* 
re, in mezzo ad una celeste gloria di puttini, la SS. 
Concezione e sotto S. Caterina , S. Lucia , S. Chiara ed 
altri Santi, per secondare la divozione di quelle Suore. 
Nella Cjiiesa della Sanità de' Padri Predicatori vi so- 
no sei pezzi di quadri , ove in uno figurò la SS. Vergi* 
ne , S. Maria Maddalena e S. Caterina , che danno 
r Immagine di S. Domenico a un Frate Sagrestano . Io 
uà altro vi è S. Vincenzo Ferrerio , che predica ad un 
gran popolo, e sopra vi è la SS, Trinità con una mae- 
stosa gloria d' Angeli , e questo, a dir vero, è uno 
de' quadri più belli da lui dipinti in tal luogo; sicco- 
me anche è quello, ove è la Maddalena elevata in esta- 
si all'apparir della Croce, che vien portata da un grup- 
po d'Angeli assai belli, onde pat che superi tutti gli al- 
tri . In uo altro vi è espresso S. Niccolò di Bari in glo« 
ria , e da basso S. Ambrogio e S. Lodovico Beltrando 
da'lati, essendovi situati nel mezzo i tre fanciulli risu- 
citati nel barile, ed il figliuolo tolto al Re Turco, che 
ing^noochioni adora il Santo suo liberatore . Si vede in 
! un altro lato la SS. Vergine calare con gloria sopra 
un gruppo di puttini bellissimi, ove stanno inginoc- 
chioni S. Rosa e S. Giacinto , a cui ella porge lo scettro 
con la cartella involta, dove sono scritte le parole : 
Gaude yjili mi Hiacinte . Nei sesto quadro si vede S* 
Pio V. con S. Antonio, S. Alberto Magno, S. Marghe- 
rita e S. Consalvo . 

Alcune di queste tele, a dir vero, non sono di quella 
bontà , quanto le altre da noi descritte , a cagione che 
furono da lui condotte a fine con soverchia prestezza , 
pel tenue onorario, con cui venne riconosciuto; né 
Luca avrebbe accettata l' impresa , se persone ragguar- 
dovoli , e di autorità non l' avessero quasi ohe forza- 
to . In ciò adunque non può lodarsi la sua condotta , 
dappoiché avendo accetta^q il prezzo , tuttoché tenue ^ 
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dovea alU stima propria aver riguardo , col perfezionar 
l'opera allo studio, al pubblico ed al suo nome, Quin« 
di francamente accusò la troppsk avidità , che ebbe egli 
del danaro , e che fu la sola cagion talvolta /che faces- 
se molti quadri , che o deboli o poco impastati , usciva- 
mo dal suo pennello : conciosìacosachè V impasto di 
bubn colore , come insegna la sperìenza , richiede tem- 
po ad unirlo, acciocché tenero divenga e carnoso, lad» 
dove il sollecitamente dipingere porta seco il mescola- 
mento di più olio di quello si conviene, ed è cagio- 
ne poi , che poco duri sopra la tela il colore ^ percioc- 
ché annerito dall'olio, e consumato dall'aria, in poco 
tempo ne scuopre l'imprimitura . Cosi appunto è addi* 
venuto ad alcune tele del nosl^ro Luca , perché furono 
con soverchia prestezza dipinte. Ciò non ostante, sem- 
pre vi si scorge l'armonia del colore , e di quell* accor- 
do, che rendono ammirabili le sue pitture • Ma mi si 
perdoni in tanto , se per amore della verità ho io di 
passaggio questo difetto di Luca ripreso , perchè a lei 
scrivendo , non trova luogo l'adulazione, e non mi lu- 
singa la passion della patria • 

Nella Chiesa erètta dentro il Monte de* Poveri , pres*- 
ro i Reg] Tribunali , dipinse il quadro della Circonci- 
sione per r Altare della Congregazione , opera degna 
dì tutta la laude , e nella soffitta di essa vi é la SS. 
Concezione, con varie virtù compartite attorno ad un 
monte, e più a basso alcoj^i popolani poveri con due 
fanciulli, che tengono una lapide, ove vi è scritto: 
Sit nomea Domini benedictum . Parimente nella Chiesa 
del Monte della Misericordia vi è il quadro della de- 
posizione della Croce di N» S. Gesù Cristo , che per il' 
bel componimento e l'ottimo gusto di colore, è anno- 
verato fra le bell'opere del suo pennello. Cosi anche 
il deposito , che fece nella Chiesa della Solitaria in un 
ovato per traverso, pel sito della Tribuna, é stincata 
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miglior 4i qMsto e dell* altro ^ eh' è «elU aofKiu flelbt> 
Cofigrega%ioDe della Madoana d^Ua Pietà, detta vol- 
garmente la Pietà de* Torchiai, ove «coompagnò egli 
r anione dolorosa con tinta opaca , essendosi servito di 
poco lume e moderato. Ma it ({tiadrQ dell'Altare di 
questa Congregazione, oV è dipinta T invenzione della 
S* Gro<» , in una tela per traverso assai bislunga , non 
v'è lode, che basti, essendo» un misto dello stile 'del 
Veronese e del Tintor etto : ma con tinta così vaga , 
ioveozignìe così propria ed accidenti cosi belli , che 
innaoHira non solo i dilettanti ; ma chiunque lo riguar- 
da , essendo dipinto con buon impasto di colore , e 
con £resohez«a tale, che più non saprebbe desiderarsi, 
e^^ndosì da tanto tempo nel primo suo essere mante- 
nuto, onde cagiona a' dilettanti impazienza , qualora 
volgon lo sguardo ad altre sue opere , che non sono di 
questa perfe^ne, 

' Nella medesima Chiesa della Pietà vi è la Cappella 
del SS. Rosario, ove la tavola deli* Altare viene stima- 
ta di Pompeo Landulfo, ragionevole pittore de' suol 
tempi; in essa *vi sono due quadri laterali di I^uca., in 
un de' quali vi ^ dipinta la SS* Vergine coi Bambino , 
iàie apparisce a & Aosa di Lima e neir altro S. Giacin- 
tp, che passa il fiume Boristene, tenendo niella destra 
la Pisside della Sacra Eucaristia e nella sinistra la sta* 
tua della B. V. per salvarli, dalle mani degP Infedeli ^ 
che di lontano si veggono assaltar la città di Chiovia, 
oapilale deUa Russia , ohe è cosi bene atteggiato , che 
tra la positura, in énì muove il fuggitivo piede , e per 
la tonaca e pazienza , ohe sventola al riflusso dell* ac-<> 
que , e per la bella gloria e v^go accordo del tutto , 
ben dimostra la bizzarria dell'idea e la maestria deh 
pennello , che la dipinse . Nei mezzo della volta della 
Qupola, ossia scodella, vi è un tondo, che è grande a 
proporzione della circonferenza del lanternioo; in es-^ 
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90 SI ree» «presso N. S. Gesù Cristo , che tiene con 
un braccio la Sftota Croce abbiraeoiata , i» atlo dì salir# 
in Cielo , e vi sono bellissimi putti , uno de* qqaK lie»^ 
il calice deiia sua passione , ed un altro bacìa il pie- 
della Croce , cbe tiene altresì abbracdala. Quest* ope« 
ra è cosi bella , che yeduta da vicino, siccome, non; bar 
molto, ebbe la sorte di osservare Bernardo de*Demini« 
ci, desta a chiccl^sia la mai^viglia ; poiché non si puÀ 
ben discereere, se non da pratico professore, essendo 
il, tutto condotto oon grossi trattizzt ne* contorni , e oe<* 
A anche il Cristo , benché sia alquanto più terminato , 
come figura principale del soggetto v nel cui panno az-* 
surro si veggono chiari terribili di biacca imbrattata 
di carnatura , con tratti di pennello più grcKSsi , il qua« 
le unisce ed accorda tanto bene eoa la dktaiQza dell'oc* 
chio , cbe fa comprendere quanto sia grande la mae^ 
Siria del suo pennello . Oltredichò in esso si veggono 
osservati i precetti dell' ottica, ed un Ottimo intendi» 
mento del sotto in su, che migliore non potrebbe farsi 
datr incomparabile Antonio da Correggio, ohe il primo 
ili ógni altro artefice, dipingendo simili scof'oi oon di- 
vina intendimento, né b4 lasciata il perfettissimo e-^ 
sempio. 

Con ristesse inteadimento dipinse Luca il Mitridate 
per la soffitta deUa Farmacopea di Andrea BattimeUi , 
situata avanti il R^gio Pakiazo, e pvopio sotto V abita« 
%io.i»e di lui, e bencbé non abbia F incovnparabil va-» 
ghesza , che si scorge nella dipintura del poco fe men- 
zionato Cristo, ad ogni mlodo è sommamente lodato 
per r ottimo sotto in su;: ed il disegno di questo, fatto 
a pefuìa di sua mano ,' afobiapao nel nostro- libi:o dei 
disegni altrove mentovato . 

Fece ancora per la Cappella di S. Gaetano , nella 
Chiesa di S, Maria degJi Angeli s<^ra Pizzofalcone , il 
quadro per V Altare di essa , rappresentando il Santo 
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in giaocchioni , elevato sopra le nubi) in atto di pregar 
la. B» V. ed il Bambino, per T Anime del Purgatorio , 
ehe si veggono da quel fuoco da un Angelo assai bello 
liberare; non comportando. V uso di più figure l'angu- 
stia del sito. Così nella Chiesa di S. Niccolò delle Mo* 
naphe, presso quella de'Santi Apostoli Filippo e Giaco- 
mo , vedesi nel maggior Altare il quadro col S. Nicco* 
lo di Bai*i sopra le nubi , che raccomanda a N. S. Gesù 
Cristo I ed alla sua Santissima Madre alcune Monache» 
che in ginocchioni si veggono, con altre giovanotte E« 
ducande, e dall'altro canto vi sono i tre fanciulli dal 
Santo risuscitati , ma questo fu fatto in tempo » che e- 
gli era ancor giovane, come dall'opera ben può cono- 
scersi. Nella Chiesa del Carmine maggiore nell'archi* 
trave , che sta sopra il Santissimo Crocifisso , tanto mi- 
racoloso, vi è un Dio Padre portato da puttini, con lo 
Spirito Santo , e questa pittura da tutti è come opera 
assai bella commendata • In S. Domenico maggiore vi 
è il S. Giuseppe coronato di rose dal Bambino , quale 
vien tenuto in braccio dalla B. Vergine , che lo solle-> 
va , acciò ponga la corona suddetta sulla testa del San- 
to, ed è accompagnato da gloria d'Angeli vagamente 
'dipinti; siccome anche si vede, ed ammira il quadro 
del Santissimo Rosario nella Chiesa di S. Domenico So- 
riano de PP. Calabresi, fuori la Porta dello Spirito 
Santo. Un altro cc^isimile mistero altresì espresse neU 
la Chiesa di S. Sphrito di Palazzo, così detta, per esser 
ella situata avanti il Regio Palazzo; e questo quadro è 
più del primo commendabile per il pensiero,- eh' è 
nuovo e pellegrino, onde fa sì, che attira il cemun 
plauso. In questo adunque vedesi la SS. Vergine del 
j&osario , che stando a sedere sulle nubi , scende dal 
Cielo sotto un pallio vaghissimo , che è da bellissimi 
Angeli sostenuto. Così la Vergine dispensa il SS. Rosa- 
rio a S. Domenici , S» Rosa ed altri Santi Domenicani} 
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l'avvisandosi altresì una truppa di gente ^ acciocché 
maggiormente venisse l'invenzione arricchita, e compa« 
risse vago il quadro per la varietà de' colori , e del com* 
ponimento ; anzi avendo impreso ad innestarvi ezian- 
dio i i5 misteri del Rosario, con un novello ritrovato 
* li rappresentò intorno alle cortine , che calano dallo 
stesso pallio, delle quali alcune svolazzando, ne mo« 
strano parte, e tutte intiere quelle del primo aspetto. 
Insomma in questa tela non vi è patte, dove i precetti 
dell' Arte non siano perfettamente adempiti , bella ren* 
dendosi l'opera, tanto per il nuovo pensiero, quanto 
per la maniera vaghissiqfia di colorire , onde non può 
mai bastevolmente lodarsi* 

L' istesso mistero dovendo dipingere per il S. Rosa- 
rio fuori le mura , presso la porta di S. Gennaro , e 
volgarmente detto, il Rosariello delle Pigne (per alcuna 
alberi che sono ivi presso), con altro pensiero bellissimo 
e novello, rappresentò la statua &nta di marmo della 
B. y. col Bambino , che tenendo in mano i Santi Rosa*- 
ri , vien portata in processione da S. Domenico , S. Ro- 
sa ed altri Santi Domenicani ; venendo adorata dal po- 
polo, che giudiziosamente compartito, arricchisce sen- 
za molta confusione la storia , essendovi una gloria as- 
sai vaga, che l'accompagna. Laonde egli è d'uopo 
confessare, che Iddio concesse a Luca questo special 
dono della felicità nel comporre , oltre il vago coloi^- 
to , ed il mirabile accordo , giacché molti infelici pitto- 
ri per molto che si affatichino , non) cosi agevolmente 
a tanto pervengono . 

Ecco dunque come di giorno in giorno viepiù rea- 
deasi con tante eccellenti opere celebre il suo nome, 
per la qual cosa i PP. di S. Francesco di Paola uditone 
il grido, e veduta l'eccellenza de' parti del suo pennet- 
nello, fastiditi delle lunghezze di Francesco di Maria-^ 
ed adescati dalla velocità di Luca ^ vollero che dipinto 
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avesse la volta del coro; ma prima di questo fecero fa- 
re il quadro del maggior Altare^ ove vi è II bellissimo 
S. Michele Arcangelo in atto di cacciar Lxicifero eoo i 

^ suoi segtiaci dal Paradiso , e da* lati i bislunghi de* due 
Re S. Ferdinatìdo e S. Luigi, come di sopra si è detto. 
Or Luca tiel dipingere questa volta l* aiitto MDCLtxxiv. 
in motti vani angolati, che sono fra le fornici ed orna- 
menti de' stucchi, vi dipinse varj Santi Profeti, e belle 
virtù , con Sibille tra le finestre , e d* intorno al quadro 
di mezzo , rappresentò la B. V. assunta al Cielo , por- 
tata da un gruppo d'Angeli assai vaghi , e ben intesi de 
sotto in su. È dipinta in tanto la suddetta volta del co- 
ro con si beir armonia di colore , e con sì accurato stu- 
dio , che pasce insieme Y occhio de' curiosi e degl* lA - 
telligenti . 

Nei medesimo anno dipinse altresì , il rinomato so- 
prappprta della Chiesa Nuova presso là Cattedrale , 
detta volgarmente de'Girolamini , ove figurò N. S. Ge- 
sù Cristo , che scaccia i negozianti dal Tempio ; osser* 
Vàndosi il Salvatore collocato nel mez2o di esso , ed al- 
quanto in allo , poiché si vede apptinto hel di sopra al- 

"là porta della Chiesa. Così ha finto da ambi i lati di es^ 
sa le scale del Tempio , onde tenendo Gesù Cristo nel- 
le sue mani alquante fruste, dà a divedere il zelo, che 
avea per V onor del Padr^ , è di sua casa , oVe si deb- 
be orare, ma non farsi un mercato . Sta pet tanto in 
atto così bello , e così vivo nel flagellare i negozianti 
profanatori del Tempro, che non può idearsi cosa mi- 
gliore . Conciosìachè da questa sola figura si concepi- 
sce il rimore e lo sgomento, che penetrò in tutti quei 
venditori di i*obe j mentre alcuni fuggendo , molti rac- 
cogliendo le merci , ed altri essendo in atto di accor- 
gersi donde U rumor derivi, fanno azioni assai belle e 
degne d' essere ammirate: infrale quali azioni si vede 
quella di coloro » che A affreuano per le scale per far 
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eamminare uo vi«ei40f il quale comechè resilo nel eald- 
re, si vede urtato per di dietro, additando il proprio di 
quest'azione, che di vantaggio non sa desiderarsi. Co- 
sì sopra il balla tojo di dette scale vien porto un panie- 
re di uova ad un , che ritto e con le braccia distese , 
cerca di prenderle , mentre quello di sopra , stando 
bocconi si stende quanto può , per arrivare a porgerle 
a colui , acciò non si rompano nel volerle portare fra 
la calca di que'che fuggono ; ed in tal modo yengon 
porte altre robe altresì da gli altri di sopra a chi da 
basso le prende, acciocché più presto sian fatte uscire 
dal Tempio e messe in salvo. In tanto in un de' canti, 
osservasi un vecchio banchiere , che mentre sta nunie* 
randt) la nioneta volge la lesta sopra , per d^onde prò» 
cede lo strepito , e con le braccia e le mani curve te- 
nendo il danajo, cerca di metterlo in salvo • 

Queste ed altre varie bellissime azioni, si vedono 
espresse al vivo, taùtochè meglio non saprebbono rap* 
presentarsi, ond' è, che in ciascheduna di esse figure 
s' ammira il caratile dello spavento, e della confusio-* 
ne . Ma più di ogni altra cosa reca stupore a chicchesìa 
r unità del soggetto , il quale non può idearsi migliore 
da qualunque altro maestro dell'Arte pittorica : onde 
basterà dite solamente , che tra le lodi universali , che 
tipòrtò Luca dagli spettatori di questa beir opera , la 
maggiore si fu, l'esser ella posta in gara con quella 
del famóso sóprapporta de' Siamti Apostoli , dipinta dal 
celebre Gavalier Lanfranco, nel quale sta espreissa la 
probaricia Piscina . In somtfia questa si annovera oggi 
tra le più belle de' tenàpi nostri , meritando con ogni 
ragione il primo luogo i*nfra tutte 1' opere del nostro 
Luca ittsino a qciestò tempo , per aver in essa datò 
tiorm^ , ed esempio a' moderni maesrri ^ e volesse Iddio, 
che tutti gli 'Studiósi le ^e bette patti ittiitassero , e 
specialmente quella dell' uni^à , perciocché alcuni per 
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tal mancanza sovente non colpiscono al s^no, e per« 
ciò l'opere loro non incontrano il genio dd pubblico, 
e molto meno degli eruditi. 

Queste due opere, pari nella perfezione , cioè quella 
di S. Luigi di Palazzo, de' PP. di S. Francesco di Pao- 
la , e questa de'Girolamini, furono ambe condotte a 
fine da Luca nell'anno moclxxxiv. siccome da lui fu 
notato col suo nome immortale; e queste fornite , di- 
pinse la bellissima Madonna della purità col Bambino 
in braccio per la Sagrestia della Cappella del Tesoro 
di S.Gennaro posta nella Cattedrale, ove l'opere perfet* 
tissìme del non mai abbastanza lodato Domeofchino si 
ammirano: la qual Madonna né più bella e graziosa, 
né più finita può vedersi giammai , venendo corteggia- 
ta da una corona, che gira da per tutto di bellissime 
teste di cherubini, e Taria de' volti, e specialmente 
della Vergine e del Bambino hanno idee di Paradiso • 
Incontro a questo quadretto , e proprio sopra la portai 
di essa Sagrestia, vi é S. Giuseppe, come altresì di la- 
to S. Anna, eh' è volta verso, dove é 1* immagine della 
B. y. e S. Gioacchino, e nella volta vi é S. Gennaro 
in gloria, dipinto a fresco qualche tempo avanti di que- 
ste mezze figure. 

Ma mentre egli adornava le nostre Chiese di Napoli, 
ed anche molte dei Regno , arricchiva eziandio con 
preziose pitture le case de' Nobili , fra le quali contaci 
quella del Principe d'Avellino, in cui più quadri, e- 
sprimenti favolosi soggetti, dipinse, come a cagiou di 
esempio, Ercole, Diana ed altri consimili; restando 
egli sempre più soddisfatto del nobil tratto di quel 
Principe, il quale avendo avuto molte sue pitture, non 
dichiaravasi mai contento, ma richiedeva con dimo- 
strazioni obbliganti , che altre n* avesse fatte, avendone 
premiato il lavoro con liberalità, propria d'un suo pa<- 
ri . Cosi trattando con lui ancora il Principe di Mon<« 
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t^rciiìo D. Andrea d'Avalos, già da noi accennato , 
ebbe da Luca beUissimi quadri di storie e di fayole, co- 
we di Cleopatra , di Lucrezia , di Ercole e Jole con le 
anciile , Adone e Venere con gli Amorini, ed altre 
Veneri, che dormono, le quali a dir Tero, esprimono 
ristessa bellezza; perciò quasi in tutt'i quadri suddet* 
li introdusse egli per figure principali donne nude,. e 
queste sono cosi al vivo dipinte , e cosi vaghe per la 
maravigliosa armonia de' suoi colori, che senza fallo 
apportano scandalo a' riguardanti; il perchè per tal 
cosa non posso io lodare il nostro Luca . Si osservano 
a di nostri queste tele nella celebre Galleria di questo 
Principe, ereditata da' suoi nipoti d' Avalos, Prìncipi 
di Troja« 

Nelle quali figure di Veneri ed altre di simil sor-^ 
te , ei si valeva del volto della propria sua moglie, 
la quale era peraltro bella e assai ben formata, non al- 
trimenti, che Francesco Albani insigne pittore praticò 
eziandio nelle figure delle Veneri e delle Ninfe , che 
avea da dipingere, el quale parimente servissi per mo- 
dello del volto bellissimo della sua consorte Doralice, 
siccome i cari pegni dalla medesima avuti solca porsi 
avanti per modello de'puttini e vezzosetti amori, qua- 
lora tali figure uscir doveano dal suo pennello. 

Infra la serie però delle migliori pitture di Luca, 
che a richiesta di molti egli fece, i quadri , che dipin- 
se ad istanza di un Grande per la Regina di Spagna , 
Madama di Borbone , che fu la prima moglie del Re 
Carlo Secondo, furono i migliori a mio credere. Ora 
avendo i medesimi sino al numero di 14 condotti a fi- 
ne , pervenne la novella della morte di quella Regina; 
laonde di tal congiuntura il Marchese della Terza O. 
Giulio Navarretta valendosi, li comperò per adorna- 
mento dèlia propria casa ; e questi, a dir vero, sono sta- 
ti esodo lo studio di tutta la gioventù pittorica; dap-i 
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poiché cofiteogenò capricciósi pensieri e battaglie bel-^ 
lissime^ coinè quella di Oraito GooUte, delie Amazzo- 
ni , di Semiramide , il ratto delle Sabine , e le quattro 
parti del Mondo , Jcon gli Eroi , che acquistate le avea» 
no. Cosi in altre di queste tele dipinse le favole del 
precipizio di Fetonte, di Marsia scorticato da Apollo, 
de' villaQÌ trasformati in rave per intorbidar V acque a 
Ltatona , della Luna, che va a rtCtovare sul Monte Lat* 
mo r addormetitato Endimtone , ed altre , nelle qnali 
iieoe vedere i bei concetti della sua nobile idea, e la 
grandezza delki sua fantasia • Fece inoltre moltissi- 
me altre opere pek* soddisfare altre^ alle ricliieste de^ 
gli esteri e degli amici ; e specialmente fyér un suo com<* 
pare fece in due tele di cotone imprimere di colore 
olioso, air Uso de' Maestri Veneziani, di palmi kA, e 
9 due storie belltssime , dell' adorazion de' Santi Magi , 
e della Circoncisione del Signóre; e questi quadri non 
ka molto che sono stati portati in Inghilterra dal vir^ 
tiioso Moosieur Jean Cfaarpin , di nazione Francese, 
molto delle nostre arti amatore . 

Proseguiva inunto l'opere commessegli da' luoghi 
pii, e fece per la medesima Chiesa Nuova akuni qua* 
dri a olio , e sono i laterali Mia Cappella di S. Agne« 
se , il S. Gennaro , con di sopra il quadretto de*^iivti'> 
ni , che con bellissimo scherzo sostengono le caràffine 
del suo p^ezioio sangue , e di rincontro il S* Niccolò di 
Bari, vedendosi nel quadretto di sopra espressa la mi- . 
tira da' puttini medesimamente sostenuta . Fece altresì 
Bella medesima Chiesa il quadro per la Cappella di Si 
Mari9 Maddalena de' Pazzi col Crocifisso , ed altre fi'- 
gure di Monache del suo istituto; opera invero asssi 
commendata dagl' intendenti dell'Arte; e tvelb Chiesa 
poi di S. Carlo, detto volgarmente alle Moitelle, dipin- 
s'egli il quiidro di S. Ufaorio^ per la Cappella e questo 
Santo dedicata . 
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Dipinse per la Chieda di S. Diego, detto l'Ospedalet* 
to , il quadro per V Altare della Cappella di S. France<* 
SCO;) eh' è laterale ali Aitar maggiore , dal canto propria* 
mente dell'Epistola • In esso espresse egli la B. Vergine 
in una beHissima gloria e S. Francesco, che inginocchio* 
ni le porge preghiere per l'Anime del Purgatorio , che 
abbagliate in poca distanza si veggono ; e dall' altro la- 
to vi è S. Andrea^ che altresì è situato inginoccbìone ; 
ma è figura così bella, che sembra daireeceUeqtissi- 
mo Tiziano dipinta, èssendo questo quadro nel mime- 
rò delle migliori sue opere annoverato. 

Curioso intanto è l'avvenimento , che a riguado del 
quadro di S. Francesco Saverio or sono per riferire , 
e'I quale dovea esser collocato nel maggiore Altare del- 
la sua Chiesa, situata presso il regio Palazto, e per cui 
egli prima incontrò lo sdegno, e poi la grazia di D. Ga- 
spar de Haro e Gusman , Marchese del Carpio e Vice- 
rè di Napoli. Ordinarono adunque i PP. Gesuiti al no* 
stro Luca questo quadro in occasione, che avendo 1^. 
no MDGKXxv. abbellita la Chiesa, ed ingrandito il luo* 
go della Tribuna, riusciva ormai picciolo quello , che 
eravi di mano dì Salvator Rosa ; ti perchè per ottener* 
lo con prestezza compitò , fecero , che 'A Af^rchese del 
Carpio, Viceré di Napelli in quel tempo, glielo racco* 
mandasise : ma approssimandosi il giorno, in cui dovea 
sollennizzarsi la festa del Santo , e non essendosi anco- 
ra alla tela posta mano, ricorsero i PP. Gesuiti dal Vi- 
ceré, il quale per compiacerli fece intendere da sua 
parte a Luca , che ogni akr' opera tralasciando , questa* 
si studiasse di compiere , ^iehè la festa già vieina cod 
rtchreéeva. Dovendo però egli terminare altre tele pefer 
incombenza avutane di fuori, promise per altro, ma 
nron attese al disbrigo del ^adro d)e^ Gesuiti . Laonde 
di bel nuovo di ciòesavodosi informato il Viceré, tutto 
stizzosa iki casa di Lvca si jportù; naa egli nascondendo'» 
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si , fece dire, che trova vasi fuor di casa: per la qtrat 
cosa questo Signore avendo minacciato di volerlo casti-* 
gare per questo tratto, crucciato si partì di sua asa« 
Luca, che il tutto inteso aveva, partitosi il Viceré, im- 
prese immantinente a disegnare il quadro, avvegnacchè 
prima lo schizzetto ne avesse fatto, e senza indugiar 
più si pose a dipingerlo, impiegandovi un intero gior- 
no ■ Ma soprrggiunta la notte fecesi egli portare i lumi, 
per proseguire il lavoro: né tra tutto questo tempo pre- 
se egli altro ristoro, se non che d'un poco di cioccola- 
ta, per non imbarazzarsi lo stomaco, che da alcun 
tempo.* innanzi per le continue applicazioni cagiono- 
so tenea. Cosi senza intermetter mai rincominciata im» 
presa, continuò sino alla mattina , e sul tardi portò il 
quadro compiuto , e così fresco nella Chiesa, con istu- 
pore di que*PP. e di coloro, che sapevano, come la co- 
sa fosse andata. Per lo che la notizia del fatto subito 
per Napoli essendosi divulgata , si vide in un tratto la 
Chiesa ripiena di gente per osservare un'opera così ec- 
cellente, condotta a fine tra lo spazio di meno di un 
giorno, una notte e la metà dell'altro. Rappresentò 
egU S. Francesco Saverio, che battezza i popoli del 
Giappone , avendolo collocato in un sito eminente, so- 
pra alcuni scaUni, e di sotto inginocchiòni vi figurò 
S. Francesco Borgia; ed é il componimento così bello 
e copioso, che meglio non sa desiderarsi, perciocché é 
dipinta questa tela con un gusto mirabile di colore ed 
una freschezza sì vita, che più non può idearsi, non 
che eseguirsi da qualsisia grande artefice della Pittura . 
Quindi meritevolmente p^r tal maravigliosa operazione 
gli furono tessuti elog} e varj componimenti poetici, da 
molti Scienziati della città nostra. 

A tale avviso il Viceré , che alquanto avea sedata la 
collera, a persuasione de' medesimi PP., giacché il Gior- 
dano istesso avea loro fatto intendere, che già il quadro 
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5taTa dipingendo , si portò in Chiesa per aceertarsene, 
• vedutolo riposto al suo luogo, fu di tanto stupore ri- 
pieno, che disse in idioma Spagnuolo suo proprio: Fel 
que ha echo este quadro es un Angelo, o un Demonioy 
Luca intanto, che di soppiatto stava osservando ciò, 
che avvenuto si fosse, si fece avanti, e baciandogli la 
mano, additogli il quadro con graziosa umiltà, e disse- 
gli: che avea adempito alla sua obbligazione, e che /a 
torto S. Eccellenza aveasi preso collera. Insomma, egli 
tra per Teccellenza dell'opera maravigliosamente com- 
pita, e per le graziose sue facezie, fu molto lodato da 
quel magnanimo Principe, e n'ottenne la sua grazia; 
in testimonianza di che gli ordinò, che p^r lui nel Regio 
Palagio dipingesse, dove nell'ore, chepotea dagli af« 
fari del Regno dispensarsi, divertivasi col nostro Luca,, 
ritrovando tutta la soddisfazione nel vederlo dipingere, 
giacché era questo Principe amatore della Pittura, co- 
me ne fa chiara testimonianza la raccolta, che fece egli ' 
in Roma di famose pitture , e di più eccellenti disegni. 
Ma per esser persuaso chicchesia quanto questo Signo- 
re con buon occhio riguardasse il Giordano, di molti fa* 
vori ricolmandolo, il fatto, che or sono per rapportare 
lo additerà. 

Aveva egli impreso a dipingere nel Gesù Nuovo la 
volta della Cappella del fu Reggente D. Francesco Mer- 
lini , dove vi è il quadro della Visitazione della B. V. a 
S. Elisabetta , opera del Cavalier Massimo Stanzioni Na- 
poletano, con i peducci e la cupoletta di essa Cappel- 
la: ma da altre applicazioni e richieste essendo stato 
distratto, ne tirava in lungo il disbrigo, e specialmante 
perchè {il Viceré tenealo impiegato a dipingere per sé • 
Avea intanto tutto V impano a prò di tal' opera il Reg- 
gente Cala, Duca di Diana, il quale» dopo averne solle- 
citato più volte il nostro Luca, ma in vano; di mal cuore 
ciò comportando, essendosi il Giordano da lui portato 



per augurargli il priscipio detnapiw aniio»i|RjEf^gent^ 
56 ne dolse seco , con fargli conoscN»e qaanto gli dispta* 
cea, che menasse in lungo lopera deUaCappeUa manto- 
Tata; e perchè a lui seoibrò, che il Re^^ente erasi ap- 
palesato in questo incontro alquanto ooUerioo, dispia€>« 
quegli , che non avesse ptotuto cspaoitar questo rainislro 
colle sue giuste rimostrante. Quindi turbato, alquanto 
sì portò secondo il solito a dipingere nel Regio palazzo, 
ma sovraggiangendo^ poco dopo il suo arrivo, il Vieerèy 
e. accortosi della sua tarbarztooe, ohiesegli qoal fotfse la 
cagione , che malinconico lo rendea , e dopo replicato 
i^tanz«f avendo inteso eie, che gli era accaduto , disse- 
gli , che non cosi di Itfggiert si facesse da simili turba- 
menti sorprendere, dappoiché il Reggente sebbene aves* 
segli dimostrato un tal dispiacimento, non era però, che 
da questo dovesse argomenursi la poca stima, che a^ea 
di lui. Essendosi portato dopo il Reggente ad augorare^ 
al ViceKè 1' anno nuovo felice, egli feoegli vedere un 
quadro dì Luca, su la maniera del Rubens dipinto , e 
domandogli da qual pennello stimava, che fosso uscita 
quella pittura 3 ai che il Reggente, che fecea pompa 
d'intendere le maniere de* pittori ,< rispose , che a lui 
sembrava opera del pennello di bizzarro maestro della 
scuola Fiamminga ; ed alla perfine conchiuse : che era 
forse opera di Pietro Paolo Rubens • Allora il Viceré ri* 
pigliò che una consimil- tela, per accompagnar questa j 
stava dipingendo il Giordano; ma con uo sorriso di^ 
sprezzevole corrispose il Reggente, ed allegò le sue lun* 
ghezze , e la mala sorte, che avea egli avuta col Gior- 
dano suddetto, quando egli serbava per lui upa distior 
ta stima. Ma il Viceré, non potendo più rattooersi , a 
piena bocca lodando Luca, appalesò al Recente , che 
L'opera^ che avea veduta era parlo del suo pehnello, e 
non del Rubens , ond'egli per la gran virtù, che in lui 
amjnirava, ne avea tal venerazione, che riputavalo oo*« 
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me un uomo dato ck Dio al mondo, per additare it 
namvìgUoso dM' arte nobilissima della Pittura . Indi 
soj^uDse, che doroa compatirlo , se essend' egli a ter- 
minare quadri da' maggiori impiegato^ non area potu- 
to , come avea il desiderio, compito alla promessa, per- 
ciocché aTeodo egli tutto il (nacere di veder terminati 
alcuni quadri, che ordinatigli area, essendo qaesto co- 
mando del Principe, non dovea crucciarsi con tinca, se 
avea tralasciato di dipingere la Cappella del Merlino . 
In somma unto disse a suo prò col Reggente , che fe- 
cegli concepire essergli molto di^iacineovche l'avesse 
fatto turbare , aUorchè si portò io sua casa dicendogli , 
che avrebbe potuto ammet^re le ragionevoli scuse, 
che il Giordano gli allegava per la anzidetta dilazione, 
floodimeno non molti giorni dopo avendo un' acuta 
fèbbre sorpreso il Reggente, lo privò di vita, onde nonr 
potè "Peder compita dalpenneHo di Luca quest'opera,' 
che tanto bramava . 

Non fu persona in Napoli , che non restasse sorpre- 
sa per tale avvenimento , onde maggiormente si accreb-^ 
be la stima del nostro Luca , che proseguendo i suoi la- 
vori, e dato avendp T ultima mano ad alcuni quadri* 
del Yictrè, die attresi compimento alla suddetta Gap 
peHe dei AierKno, come agli angoli, ed alla cnpoletta, 
la quale riu^ì cosi vaga e maravigliosa , che non nrai 
sazio si rendea Toccfaio de* riguardanti nel rimirarla^ 
poiché nò fresco piò finito, né armonìa di colori benr 
compartiti, né più belle idee di volti, furon giammar 
veduti , siccome anche ne fan fede gli angoli, che ìrf 
piedi rimasero , diipo le rovin^e* dell' orrendo tremuoto , 
che l'anno appresso seguì. Or egli ne' suddetti angoli 
espresse quattro donne celebri del Vecchio Testamen- 
to, cioè la figlia di Faraone , che tiene Mosè bambino, 
Rut con le spicbe, Jael col mazzuolo ed Ila vedova di Sà-^ 
ret; così neU' arco della Cappella effigiò tre virtù belltsn 
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8Ìme, e n^lVarco, che sta sopra l'Altare vi ha dipinto 
alcune azioni di S. Giov. Battista ^ per alludere al qua« 
dro roentoyato della Yisitatione. Avera effigiata in es* 
sa cupoletta il trionfo di Giuditta, che, impugnando la 
testa di Oloferne, animava i popoli di Betulia ad attac- 
care r esercito nimico; opera invero, al riferir de* pitto- 
ri maestri, la più bella e perfetta, che giammai uscis* 
se dal suo pennello; il perchè si può dire che V invidia 
confusa per la bellezza di essa, concentrandosi nelle 
viscere della -terra, e scuotendola, fece sì , che rovinas- 
se Tanno mbglxxxviii., a cinque di Giugno, essendo 
stata dipinta nell'anno antecedente mdglxxxvii., sic- 
come ne' peducci suddetti si le^^e. 

Con questa cupoletta cadde ancora la maggior cupo- 
la, che né più grande, né più ricca e magnifica conta- 
va Napoli, per non dire più eccellentemente dipinta;, 
essendo parto dell' impareggiabìl pennello delCav. Gio- 
vanni Lanfranco, avvegnaché fosse, ripartita da fascio 
di stucco indorate. Perdita invero assai sensibile per la 
nostra città , e la quale considerata dal nostro Luca , 
quando ne ricevè 1' infausta novella, poco mancò, che 
in lacrime non si stemperasse; dappoiché conobb* egli 
quanto Y Arte pittorica e V Architettura altresì perduto 
avessero; la prima per que* stupori del Lanfranco , e la 
seconda pei Greco esempio e'I più bello di Napoli^ 
perocché pel medesimo tremuoto caddero ancora le fa- 
mose colonne dell' antico Tempio di Castore e Polluce, 
ora de' Santi Apostoli Pietro e Paolo • Così non potè 
Luca nascon4ere il dispiacimento concepito per la ca- 
duta della cupoletta da lui dipinta , avendo confessato, 
che io essa tutto il suo studio ed amore vi avea impie- 
gato. 

Qui è da notare, che sentendo essere rimasti in pie* 
di i quattro peducci , o vogUam dire angoli ddla mag- 
gior cupola , ove furono espressi dal Laofr^co i quat^ 
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tro Yangeliili diftoiMurata grai»4eiuia , eoa grii|ipi d*Aii« 
i;eli ; si consolò in parte, che T opera più perfetta Ui ta-. 
le autore fosse rioiasta in essere: ina disse, che se que« 
sti cascati fossero , avrd>be egli dipinta la cupola di 
nuovo, poi rifatta daTadri; che però essendo rimasti il- 
lesi quegli angoli, ove sì ammira l'incanto dell'Arte, in 
ogni conto volea astenersene : tanta era la venerazione , 
che portava a quest* dpera, da lui riputata perfettissima 
e degna di eterna laude. E a dir vero , ella è tale, giac* 
che i medesimi artefici forestieri asseriscono non avet 
il Lanfranco^ nemmeno-in Roma, cosa più eccellente di 
questi angoli dipinto; dove la maggior difficoltà consi-^ 
sie nella certezza de' contorni in figure di 24 palmi di 
grandezza, oltre il giudizioso còo^ipouimento di essi; 
siccome dalle stapipe si può vedere , tuttoché elleno 
non siano con tutta la squisita perfezione intagliate • 

Aveano questi PP. della Casa Professa commessa a 
Luca la dipintura, che dovea farsi nel soprapporta di 
detta Chiesa, mos.si dagli universali applausi, che aU 
r opera già scoverta, e da noi accennata di sua Cappel* 
Ja e cupola , da ogni ordine di persone venivan dati ; e 
già la grande idea di Luca ferace d'invenzioni pellegri* 
^e, ne avea concepito il pensiero, che partorito in tela 
pec bozzetto, figurava in esso i quattro Vangelisti, che 
predicavano il Vangelo nelle quattro parti del mondo , 
^Mve nello scompartimento delle nazioni, comparve co* 
sì capricciosa l'invenzione, che da altro pittore , che 
lui, non poteva esser meglio aggiustata e disinvolta, 
^e^za alcuna confusione . Qui fece pompa della bizzar* 
ria , per i nobili e barbari vestimenti , per lo studio 
de' nudi negli Africani ed altri, com' anche per l' intelr 
ligenza prospettica nel situarli, con introdurvi architela 
tura ornatissima e, ben regolata. In soAima si vedeva 
ia .quest'opera tutto, il coa^ponimento,la bizzarria e Io 
«indio, ch^ fi ammira nel Veronese, nel Tintoretto 
Z. UI. 5 
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•d in 'Hsittio. ih p«l iromuoto già <de€Ca «e «MpeM- 
r««ecui»9ne per allom , e poi im di$fec6 il conU'aUo^^ 
per la dttamata, eh' egli ebbe dal Menarca delle Spa«« 
gne Carlo Secondo , di gloriosa aiemorta; onde per boa 
kaciare <^ei Reveresdi Padri in iutto dolenti , dipìn«. 
ie tre quadri , da collocarsi «opra il cappellc^^ di S, 
Francesco Saverio, effigiando io essi il Sanlo , che ri* 
cerò dal granchio il Crocifisso perduto in niare, il bat* 
lesimo de' popoli del Giappoae; e nel quadro di oiezao 
espresse il Santo, che tiene abbracciate le croci de* pa* 
tinienti , effigiando in aria T eterno Padre con bellissi- 
Bla gloria, che lo consola .^^ 

Morto intanfito il Marchese del Carpio Y anno 
MncLxxxviu. nel pia beilo del suo ultimo governo, noi^ 
può dirsi il dispiao^e^ che Luca ne senti: il perchè 
tutto dalla malinconia sopraffatto , non potè rattenersi 
dal dim, ohe avea perduto Napoli un padre amorevo-* 
le,edi pittori un grande appoggio, pel gran diletto ^ 
che aveva dell* Arte pittorica il mentovato Signore. E di 
fatto li scelti quadri di lui rimasti, ed una cop^isa rac- 
certa di stampe rare e disegni eccellenti ne fan chia^ 
ra testimonianza. Ma dopo due mesi d* i^terrt^no ^ 
uè quali governato area il Contestabil Colonna , succe- 
do ai Viceregnato di Napoli il Conte di Santo "Stefano, 
Don Francesco Benavi^es , il quale si appalesò. an«i 
ch'egli amante della pittura e della virtù del nostro Gior* ' 
dano, e volle non solamente per suo conto tutti i qua- 
dri cominciati pel defunto Marchese, ma indtve die 
a Luca riocumbens^a per altre tele; temperando in que- 
sta guisa il dolore del Giordano, - il qui^ dopo una 
perdiu per lui cosi grave, potè rallegrarsi dell' acqui* 
sto della grazia del nuovo Viceregnante . . 

Ili questo mentre aveva fatto ritorno in {spagna D. 
Cristoforo Montagnon , Cavaliere dell'abito di S, Giaco- 
ma, molto dal Re Carlo Secondo amato, per commis- 
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siofie-iiel i|uàl Sovrano^ra filato in Capoti: m^e tra kr 
notizie, che a i|aefto Re rappresentò, cina si fu questa 
della maramigliosa presteua del nostro lAicft nel dipìn* 
gere; oltre d'averlo lodato come un ptttotie -così ecceU 
letite, che a lui si conveniva seriamente arppoggfiar la 
dipintura della rinomau Chiesa deli' Escttri&le; quaiope* 
ra, espose al Re il Montagnon, ccxine avvegnaché sem« 
brasse richiedere il corso di moki anni , pnre «e a Luca 
r impresa fosse stata commessa in breve giro di tempo 
r avrebbe la M. S. veduta con ogni perfezione "compita; 
tanto qoesto Cavaliere inalzava rammirabil valore- del 
suo pennello • Il Re comecbè desidcnravn ^ veder cosi 
vasta Chiesa dipinta , volentieri prestò orecchio al con- 
siglio del Montagnon , tanto più, che pari noilifcie da'Ca- 
valierì nazionali , che eralio svati i>n Napoli , e da' no^ 
bili Napoletani ne aveva avute , anziché jilcun' opera 
del suo pennello veduta avea nel quartiere della Regina, 
e la quale perciò con occhio più curioso , che prima 
avendo considerato, senti maggiormente accendersi il 
desiderio di far venire in Ispagoa V artefice ; perlochè 
ordinò, che fosse chiamato alla Corte. E di fatto que- 
st'ordine del Re awndo a L^ca il Viceré partecipato, 
r ingiunse lutto allegro ( per la fortuna , che vedeta gir 
a lui iocontro ) che si preparasse a partire , olSetto 
avendogli que' snssic^ , che riehiedevàlDsi per tal mosia, 
e pel rtìanteoimento altresì deHa famiglia, òhe it) Na* 
pedi rimaneva. E chi può mai spiare il contentò, che 
ne concepì Loca e que' di sua òasà? perchè considera- 
vano bene quanto profitto da questa chiamata residtar 
ne dovea% Ma se h gioja aveà ingombrato il nOiAro 
Giordano e sua famiglia , ^ande però si fu il rammari- 
co degli amici e di coloro, che aspettavano le %ùt ope-» 
re ; eoiicn»iachè s'avvisarono di perderlo per sen^pre , 
speciali|ieiite perchè egli era in avanzata età: ma non 
già cosi vecchio però, coite aicutii o ambiziosi o in* 
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vidiosi e malevoli, si sforzarono ^che al Ee rappresen- 
tato veoisse, e come peraltro all' orecchio di quel So* 
vrano fecero pervenire, acdocchè con rappresentarlo 
vecchio, infermo e cadente, frastornato avessero que- 
sto Monarca dal chiamarlo a dipingere un'opera così 
grande e famosa , com' era quella, che dovea eseguirsi 
air Escuriale , ove lungo tempo richiedeasi . Furono 
perciò tanto efficaci queste maligne ragioni, che valse- 
ro ad intiepidire per qualche spazio di tempo. T arden- 
te voglia di quel Re. Ma alia perfine essendo giunti 
nella Spagna alcuni altri quadri, che vi aveva il Viceré 
inviati per opera del Montagnon , e questi essendo sta- 
ti al Re presensati , spedì nuovo e premuroso ordine , 
acciocché venisse Luca senz indugio alla Gorre . A. tal 
novello avviso, chi mai può esprimere T affallameoto 
de' nobili e gentiluomini , per aver da lui una qualche 
memoria di sua virtù ? chi può spiegare le fatiche , che 
fece egli per soddisfare a chi serbava qualche obbliga- 
zione? Dirò solo y come ei per contentare in parte al- 
cuni tra questi , vegliò le intiere notti , . t 

Lascio poi, che altri consideri. quanto rincrescimen- 
to intesero i suoi e gli aniici , per la sua vicina par- 
tenza ; nuUadimeno però, dovendosi obl>edire acco- 
mandi del Sovrano, avvegnaché per alcuni mesi di^ 
stratto avesse il partirsi ^ fu alla fine dai Viceré sollecita-* 
.to: onde dopo aver fatto testamento, ed aver tenera- 
XQente i suoi cari figli, e la onesta ed amata consorte 
abbracciato; congedatosi dagli amici, s'imbarcò sopra 
le galere , che andar doveano a Barcellona , sotto il co» 
mando del Marchete di Gammaras, Generale di essa. 
Vanno appunto mocxc. e montò sopra quella, che co- 
mandava il Capitano D. Antonio Gonsales Spagnuj>lQ , 
e marito di D« Angiola sua figlia . Condusse egli seco un 
suo figlio ancor giovanetto, chiamato D. Niccolò, che 
incamminato avea per la via ecclesiastica , acoiocohò 



Deli e. D. XUGA GIORtlANO 69 

poi àTCSse intrapresa la Prelatura, ed alla quale senz'al- 
cun dubbio sarebbe giunto , mercè la potente protezio- 
ne , che ei godeva , se la morte nel più bel fiore degli 
anni suoi non gì'avesse il filo della vita reciso, nel men«« 
tre in Ispagna soggiornava . Portò seco ancora un suo 
nipote , appellato D. Giuseppe Giordano figlio di un 
suo fratello , e due suoi discepoli : un de' quali fu 
Anìello Bossi) a lui amatissimo per gli suoi ottimi co- 
stumi , e per la sua onesta e gentil condizione , e V al- 
tro fu Matteo Pacelli della Provincia di Basilicata , il 
quale, come testimonio oculare ne ha dato le notizie 
più distinte del viaggio, dimora ed opere, che fece 
Luca nella Spagna , oltre a quelle a noi comunicate 
da* suoi e daLceìebre Signor Abate Andrea Belvedere, 
il quale come insigne pittor di fiori e frutta, fu chia- 
mato anch' egli dal Be Carlo Secondo. Unitamente con 
questi discepoli menò seco ancora un certo giovane, 
che gli ammanniva i colorì, giacché questi caldamente 
pregato T avea che seco il conducesse, e chiamava- 
si Gio. Battista Sottile : e per servigio poi dì sua perso- 
na prescelse il suo fidato Domenico, con avergli dato 
titolo di Gentiluomo . Ma riflettendo egli alia lunghez- 
za del viaggio ed a* pericoli, che incontrar potea, av- 
vedutamente, come buon cristiano, il suo confessore, 
Beligioso de* Frati Minimi di S. Francesco di Paola , 
chiamato il P. F. Baldassar Valente condusse seco , 
avendo dì buon animo il detto Padre secondato il desi'* 
derio di Luca , perchè amavalo molto. 

Arrivato felicemente in Barcellona trovò esservi per- 
venuto ordine Begìo , che non fosse molestato da' Do* 
ganieri, che colà rigorosamente esigono i dazj; ed il 
Viceré , Marchese di Leganes , che quel Begno gover* 
nava , sborsò a' medesimi per i loro dritti 5o doble di 
oro, acciocché Luca e la sua famìglia fosser franchi 
dalle avanie, che dà tal sorte di gente si sogliono prati- 
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care. Il simile si praticò in Saragoesa^ capitale àéìY À- 
ragona , per un ordine consinytle, che n^ ebbe quel 
Viceré. Si irattenne égli però in Bareelioiia, per ripa- 
sarsi dal TÌaggio, ^9. giorni, e durante il suo soggiorno , 
fu sempre regalato della taTola dal Viceré , da cui es- 
sendo stato proTTÌsto di sedie d^ viàggio e di lettiga per 
lui, intraprese il cammino alfa volta di Aragona ac» 
compagnato dà dodici uomini bene armari a cavallo , 
a cagion che i fuorusciti Catalani in quel tempo, ren- 
devano a'viandanti mal sicure le strade. Dall'Aragona, 
dòpo aver varj complimenti da quel Viceré ricevuti , 
|xartì alla volta di Madrid. Ma essendo ormai vicinò 
per giungere nella mentovata città, il Ite avvisato dal 
Governatore d'Alcalà, spedì sei carrozze, a sei cavalli 
per cadiauna , per onorare in questa guisa il nostro Lu- 
ca. INTelle medesime trovavasl D. Cristoforo Montagnon, 
D. Francesco Filippino, ajuto della foriera ; (così chia* 
mandosi colà T ufficio di Portierò Maggiore dell* appar- 
tamento del Re), e D. Giuseppe Lomì, Architetto mag- 
giore di Palazzo, con altri ajutanti di camera di S. M. 
Quindi incontrato da questi, fu condotto in quella ce- 
lebre capitale , e col suo seguito andò ad alloggiare w 
casa del Montagnon; ove rinfrescatosi e rassettatosi al- 
quanto, fu immantinente portato con una carrozza, 
che slava pronta, appiedi del Re, che impaiiente l'a- 
spettava; e di fatto nel comparire egli avanti a quel 
Sovrano , ricevè dal medesimo il distintissimo onore di 
due amplessi; né di ciò contento il Monarca, volle ba- 
ciarlo in testa, facendogli consegnar subito la chiave, 
acciocché fosse entrato con libertà sin dentro la came* 
ra, dove dormiva la M. S., indi preselo per mano, si 
rallegrò seco , si perché era giunto a salvamento, come 
anche perché non lo vedea così vecchio, come alcuni 
gli avean rappresentato. Da ciò prese egli F occasione 
di dire al Re, che era così ringiovenito pel viaggio, còl 
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mìo ffiurìere^ che vernva a servire un Mooarca così 
grande, alla presenza del qqale senibravagli di essere 
in età di soli Tenti anni ; espressione in vero che tanto 
piacque al Re, che non potè le risa contenere, dappoi* 
che Luca col dialetto Napoletano avendola proferita, 
vVaggiuitse la naturale sua grazia, che la rese così 
gradevole; a ciò nondimeno^ cosi replicò quel Sovra- 
no: che se tale egli era, non doveva essere stanco, on* 
de lo menò prima a baciar le mani alla Regina , e poi 
a vedere la sua famosa Galleria : ove è da notarsi ,' co» 
me qualora il Re additavagli i quadri della medesima , 
si dolse , che una tela del Bassan vecchio assai bella , 
non avesse la compagna. L^ccorto Luca ne mostrò an<> 
^h' egli dispiacere, ma fattosi già tardi , gli fu dal Re 
ordinato , che andasse a riposarsi « e poi fosse il di se* 
guenfe condotto per la real villa di Madrid, dove per 
le Chiese notasse i pin famosi quadri, che gli piacevano. 
Dee però sapersi ^ come prima che alla Corte fosse 
giunto, per ordin regio gli era stato fatto lassegnamen- 
to di cento doble d* oro al mese : ma pochi giorni do- 
fo il suo arrivo gliene furono aggiunte venti altre. Gli 
forono altresì assegnati due servitori , una donna di ser- 
vizio e due cocchieri, perchè, secondo V uso di Spagna, 
ò guidata ogoi carrozza da 4 muli e due cocchieri , che 
ambedue cavalcana^ ed invero tal comodo a lui era ne« 
cessarlo, poiché abitando in casa del Montagnon ^ ogni 
giorno dovea portarsi al real Palazzo per dipingere alla 
presenza di,S« M<, che non picciol diletto prendea ia 
veder la maestria del» suo pennello . 

Or egli nel mentre girava per Madrid fece diligente 
inchiesu per rinvenire qualche vecchia tela, simile a 
quelle di Venezia^ laonde aveodone trovau una pre»- 
ao alcuni livendkori^ la fecec^oiperare^ ed avendola 
poi a misura di quella del Sassaia tagliata , segretamen- 
te vi dipinse un pensiero tioto alle stile di^quello arni* 
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60 artefice conforme y cosi maesirevolmenle da lai con» 
traffatto, che parca opera uscita dal pennello del men* 
tovato Bassanó. Ascìagatì poscia i colorì, vi diede so^ 
pra la sua mistura , la quale facetamente solca chiama* 
re: chiochia; che era composta cort fuligine, fiele di 
agnello ed altro bollito , ed in tal maniera la fece a[^* 
rire assai antica. Poi coir intelligenza del Regio Guar- 
daroba , a cui D. Cristoforo *Montagnon il fatto avea 
confidato , avendo al suddetto quadro una cornice si- 
mile a quella, che ornava il quadro del Bassano, procu- 
ra^ , accanto al medesimo lo fece situare . Quindi col- 
ta in tempo T occasione , si adoperarono , che il Re di 
bel nuovo si fos^e portato nella medesima , acciocché 
peravventura avesse riguardato quel quadro, che già 
era s^to presso quello del Bassano collocato . Né fa 
vano il pensiero , poiché essendosi accorto della novi- 
tà quel Monarca , dimandò di che mano egli si fosse , 
e come colà pervenuto? al che alcuni di quei nobili ri- 
sposero, sembrarli opera dello stesso autore, come 
altresì due pittori, con altri intendenti furon d'avviso« 
Ma ih fine richiesto Luca del suo parere , disse, che 
avealo dipinto un vassallo della M. S. , che era lui stes»> 
so. Inarcarono le ciglia in sentir ciò tutti que*, che co- 
là si ritrovarono; onde il Re po^ta una mano sugli o* 
meri del Giordano , disse le seguenti parole : Fi\^€t$ firn* 
chos nhùs Jordan ♦ 

Fu commendato per tutta la Spagna questo fatto del 
tiostro Luca : ma perchè in ogni luogo V invidia adope- 
ra^ i suoi velenosi denti, non fu esente egli da' suoi 
morsi nel tempo, che la sua virtù viepiù si faceva co- 
noscere; eonciosiaché trovandosi al servigio del Re 
un pittore , D. Claudio Cuoglia nominato , e che allo- 
ra ili' tutta la Spagna tenea il primo luogo, poiché ben 
era inteso de' precetti dell' Arte , come si vede da atcu* 
IH suoi ritrs^ti ed altr'op^f», ohe soso in Napoli; que- 
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slo, perla sua coaosciau virtù, avea T onore di .essere 
diminto col titolo di pittor di camera del Re, per Y in<< 
carico di forinare i ritratti delle persone reali • 

Or vedendo egli che in un certo modo a lai to- 
glieanrì quegli onori , che pacificamente godea , o al- 
mancò si facean comuni ad altra persona, quandoché 
egli solo n' era a parte; si lasciò dire, che il Giordano 
era in contraffar maniere eccellente, perchè forse ne 
conservava alcun bozzetto, fatto sugli antichi autori, 
per avvalersene in qualche occasione. Né contento di 
aver asserito talcosa, oltrepassando, pregò il Ré ohe 
a Luca ali* improvviso comandasse: che, un pensiero; 
ove figure nude giuocatoaves^ro, dipingesse; soggiun<» 
gendo , che potea scegliersi un S. Michele Arcangelo, 
che discaccia Lucifero, e i suoi seguaci dal Paradiso, 
qual dipintura (dìcea egli) , se felicemente condotta a* 
yeue a fine , allora sì potea dirsi , che come gran mae^ 
atro tutta la commendazione meritava . 

11 Re, essendosi avveduto in parte del rancore del 
GuogUo, volle compiacerlo, per provare in questo mo» 
do la virtù del Giordano, e per castigare la superbia 
del suo pittore; laonde fatta preparare una tek di 12 
palmi , e venuta questa in sua presenza, ordini^ a Lu*» 
ca, che dipinto avesse la caduta di Lucifero. Pronto 
e{^ immantinente si pose a disegnarla, e prestame»* 
te, con pochi segni, che quasi nulla erano intesi dal 
Cuoglio, situò nella sommità della teU S. Michele Ar- 
cangelo, ohe col solo additare il Qms ut Deus? fa pre* 
eipitare Lucifero aggruppato co' suoi seguaci; e dal la-i 
to destro dalla parte di sopra , espresse una gl<Mria di 
bellissimi Angeli; indiato di piglio a' pennelli inco«> 
minciòa por solamente le tinte .del chiaro e scuro nellQ 
earnatitre, Unto deljS. Michele, come di alcuni pi|l 
prindpalt diavoli, che cascavano, con darli peiò^ il 
oampo intorno, e 009 fQrmare i voUi <;o^«maGcIùe; ìon 



somala nasiuMi %«ira fmS^iomk omn ocebif paso « 
bocca, il tutto ad arie «vendo praticato 9 perocché bea 
•*era avvedueo, che il tatto ordinato avea quel So- 
vrano a perwuetODc dell' anudetto D« Claudio; kofide 
dopo lo tpaxio di ire ore, iabatidilo il Re , usci fuori 
ad una loggia del reale appartamento 9 seguit^o da 
tutt'i grandi della corte, e dal Cuoglie altresì; il quale 
lotto gonfio e pettoruta, si £eee a dire che sovente la 
Fama rappresenta le coé» piìigraadi di quel, dM sono 
in effetto. Goa tàhragiooaaienti per taotq se ne passò 
qiialcbe spaùo di tempo, avvegnaché non fosse man- 
cato chi a £»vore di Luca qualdae ragione arrecalo a-* 
▼esse, e speeialmenle il Montagnoo 9 il quale andava al 
Ke inénoando, eh* era d'u<^ attendere altri pochi 
momeati , per potersi osservare la perfezione di queUe 
figure, dM il Giordano avea principiato^ Ma il Rei 
quasiché delnso dalla decantala velocità del Giordano, 
asseriva, che molto aspettato, ma nulla avea veduto* 
Luca ttondiaieno accortosi, che il Be infastidito da 
kti si era allontanato , colta 1* occasione' di viedersi 
^lo, come* desidia va , con ammirabile velocità e pu<» 
liaia , diedesi in «piel brevi^ ^ùo di tempo , ad unire 
i c<^ori, laraMmdo beilisitmo T Arcangelo S. MìcémIo, 
siccome figurò spaventosi i volti di ^le' disperati dcmo^ 
BÌ>, ed in tal guisa ndU' unke il colore già posto al suo 
luogo, aadòte parti p^finaonando, e, cosi felicémen* 
te condusse a fine tatto il piti principale. Quindi essen* 
do il Ae rientrata per osservare , che eosa di pia ope^ 
rato avesse il Giordano, ed il tutto espresso a moravi* 
glifi avendo scorto , fu sorpreso da tanto stoportt , che 
non sapea egli medesimo pevauadersi di dò, che V oc* 
efcio vedeva oitde gridando per giobtio , disse lo seguen* 
ri parole, le quah pei; easere state profieriie da mn Aio* 
Barca ddle Spagne a ghana perpetua. del nostro. Luca, 
basttoMUo ripwnaalo in qtteU'- idioma, ekeltirou dot* 
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tè , stoeoiM diiinvt mI nippcmo di iJjtno* )m> praticalo: 
^susy Jesus qua «f mt»? J^mbin eom0 lo as kecào^ 
grande, jr admiraUe sa9er de Dio». Cofk gittiUineQte 
iKCrtbaÌT0 a Dìo qàntx» pieioso AIoiMMrca la viitii 4al*r 
Tuomo. Oade rÌTolcori a D. Claudio, cheattODHo era 
restalo, soggiunse: Miràd homtre (additandogli Lu» 
ca ) estesd mayvr PintoFy qme myen Napole$j^ Eifana ^ 
y en todo e 7 Mmndo, eierfo es Pintorpara el Re/. 

il misero pittore primamenlè stordito per quel, che 
veduto aveva, é poi-atterrito da simil rimprovero, che 
coD tuo«o> alterato era stato proferito dalla bocca dctl 
Re , si laseid vincere da taMa BMlioeonia , che sopp- 
iatto da un aceideo^ apoplróco ia pochi goroi se uè 
morì, con dispìaciiscuto di Luca , che volle viÀtarh^ 
quand'et si pose a letto, e col-qual atto di umanità crir 
stiana, maggionoeute venne a cattivarsi TaflEetto del 
Re Carlo Secondo . 

Avendo per tatato ben eonosoiuto questo. Sovrano il 
valore del Giordati^o , voUe crearlo cavaliere della chia- 
ve A' oro, cbé egli stesso gli diede, cingendog^ di sua 
mano la spada , «e( memse V assistevauo tutti i Grandi, 
che erano ia Corte, » quafi. gareggiavauo per oaorarlo» 
giacché la éua virtù a ciò lue li sospingea. Quindi il 
Re , acciocc^ pocesM otwre v ol m a tite sostonare 1^ dì« 
gnità,' alla quale lo aveva innalsato, gii assegnò uoa 
pensione di aoo doble il mese, che si pagava di quel 
danaro , che era astegnato per il' mantenimento della 
sua l^ersona* reale f ed in oltre f^ a aa egn ò iOaraosaa,.s9r« 
vita e tutto eie , che a titolato si conviene^ «obaando* 
lo di altri distinti favori , per dasgli segno deUa bene«. 
volenza del suo real anieso • 

Creato che fu cavalìero, per cow^KNidere.ia parte 
a tanti onori , ornò di belltamie- pitture la Cappella 
del Palagìoi reale , oire' dipinse a ofio in varie tele 
storie pertinenti alla vita deUn Santissima Yergiaet per 
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secondare la dhro^ne détta Rdgtna ^ che Mvetrte in 
quest* opera , coirle sue Dame gti fecea compagnia, noft 
poco godendo nel vederlo dipingere. Io per tanto mi 
astengo dal riferirle , perchè non intendo di far catalo- 
go di tutte V opere , che Luca dipinse nella Spagna ; 
cfaippoichè le medesime rappresentando i fatti della 
gran Madre di Dio , possono da' nòstri artefici essere 
immaginate, essendo a» pura divozione appartenenti . 
J^asso dunque a far parola di quelle opere , che fece 
egli nella grande e jnagnffica Chi^a dell' Escuriale • 
Conciosiachè dopo aver terminata la Real Cappella , 
gli venne dal Re ordieato^che dipingesse questa Chiesa 
COSI rinomata , la quale sotto il titolo di S. Lorenzo è: 
distinta . Non è per tanto di mestiere, che io mi faccia 
a dimostrare la maestà e magnificenza di questa real 
Chiesa, essendo ella abbastanza da ofaiccheéia conosciu- 
ta per una delle più celebri , che si conti in Europa y 
anzi nel mondo; bastando solamente il dire che la po- 
tenza di Filippo Secondo Teresse, pia e'pid milioni 
essendo stati impiegati per fabbrica cotanto sontuosa , 
oltre a qoelli, che, per renderia compita, vi spese il 
pio Re Cario Secondo, di feKce memoria. Questa in- 
tanto è quelU Chiesa, che dovendosi adornar di pittu- 
re, desiderò questo Principe , che dal pennello di Lu^ 
ca fosse arricchita ; giacche ia feima da per tutto la sua 
virtù avea fatto risuonare. 

Ora vedendo il nostro Luca nella grandezza di 
questa Chiesa pararsegli innanzi campo vastissimo da 
mostrare il sub valore; prese a rappresentare con ma* 
gnifica idea i fotti del ^Salomone d'intorno alla tri- 
buna , sopra delle finestre od alle volte de* cappelloni 
della croce ; figurando nelle quattro cupolette delle 
Cappelle, ( delle quali due oe sono come scodèlle e 
r altre due poc' alte) , storie alludenti a quel Santo , aK 
la cui devozione 'Sooo eUeao sacrate . Cc^ rappreseotò^ 
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ntlla dipolettn della Gftppdiji di S. Sir^rfamo , h' veri* 
tà evangelica, predicata in ^arie parti del mondo , dai* 
sacri espositori de* libri del detto Santo , e l'eresìe in 
più luoghi abbattale , eon i knro aoiori sagrileghi: ma 
S. Girolan^ si vede flagellato daU* Angelo, percoman* 
dameiito riel Signore, per la troppa lezione, che facea 
egli dell'opere di Gteerone ; e di sopra yi è una bellìs« 
sima gloria, con N. S. Qesù Cristo , da un gran nume- 
ro di Angeli oorieggiato . 

In altra cupola , eh* è dr sopra alla Cappella dedicata 
alla SS. Vergine, dipinse la nascita del Redentore : ma 
eon bellissimo concerto, rappresentò in questa, tre 
principali mister] di nostra salute . Percioechè figurò 
sopra TEtemo Padre in una maestosa gloria , con lo 
Spirito Santo, e nel basso T Angelo Gabriello, che in-* 
china la SS» Vergine, e questa, che in atto umile e di-* 
voto, adora il già nato Signore, il quale viene anch% 
adoralo dall'altro cani&da ahmni Afigeli, che cantano 
il Giona in excehis Deo etc. e dall' altro 'lato vifStanno 
i Santi Magi , .ohe l'adorano, mentre S. <7Ìuseppe con* 
tempiali divino mistero deUa nostra redenzione . 

In una delle scodelle.-vi dipinse l' Bterno Pddlre , che 
viene accompagnato da gran numero cTi Angeli, e capric- 
ciosameiite vi fece un gfuppo di eisi mei' metto, dtpin-^ 
ti con forza, come figure principali, i qUaK tengono il 
lampiere, che<:ala dalla mentovata cnpoletta nel mez* 
zo della Coppella, qual'è dedicata al Santissimo, làd« 
dove si oqnserva il Sacramento dell' fiut^aristiia'. I!fMl 
quarta cupoletta, o sia scodella , tuttoché varie dih'^ 
genze siano da noi usate, pure non evenuta a noi cér^ 
ta notizia di ciò, che in essa scodella dipinse. 

Seguono per la 6h»esa altre storie del Vecchio Te- 
stamento', 1^ quali noi esporremo qui , prima che ven- 
ghiamo a rapportar- quelle- det 'Re Salomone, dappoi-^ 
cfaò fa d* uopo descriverle eon più accorata attehzioneì 
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a pia caìoittft^ipì«gftikma , pvr osiervene wrilà «tea itiH' 
M^ delle roedesioM aknim peoMii, e «bsi^oti io 
carta e colorili in tek, ecKi4otti 4ì Spagna éa' mento* 
Tati suoi dtftc^poli^ tra'iittalt «ofitambst il geatilisaifno 
Signor Matteo Pao0lii,«i «orteaeoieote ne ha appieno 
ragguagliato 4^' siti 9 -e deUo scompartimeAio di «esse 
slorie ; anzi geutUmeale ne ha fatto osservale i prioii 
pensieri : il perciò da' Ittim aophn. ciò rioerliti , mi fo a 
dtre^ come Luca dipinse sopra di una finestra il som^ 
mergimeiuo di Faraone c^ paesàggio del Popolo ebreo 
nel Mar rosao, e sopra h anrnice della fines^àf che 
£a anj^o ,.tì sono Afigeti in varie situationt , rbt^so 
ordine seguitjindtf neir altre . Sopra ad un* ahra delle 
finestre vi è espressa la manna « che piove oel deserto, 
eome sopra di *altra si vede V acqua , che scatariseo 
miracoloftameote dal sasso al tocco deUa verga Mosai- 
ca. Segua la peste de' Filistei > e «opra un'altra finestra 
scorgasi il serpante di bronzo aopra la Croce , miran«t 
dosi sopra di uu altro ti viaggio di Rebecea^ col servo 
di Àbramo, ed akre simili storie di Mosè e d'altri Pft>^ 
feti, delle ^uali larcma vien da m» trahsciàta , per 
non averne una compiuta aolisia « 

Ne' spiceli poi de'^aa fiaestroiii , ohe danno il lume 
al maggior Altare, a sopra la porta altresì della Chie* 
sa , vi ha dipinto , in uno il Profeta Elia , coli' Angelo , 
che gli reca il pane. Nell'altro canto vtespre$sel'ucci«^ 
shine de'fidsi Prefeti ii fiaal, fatta nel Monte -Garmelo, 
ftiendosi il saerificjfo fatto a Dio col fuoco , ohe scen- 
de del Cielo, e lo consuma, etd il Re Acabbo , con Elia 
genuflessi; in atto di orare . Siede in un altro il Profa^ 
ta Samuele in abito Sacerdotale (avvegoacchè mm fos<- 
se stato sommo Pontefice ) cbé sta in atto dilungare 
Davide in novello Re d' Jbvaele , dopo la ripro^Mizione 
di Saulle, e tiene in maao i vasetti) ovvero le lentico* 
le deli'.Qlio aacro, e daU'alii^ parte del fioestrone si 
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▼eda Aehiqwltoii Sttcmàam y il qmmìe «M'alGHiHiio Da-^. 
vide, ohe luggiva da Saulle, preseli ta in Nobbe imo 
de' santi pani deUa Proposizione, aecìò si risposasse, i 

Ma è tMipo ormai di veaire all'istorie del Re Salo^ 
mone, le quali se partitanente descriver volesó tn^po 
lungo e tedioso riuscirei ; laonde <ti «leune dirò in ac* 
oorcio quanto in esse si esprime, per riportare eoo 
'più distinzione quelle, ohe prima (nron da me aocefi** 
nate. Elleno sono per unto il sogno del Re Salomo- 
ne , con la visione di Dio, il quale il dono ddla sapien- 
za concessegli; il giuramento , che dà Salomone al Re 
David, per l'«*ezione del Tempio di Gerosolima;.il 
direoeameQto del Tempio de' falsi Dei , coli* i^batti^ 
meato degl' Idoli , in cui davanti è situato Salomone ,. 
che sta orando. La visita, che gli fu fatta daHa Regina 
Saba, qual si vede accompagnata dalle $$Me donne e 
da' cortigiani, e Salomone dall' altra parse assistito da 
infinito numero di persone, ohe gli fanno un corteggia 
magnifico. Lo sposalizio- della detta Regina col men- 
tovato Re , come sì pretende da alcuni sac^ i s p osiso r i , 
che si vede ecieellentemente espresso neHa pompa re- 
gale e neir accompagnamento. L'adorazione , che Cs 
^U air idotoChames Moabito, insieme oon le sue mo« 
gli. e concubine^ i quali tutti si veggono adornati eo- 
piosamente da' varj accompagnamenti di figure, di or* 
nati, di ricchezze e magnifiiMSBte. 

Or di passaggio avemb riportato queste storie , le 
quali in varj vani della volta, ddla tribuna e della cro>& 
ce della Chiesa^sono^espressef uopoè, cfae'l medesimo 
da me si faccia p^ quelle, che dipins'egii nella volta 
della nave , ove figurò il giudizio -finale, che particolare 
e lunga narrativa ei solo ridiiederebbe ; laonde dirò , 
come una cosa degntadi essere avvertita, the fu postola 
quest'opera per appunto aUora, che nella volta del Coro, 
già cento anni prima V avea lasciata imperfetta un altro 
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lauca^che di Cambiaso il glorióse cogaòme portava; il 
perchè mi farò a riportare quei quadri , ohe dal can« 
to del maggior Altare ei dipinse • Si osserva in un di 
essi laterali, il Re David, che addita a Salomone suo 
figlio, ancor giovanetto il disegno della fabbrica del 
Tempio, che dovea egli con real magoifìceaza fare eri* 
gere: ove oltre alle figure de* maestri, che sul disegno 
discorrono , vi ha introdotto molti , che portano bau* 
letti e cassj con danari, è di più alcune conche di ar* 
gento e vasi d* oro, che vengono offerti , acciocché sian 
convertiti in monete , per soddisfare alle spese , che per 
lina cotanto sontuosa fabbrica richiedevaosi • Co^ n^l 
volto di David ammirasi il zelo, con cui inunua al 
giovanetto figliuolo l'osservanza del divino volere , ed 
egli umile e maestoso insieme, accetta la grande impre'» 
sa con giubilo degli astanti . * 

Nell'altro quadro, die gli sta alFincontro, anche late- 
rale air Altare , vi è dipii^o a lume contrario , per pi** 
gliare il lume proprio dal finestrone , il sacrificio , che 
Salomone , per il cominciameato della grand* opera fé* 
ce al SigiHH'e : e perciò si vede un infinito numero di 
animali, che ne dovean ess^e la vittima. Vedesi poi 
in un sito bellissimo, sotto un gi*an panno, e sopra piti 
scalini, situalo l'Altare, eh' è di una figura curiosa e 
bizzalrra^ avanti a cui il Re Salomone posto inginocchio* 
ni , in sembianza divota, offerisce con i Saerificj il prò» 
prio cuore; il tutto con maraviglia figurato, dappoiché 
gli traluce nel Volto una divota espressiva * Quindi da 
gian numetro di gente, che conduce armenti, situati 
avanti^ si forma uno sbattimenti bellissimo di figure, ed 
il lume maggiore^ che infra di aiezzo vi. passa , fa un 
chiaì'O così bello e tìosit accordato da' varj colori, ohe 
ha compartito alle figure , che solo é facile all'occhio 
il goderlo , che alla .mano dì qualunque artefice imi* 
tarlo. 
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la^ doe quikdri bislunghi per txa^c^sa, laterali ali» 
porta fa seguire un i»Cesso pensiero ^ poiché ha rappre- 
sentato in essi il mentovato Re Salomppe , che sollecita 
i fabbri per T edificio del Tempio ; nelle figure per tai^- 
to di questi si veggono varie , innumerabili attitudini « 
perchè sono tutti intenti ad innalzare- la fabbrica; ca* 
dendovi a tal soggetto positure e forze bellissime , che 
non possono capirsi, se non da quelli, che hatino avuto 
la bella sorte di vederle, ed io ho veduti i primi parti 
di macchina così celebre, espressi sopra picciolo tele ^ 
in casa degli eredi del nominato suo discepolo Agnello 
Rossi , le quali condusse egli dalla Spagna, cooie si dis» 
se^ ed un oggetto così bello, sei^bra , che ad ogni ora 
vivamente mi si rappresenti innanzi agli occhi • 

Nella cupola 1 seguiundo la medesitna storia, vi ha 
espresse la dedicazione del Tempio, e yi figurò una 
moltitudine di Angeli ^che fan corteggio all' Eterno Pa- 
dre , il quale, maestoso con gloria infinita, cala in mez- 
zo del Tempio., vedendosi di sotto detta gloria, ed io- 
fra le nubi luminose, da parte in parte un ordine bel- 
lissimp di colonne ritorte, siccome quelle antiche, le 
jquali adornavano il Tempio di Salomone; e si vedono 
con si beir ordine in giro disposte, che Canno nella lo- 
ro circonferenza mirabil tondezza; anzi la gloria cele- 
stiale appare, che propriamente sia nel mezzo di essa 
calata; mentre V Eterno Padre è situato addirittura 
sopra, ove da basso sta il Re Salomone, che pieno di 
letizia divota il suo Tempio gli consacra . Con esso vi 
sono Sacerdoti , in$ieqie col sommo Sacerdote, che of- 
feriseqno inoenzi e vittime infinite; pia chi mai può de- 
scrivere la moltitudine delle figure, che rappresentan- 
do il popolo spettatore , in diverse bellissime attitudi- 
ni, adorano, vedono, discorrono ed ammirano la ma» 
raviglios^ macchina, la struttura del Tempio^ e la ric- 
chezza degli ornati , de* sacri arredi e supellettili^di 

r. Ili « 
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esso? Dirò solameoift che ogoi -odia è«aiagoilicftflQienta 
compita , grande y e per fine stupenda ; uè io per molto 
<:he dicessi, ^alcuna cosa, come ellaè m^effetto, descri* 
Ter potrei ; che perciò la mia penna avendo in parte ^ 
se non in tutto dell' altre ^ture spiegato i concetti^ 
ora per quest'opera marayigliofta non avenda pia nobil 
frase s' arresta • 

Alle scale poi , che icanduoono . aopra il Convento 
di questa ceal Chiesa , dopo la prima tesa , che ha la 
salita da due bande, dipinse egli una scodella, che di* 
sopra al primo piano si trova , qual'è un<{uadrato bai- 
latojo, evi^ucò S. Lorenzo da Una schiera di Ange* 
4il)0Hissimi portato in gloria, e questi in atto di suo» 
nare e cantare, riempiono tutta la circonferensa. Dai 
lati poi del ballatojo sucldetto, e propriamente ne'mu- 
ri, vi espresse le battaglie avvenute sotto gli auspicj 
d^li Eroi Austriaci, si nella Fiandra e nella Germania, 
-oom' anche T avvenimento della prigionia di Francesco 
L ^Re di) Francia .Sono intanto le mentovate dipinta* 
Te cosi bizzarre d'invenzioni, di colorito e cosi bene 
espresse , che a'ioreslieri come opere delle più belle 
idei nostro Luca vengono additate; e di £tttto nella 
bontà van del puri colle più esquisite de' più valenti 
maestri del pennello ; né rechi maraviglia l' udire, che 
fieno cosi eccellentemente in una scalinata dipinte, 
«poiché queste scale , oltre l'essere architettate accura*- 
tamente, e con bizzarra invenzione ^ sono cosi grandi 
e magnificile, che ben dimostrano l'animo regio di 
chi le fece , che fu Filippo Secondo • 

Né solamente' Luca arricchì colle sue opere la rea^ 
Chiesa dell' Escuriale, ma ne adornò anche altre col 
suo pennello: cosi nella Chiesa di S. Antonio de* Por- 
toghesi dipinse infra de'finestroni molte gesta mira- 
colose del Santo da Padova, spiegate con pensiero 
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^talo eupridciofio , altrettanto bello a peregrino ; 
conciosiacbè finse egli tanti panni, che quasi fossero 
Araizi ,, vengono spiegati .dagli Angeli, ed in essi si 
veggono espressi i fatti gloriosi, che or ora soo per 
descrivere . Quindi sicooaie moki .Angeli da* lati di 
sopra spiegano la parte supcriore, cosi da basso, nel 
mezzo deir estremità del panno vi è un Angelo , che 
lo tira ^ per meglio spiegario; da' lati di éiaschedu- 
na parte di essi panni vi figurò due virtù, proprie 
del Santo, le quali vengono ad esser situate sopra gli 
angoK delle volte delle Cappelle, che son di sotto, con 
sì b^llo e nuovo modo, con cui ha scompartiti gli or- 
namenti , che non vi è lode che basti. I fatti adunque^ 
in que' finti panni dipinti, son qu^ti. In uno rappre- 
sentasi il Santo con la Sacra Eucaristia in mano, e col 
giumento, che s'inginocchia, onde convince il perfido 
eretico Bonvillo, il quale offerisce la biada al bruto, 
che, da lungo tèmpo digiuno, era affamato; e vi è il 
popolo spettatore del miracelo , in atto di ammirarlo 
assai divotamente. 

In nn altro si esprìme il risorgimento d' un giova* 
netto, che si vede in grembo delia madre giacere, e 
dalla stessa vten sostenuto per gli omeri ; essendovi al- 
tre pietose donne, che colle lagrime agli occhi, chieg» 
gono al Santo la grazia; e in questo anche si scorge 
l'accompagnaménto del popolo, e di alcuni Monaci, 
il t|itto assai bene inteso . 

In altro si vede figurata la guarigione di un fabbro, 
il quale essendo caduto dall'altezza della fabbrica, ove 
lavorava, e perciò essendosi infranto il capo, vien gua* 
rito dal pannolino, che il Santo vi applicò sopra, 

Siegue appresso la predica, che fece al popolo il 
Santo, nel qual mentre ^alcuni demonj intorbidavano 
r aria, che annerita scoppiò in folgori e saette: ma 
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il tutto senza veruii nocumento, mercè T efficacia del 
Santo. 

V è altresì espresso in un filtro S. Antonio, che at- 
tacca il piede a quel povero uomo, cui la digrazia glie 
r aveva troncato, ravviandosi varie figure , che lo so- 
stengono; è il tutto cosi bene eseguito, che reca in 
vero maraviglia e diletta . 

Nell'altro, eh' è il sesto ed ultimo, vi è 4I Santo 
con le bisaccie addosso, che vien pregato da alcuni 
disgraziati, a' quali un carro da altissima rupe vìen pre- 
cipitato da' bovi, e miracolosamente si vede arrestato 
neir atto di precipitare dall' Onnipotenza divina, per 
l'intercessione del Santo; essendovi accompagnamen- 
to di altre persone , che stupide aipmirano un tanto 
prodigio; cosi tutti cotesti quadri da noi descritti, de- 
ve avvertirsi , che son tutti da gloria e da bellissimi 
Angeli accompagnati. 

Nella Chiesa di nostra Signora, detta colà, di At-^ 
toccia, ha fatto molte bellissime opere, esprimendo 
in esse varie azioni della gran Madre di Dio, con al^ 
tre storie allusive al Vecchio Testamento , che senza 
più stancare il leggitore , a bello studio tralascio di 
rapportare, mentre la bellezza e vaghezza di esse può 
-da chiechesia concepirsi , per esser uscite da mano 
contanto maestra. 

Frattanto per ordine Regio dipins' egli alcune sian-- 
ze del gran Palagio, detto del buon Ritiro, ed appun- 
to quelle, ove fu tenuto in prigione Francesco I. Re di 
Francia. Cosi nella sala, ove oggi si dà udienza agli 
Ambasciatori, figurò molte illustri azioni della Gasa 
d'Austria , le quali pitture riuscirono belle a maravi- 
glia, siccom'era proprio l'operare del suo eccellente 
pennello ; li sbozzetti delle quali opere , insieme con- 
molti altri di quelle della Chiesa deìV Esciu*iale , in 
appresso assai ben terminate, furono mandati in Fran* 
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eia al gran Luigi XIV. da Filippo V. suo nipote , sic- 
come in appresso si dirà. 

Passò poi a dipingere nell' appartamento della Re- 
gina madre, cui fece un t{uadro della Natività dei 
Signore, che gli ordinò la medesima Regina, avendolo 
dipinto giusta la rivelazione della venerabile Suor 
M^ria Agrida, ed è un' opera delle più belle , che sia- 
no uscite dal suo pennello, giusta, che alcuni inten- 
denti dell'Arte mi han riferito, dappoiché si vede . 
espressa la B. V. in estasi divota , da quattro Angeli 
bellissimi sollevata, e di sopra vi è una gloria, che mi* 
gliore non saprebbe desiderarsi, restando oltremodo 
pago rocchio di chiunque l'osserva. Così vedesi la 
suddetta Santissima Vergine dall'estasi chinare il vol- 
to al presepio , sospinta a ciò dallo splendore ^ che 
guarda attorniare il divino pargoletto , il quale è ado- 
rato dagli Angeli, nel mentre S. Giuseppe è in atto di 
accorrere là dentro per la veduta altresì di sì prodi- 
gioso splendore. Or in questo quadro si può dire sen- 
za dubbio, che Luca superò sé stesso, per l'eccellen- 
te studio, con cui lo dipinse, avendo uguagliati i più 
valenti maestri, che sin' allora avean maneggiato il 
pennello; ónde non recherà poi maraviglia se sopraf- 
fatta la Regina dalla gran bontà di quest'opera, che 
sembra vale oltrepassar di leggieri tutti glij altri suoi 
parti, gli regalò una ricchissima gioja, e poi avendolo 
terminato, lo riputò degno d'altra riconoscenza, col 
togliersi un anello dal dito, in cui vi era un diamante 
della grandezza del frutto di una nocciuola, e donollo 
al nostro Giordano. 

Fece inoltre innumerabili quadri, rappresentanti sto- 
rie sacre e profane, siccome varj capricci per ornare 
il Palàgio Reale di Madrid ; accompagnando anche con 
molte sue opere quelle scompagnate della Galleria , da 
gran maestri dipinte , e compì alcune cose di Luca 
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Cambiaso,il quale sorpreso dalla' tilortd, cagiòiiatagH 
dalla sua passione, non potè ridiirré a peVfèzìóné; éJ 
é da notare , eh*' egli ess'etìdo staftb sèg^aèeV eà imita- 
tóre de^ eapricciosi disegni dérCàmbisisò , ebbe a fini- 
ré le di lui opiere dòpo il giro di un sècolo; e così un 
Luca supplì all'altro, ^he fu ferace altresì d'invenzió- 
ni , e prodigioso nella prestézza, siccome narra il So- 
prani,. 

Fece più volte i ritratti del Re e' della Regina, e rie 
riportò premj degni ed onori indicibili ; poiché non po- 
teansi rattenere questi reali Personaggi dal lodarlo a 
piena bocca , testìhióriiando sempre il suo valore. Né 
con i Grandi , o dà questi, d'altro par che si favellas- 
se , se non del nostro Luca , delle sue opere , e del ma- 
raviglioso operare ; specialmenU perchè avendo il Re e 
la Regina udito dire, che egli con islupor di ognuno , 
avea l'abilità di pi n gòre con le dita, senza che pennel- 
lo adoperasse , lo richiesero, che i ri loro presenza ciò 
eseguisse; ond'eglì fece il ritratto di D. Francesco Filip- 
pino, il quale aveà la chiave della segreta di S. M. per 
esser egli ajuto della Foriera , come si è detto , e con 
un dito mettendo i chiari, cori altro li ^curi , è col pol- 
lice unendo e smniando, e in fine còl picciolo facen- 
do gli occhi, ne formò il ritrattò cosi simigliante, che 
n* esige da quelle Mlaestà mille lòdi per lui glorióse, 
onde il Re pieno di contento nel ravvisar com* egli di- 
pingeà gli occhi, se gli accostò, e toltogli dal capo la cop- 
poletta,'che nella Spagna chiamasi il Soldeo; e la qua- 
le sempre volle, che tenesse in testa per non farlo pa- 
tire ; lo baciò sopra la sommità della medesima , non 
saziandosi mai di lodarlo, tantoché Luca tutto contùso 
per tali onori, altro non facea, che renderne al Ré, 
quanto potea , le dovute grazie. Ma quésti onori assai' 
spesso gli furono dal Re Carlo II. conceduti, perché sco- 
prendosi egli per riverenza il capò, il Ré con le sue 
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proprie mani glielo coperse col Soldeo suddetta : ed una 
infra T altre volte coprendolo, gli disse, che s egli, come 
Re era maggior di luì}, cosi lui per la virtù concessagli 
da Uio era maggior del Re. Dipinse altresì con lecita 
una mezta fig^ra di S. Francesco d'Assisi per la Regina } 
qual tela essendo nella Regia Galleria ^ fu additata dal 
Re al celebre Abate Andrea Belvedere, che dopo di 
Luca y fu chiamato nelle Spagne per dipingere 6ori e 
frutta col suo eccellente pennello, avendogli detto: iHi* 
rad esto lo ho hecho Lucas sin pinzeh 

Qui non posso appieno gli onori e le grazie, che gli 
comparti queir Augustissimo Monarca descrivere; giac«> 
che chicchesia potrà di leggieri farne argomento , dalle 
onorate pensioni , che anche a' suoi discepoli , che avea 
seco condotto nella Spagna, con animo reale questo 
Primeipe concedette. Ma ciò, che marita rammemo- 
ranza, si è lo splendore, con cui la casa di Luca illu- 
strò, avendo i suoi 6gli e parenti, in varie maniere 
onorato • Cosi al suo figlio maggiore , D. Lorenzo nomi- 
nato;^ che dal Marchese del Carpio era stato innalzato 
al posto di Giudice della Vicaria, conferi la Toga di 
presidente della Regia Camera della Summaria; ed ora 
gode , con applauso di tutti , U ragguardevole onore di 
Reggente, e Decano di essa R^ia Cantera. Onorò al« 
tresi D. Pietro, altro suo figlio, con averlo creato Capi- 
tano di una compagnia xli cavalli; avendo conceduto 
titoli I ed altri posti decorosi anche a' suoi generi • Ma 
acciocché meglio comprendasi questa benevolenza del 
Re verso del nostro Luca , è d'uopo sapere, come es- 
sendo pervenuta al Giordano la funesta novella della 
morte del Consigliere D. Bartoloromeo de Angelìs, 
suo genero, il Re vedendolo meslQ, e sapendone la 
cagione , lo consolò , dicendogli : che avrebbe or- 
dinata altra cedola di Consigliere per^ quella perso- 
na di profession legale^ che avesse tolto la sua figlia 
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per isposa, giacché la medesima era rimasta vedova 
in età giovanile. E di fatto così avvenne, dappoiché 
fu ella ( che D. Rosa nominavasì ) a D. Francesco 
Torrecon sposata , che occupò il posto di Gonsi^- 
gUere. Ma vi è di più, poiché creò castellano del 
castello detto delPUovo il fratello del suddetto D. Fran- 
cesco chiamato D. Isidoro Torrecon, a cagion che tol- 
se per mogUe D. Anna , quarta .figliuola di Luca ; del 
qual posto di castellano n'avea prima ritenuto 1* impie- 
go il di loro padre D. Antonio Torrecon. L'altre figlie 
poi furono tutte onorevolmete con persone di merito 
e nobiltà collocate; ed oggi vivono co* loro sposi D; 
Emmanuel la moglie del Marchese di Golloforte O. Bar- 
tolomnieo Rota, e vero esempio di bontà cristiana; sic« 
come D. Teresa moglie del fu Duca di S. Donato D. 
Giuseppe de Angelis, che entrambe sono madri di no- 
bde, numerosa e fortunata prole. 

Per tornare adunque al nostro Luca, mi fo a dire , 
come egli proseguiva ad arricchire la Spagna co' suoi 
quadri preziosi^ nel mentre innalzava eziandio la sua 
casa coir aumento di ricche facoltà , avendo inviato 
molte sue opere anche in Portogallo . Ma frattanto 
r invida morte troncò lo stame della vita di quel saggio 
e gran Monarca, ed interruppe la carriera veloce delle 
grandezze di Luca, nell'anno appunto mogg. ,ond'egli 
veggendo turbata per tal infausto avveoimento la quie- 
te di £uropa , e la Spagna dagli apparati di guerra agi- 
tata, prese risoluzione di rimpatriare, e finire in pace 
con la diletta consorte e i cari figli il rimanente de'gior- 
ni suoi . Essendo però succeduto alla Gorona Filippo 
V. di Borbone, nipote di Luigi X£V. gli convenne fer- 
marsi alquanto, per il comando avutone dal nuovo Re, 
il quale essendo venuto di Francia , ed avendo le sue 
opere vedute , le commendò molto; dappoiché aiiche in 
questo principe regnava- il buon gusto della Pittura, 



DBL e. Ìd. LUCA ftlORDÀlVO 89 

the a dìf vero fu sempre propria , e nobile inclinazione 
de' Re Francesi . E dì fatto si compiacque tanto que« 
sto novello Monarca de' suoi quadri, che inviò al sùO 
grand' avolo Luigi le macchina più terminate ^ e fatte 
terminare del nostro Luca, che non poco da quel 
grande e virtuoso Re furono grfidite , avendone ringra- 
ziato il nipote, ed appalesato altresì, che avrebbe avu- 
to piacimento , che T artefice, per finire non so che ap- 
partameiM:o del suo Regal Palagio di Pontanablò, nel- 
la Francia si fosse portato. Ma le turbolenze niarziiili, 
che insorsero, ne ritardarono V esecuzione , onde Luca 
di buon animo abbracciando l'occasione , riportò la 
bramata licenza di rimpatriare perla partenza del Re Fi- 
lippo nel MDCcii. verso Italia . Perlochè prese congedo 
dalla Regina vedova, e da' grandi, e parti per Catalo« 
gna , accompagnandosi con il Duca di Monteleone D« 
Niccolò Pignattelli, il quale a Napoli facea ritorno, ed 
in Barcellona montati sopra una nave ben corredata 
presero il cammino di Genova , ove approdati che furo- 
no , vennero trattenuti alquanti giorni per le cortesi 
istanze di quei nobili. Dicesi intanto, che durante il 
soggiorno, ch'ei fece in quella città, dipinse due qua- 
dri, uno per un titolato, ed un altro per una Chiesa : 
essendo stato in quella Repubblica assai ben veduto , 
carezzato e stimato per quel grand* uomo, ch'egli era . 
Da Genova si condusse a Firenze , e questa fu la 
quarta volta, che vi andò; non potendosi esprimere i 
sommi onori , che ricevè da quelle Serenissime Altez- 
ze, da'nobili, e specialmente da'suoi amici e parziali . 
Così egli per éMine del Serenissimo Principe Ferdinan- 
do dipinse molti quadretti sul cristallo con avervi 
espresso più favole ed istoriette ; e per altro furono co- 
sì belli e finiti , che recarono maraviglia a quei, che gli 
osservarono: perocché in léssi di leggieri si scorgea la 
feracità del suo pensiero e la' prestezza di fare; tuttoché 
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fo9S*egli aggTAi^ato dairetà, la quale par che Tieti alla 
mano il condurre figure picciole e ben terminate , co« 
m* eran quelle, che ne' suddetti cristalli eccellentemen- 
te Luca dipinse: ond'è, che per la bontà Ipra mesta- 
rono queste dipintore di esser collocate nella Real Gal- 
leria, dove al presente si veggono, fra l'opere scelte 
de' più famosi Pittori, Ma egli ferventemente desideran- 
dodi ritornare alla Patria, prese il cammino alla volta di 
Roma, contuttoché venisse pregato a fermarsi jper qual- 
che altro tempo in Firenze , ove in riconoscimento deU 
la sua virtù mille onori gli erano compartiti. 

Giunto in Roma , non solo fu onorato e visitato 
da' professsori , ma ricevè i complimenti da molti Si- 
gnori, tra' quali il Cardinal Ruffo lo fece servire dalle 
proprie carrozze. Ebbe altresì l'onore di baciare il pie- 
de al Pontefice Clemente ]!LI., col quale si trattenne 
più ore a discorrere , e per quel che si crede , il collo* 
qiiio si aggirò intorno alle cose di Spagna . Quello pew 
rò, eh' è pervenuto a nostra notizia, si è l'onore, che 
gli fece il Papa, di commendarlo a piena bocca, per 
l'eccellepza dell* Arte pittorica, in cui egli era giunto • 
In prova di che, gli commise due Quadri per il suo 
pontificio appartamento. Èqui da notarsi , che venne- 
gli concesso d'entrare colla cappa, e l'occhiale ne'pon- 
tificj appartamenti , giacché usavalo di continuo , perchè 
altrimenti non avrebbe veduto . il perchè torna qui in 
acconcio di riferire la risposta data ad un cherico di 
Camera di S. S., il quale facea istanza , che se gli fosse 
tolti, cui egli facetamente rispose , e poi co^ quali oc* 
chi vedrò P ec. onde per tal risposta , i||dendo il Car- 
dinal suddetto , soggiunse , che lo lanciassero entrar 
cosi. 

Uno de' maggiori onori però , che a mio credere^ 
egli ricevesse in queir alma città , si fu l'essere soven- 
te stato visitato da Carlo Maratta , ottimo osservatore 
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anzi Vero compendio di tutto il buono antico e moderno* 
€o$a per altro, che fu specialmente considerata, e nota- 
ta da' discepoli di Luca, mentre si avvidero, che ebbe 
egli IM>1 Maratta lunghi discorsi circa le difficohà edin« 
teliSgenza delle nostre arti. Quindi, se, giusta la comune 
opinione , il Maratta a Luca , per cagion dello studio , 
si ha da anteporre , se ne ttae per conseguenza , che se 
il Maratta còt£intò Luca onorò, è questa una bella pro- 
va della gran virtù, che Iddio al nostro Giordano avea 
pi odìgamèritè infusa , e per la quale avea così ottima* 
mente, e con tanta laude, opere grandissime condotte 
a fine , massimamente dipinte a fresco, il qual modo 
di dipingere sapeva'egli, che anche da'bravi pittori era 
stato a bello stùdio sfuggito, per non cimentar la gloria 
già acquistata nélParte col dipingere a òlio. 

Arrivato finalmente in Napoli, chi potrebbe maidi- 
l'e r accoglienze, le congratulazioni ed i complimenti, 
che ricevè, non solamente da'suoi parenti , amici e di« 
scepoli, ma da* nobili, Cittadini e da ' professori P Dirò 
solaìiìenté, che di taiite gentilissime amorevolezze egli 
ne rese a tutti lé grazie, corrispondendo con l'opera 
del suo pennèllo a' quei, cui si conosceva maggiórmen- 
te obbligato. Ma le prime pennellate, ch^egli diede 
furono per il mentovato Poiitefice Clemente XI. , die 
richiesto 1* avea di qualche opet^a del suo ritiomato 
pennello, come si disse. Onde dipinse eg[li due quadri, 
iti cui espresse in una il passaggio del popolo Ebreo nel 
Mar rosso', col Re Faraone , chte insieme col suo eser- 
citò Naufragava , è nell'altro Mosè, quando fece scatu- 
rire tbiracorosamènte 1* acqua dal sasso, ed in ambedue 
il àdbpeifò' fòrza é colorito eccellente , essendo i com^ 
poiilnììèntl bellissimi, i concetti,^ le figure bizzarre e' 
piène di éspi^essìoni . Laonde arrivati in Roma futohri* 
cevuti con sommo piisicìVàento da Sua Beatitudine, aven- 
do dato a dived'éiflo eòa la magni^cenza dell'onorato 
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palmario, che gì* inviò. Ora terminati questi quadri di•^ 
pinse in una tela d' Altare S. Ferdinando Re di Casti- 
glia y portato dagli Angeli alla beatitudine celeste j 
avendo situata in più altezza di gloria la B. Vergine col 
suo divino figliuolo , a cui il Santo raccomanda il stxo 
esercito, acciocché conseguisca la vittoria contro de'Mo- 
ri, coir aver altresi accennato in lontananza la famosa 
battaglia, che questo Santo Re fece co' Mori nel cam- 
po di Granata ; siccome si vede dallo sbozzetto origina- 
le, che si conserva dal dottissimo D. Michele Amato, 
Cura del Regio Castel Nuovo. Essendo adunque termi- 
nato questo quadro, l'inviò Luca in Castiglia per farlo 
collocare nella sua Chiesa, giacché ne avea avuta la 
commissione, unita alle raccomandazioni di un Gran- 
de, per il disbrigo di esso, con avernelo sollecitato fer- 
ventemenie. 

I Padri intanto de'Girolamini, che avean più deglì^ 
altri sospirato il suo ritorno, in(imantinente gli commi- 
sero, che dipingesse i quadri peV la Cappella di S. Car- 
lo Borromeo, che sta dal canto deirfivangelio , ove fi- 
gurò in quello dell' Altare il S. Cardinale , che visita S. 
Filippo Neri, vedendoci questi due Santi con carità cri^ 
stiana complimentarsi scambievolmente^ eS. Carlo, che 
offerisce certa somma di monete d' oro portale da* suoi 
paggi in bacini di argento; per la f^ibbrica della Chic* 
sa,chesivede principiata, anzi a metà condotta, aven- 
do situata avanti in mezze figure principali, alcuni fab<^ 
bri, che lavorano un marmo, e ne' quali ha fatto vede- 
re tutta la bella maniera, fisonomìa e maestria dell' ec- 
cellentissimo Tiziano . In quest^ opera si vede la robu* 
stezza del suo pennello ^ che punto per Is^ vecchiezza 
illanguidito non era, anzi che maggiore amore con 
l'arte acquistato aveva: onde alcuni professori, che al- 
trimenti credevano, rimasero delusi. 
. F/ece anche i due cjuadri laterali, della saddetta Cap^^ 
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pella, ed in uno dipinse i medesimi Santi , che insieme 
recitano il divino ufficio; e nell'altro figurò S. Carlo , 
che bacia la mano a S. Filippo Neri, ne' quali atti si ven 
de mirabilmente espressa l'umiltà, e la divozione. Di 
sopra il quadro detto dell'Altare vi fece una B. V. col 
Bambino in seno , ed Angeletti intorno, che assai vien 
lodata : e sopra de' quadri laterali si ravvisano due qua- 
dretti, ne' quali rappresentò in due mezze figure, S. 
Francesco di Sales in uno, e nell'altro Carlo Magno, che 
tiene la spada impugnata in difesa delh cattolica Fede. 
I PP. Certosini di S. Martino, che erano stati per- 
plessi circa l'elezione del pittore, che dovea dipingere 

Ai\ -scodella, e i muri di sopra il cornicione della sagre- 
stia interiore della prima , detta del tesoro, per i ric- 
chissimi arredi della Chiesa , che ivi cooservansi ; tosto, 
che intesero il ritorno del Giordano, molto si rallegra- 
rono, e nelle sue mani ri posero l'importanza di questo 
lavoro: considerarono gli avveduti PP., che se la loro 
Chiesa era arricchita dalle opere de'più rinomati pen« 
. nelli, uopo era, che la Sagrestia da eccellente pennello 

. altresì venisse illustrata . Per la qual cosa volendo Lu- 

' ca alla cordiale stima , che facevano di lui corrispon-* 
dere, imprese a fare un'opera, che degna fosse del luo- 
go , e a lui eterno nome procurato avesse. Ma perchè 
far dovea due quadri per i muri laterali del maggiore 

. Altare di S. Maria Egizziaca , fini questi con tutto il 
•.piacimento de'PP. Certosini, i quali si contentarono che 
dopo il disbrigo de' suddetti quadri dasse principio al« 
la di loro sagrestia. 

Dipinse adunque questi due* quadri per traverso, ed 

.in quello dalla parte dell'Epistola rappresentò S. Maria 
Egizziaca inginocchioni , che afflitta, e lagrimevole im- 
plora il perdono delle sue colpe, per le quah da brac- 

. ciò divino respinta , non avea potuto entrare nel Tem- 
pio , e le comparisce la B. V. col divino figliuolo 'm 
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braccio « clie la consiglia e. contoU nel tanupo sjttsào ; 
essendovi in questo ^ oltre ^^ij Angeleui , che accampa- 
goano la Vergine. Santissima, un numeroso concorso 
di popolo , con beirordine, in fra l'archttetUira , ed il 
prospetico compartito } vedendosi il Tempio situato a 
basso, siccome era 1* oso in que* tempi delie Chiese del- 
l' Orieo te. 

^eir altro dal canto dell* Evangelio vi è la Santa , 
che sta in jiao di passare un ponte per incamminarsi al 
deserto , apparendo accompagnata dalla Penitenza, che 
per aria le. la scorta; • per rendere il quadro copioso 
di figure, vi ha dipinto un paese bellissimo, in cui 
compartiti si vedono i semplici pastori , che con le van 
ghe pastorelle compagne guidano gì' innocenti agnelli, 
ed altri veggonsi guardar vacche e bovi con i teneri 
loro figli) e questi sino agli ultimi piani situati con 
. sommo giudicio , rendono assai dilettevole la veduta 
del quadro : in. cui il lume maggiore, gli accidenti di 
esso, e gli abbagliamenti son formati con somma in- 
telligenza e maestria , 

Appagate intanto le reverende suore di questa^Chie- 
sa, le quali gioivano di contento, per avere ottenuto 
ornamento si bello, pose mano alla Sagrestia Certosia- 
na , ove nella conchiglia , c]ìe sta sopra V Altare , e che 
ha il bel quadro del Cristo morto dello Spagnoletto » 
figurò per appunto 5opra la finestra, eh' è la parte più 
aita del piano ^ nu gruppo di quattro figure, che alzano 
il tronco col serpente di bronzo , il quale viene addita- 
to dal zelante Mosè al traviato popolo Ebreo, e dai 
monti si lanciano molti orridi serpi per divorare coi 
morsi gì' infedeli di Dio , mentre altri devoti adorando 
quel simbolo gdella redenta umanità , esortano i com* 
pagni idolatri a far l'istesso per liberarsi da' velenosi 
morsi di que' sèrpi arrabbiati , i quali si veggono tor« 
mentare gl'infelici osùnatiydi cid cadendone alcuni ^l 
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«perataaieaie celiano, eoa varie azioni storcendosi, di 
sviluppam da quelle inaudite viperine catene , ùhq for» 
temeate sjtaringendoli non li lasciano, se non cbe esan« 
gui, o penitenti, onde taluno si vede esortare il com* 
pagno air adorazione del serpente di bronzo, ed una 
donna infra gli altri prendendo in braccio un tenero 
figliuolo, ed un altro tenendone per mano, l'offerisce 
alia Gro^e , acciocché non sieno da' velenosi serpenti 
danneggiati ; u&' altra vedendo morta a sé vicino la sua 
compagna, tutta fervente di carità per salvare due teneb- 
ri katubiiii , che stanno entro una culla, e che son pan» 
ù di quella, ch'é spenta, mentre il suo proprio figlio 
-cerea salvarsi nel sen di lei tutto atterrito, ella inverso 
il tronco a man giunte volgendosi , fa divote preghiere 
peri la salute di tucti ^e' pa^oletti innocenti , iur far 
ciò venendo animata' da .un'altra donna, che addìtan* 
dolo il serpente dir ^bronzo, verso lei pietosa si volge. ' 
In somma .si può dive, che l'unità, e Tespressione di 
di questa storia arreca stupore a chiunque si fa a ri-< 
aguardarla. 

Seguono interno all' altre facciate varie storie del 
Vecchio Testamento , e da' lati di un de' due fineàtro- 
ni, che sono dalle bande di essa Sagrestia , vi ha figu* 
rato la pioggia della Manna avvenuta nel deserto , per 
pascere gli Ebrei, osservandosi Mosè, che consola il 
Popolo per tal miracolo ; ed in quello dell'altro canto 
vi ha dipinto, quando lo stesso Mosé fece scaturire lac- 
qua dal sasso, per provvedere gl'Israeliti assetati. 

Da'kti poi delPaltro finestrone , che sta incontro a 
questo,tSÌ scorge Abramo, che s'avvia al monte col 
figliu<do>IsaoGO,:il quale sugli omeri porta le legna, 
che servir idevono. al sacrifizio, vedendosi di lontano 
.abbagliato il Padrer Eterno, che Itaspetu ; ed avanti vi 
aona due •servidori'^olgiumento : e così queste figuoe 
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principali mandano in dentro tutto l'altro , perchè atik 
no giudiciosamente situate. Nell'altro ravvisasi lafor« 
nace del Re Nabuccodonpsor, con entro i tre fanciulli 
amici di Daniello, i quali consolati dall* Angelo, non 
sentono l'ardore di quelle vive fiamme, che uscendo 
fuori percuotono i soldati, onde spaventati cercano di 
fuggire • 

Sopra della porta , nella facciata , che sta incontro 
r Altare, ed alla conchiglia , ov' è dipinta. V istoi*ia dei 
serpente di bronzo, in un vano, che fa^lunetta , vi ha 
dipinto il sacrifizio fatto ali* Eterno Padre dal sommo 
sacerdote Aronne, ove si vede con Mosè assistere tut- 
to il Popolo Ebreo in atto umile e divoto . 

Negli archi , che dipartiscono la volta , vi ha figura - 
to in alcuni vani bislunghi, che sono in ^si, varie vir- 
tù , e ne' vani in^ mezzo di questi archi vi ha fatto 
gruppetti di puttini , che tengono in mano spiche, pal- 
me, corone e grappoli d'uva , che sono gli emblemi 
air istorie , e alle virtù figurate alludenti . 

Nella scodella di mezzo espresse il trionfo di Giudit- 
ta, che impugnando la testa di Oloferne, anima i soU 
dati Betuliani alla battaglia i ed è certo , che upmo mor- 
tale, il qual maneggi il pennello , giammai potrà arri- 
vare a tanta eccellentissima intelligenza ; poiché stibbe- 
ne da* rancidi e secchi cervelli , non vi si trovi una per- 
fetta squisitezza di corretti contorni, con ricercatezza 
delle parti , comechè dipinta a fresco da un vecchio di 
70 e più anni, infermiccio,, e che poco poteva regger 
la testa al sotto in su; ad ogni modo da' pittori di sano 
giudìzio , si conosce la grand' arte , con la quale è con- 
dotta; conciosiachè vi si ammira un insieme, una fù- 
ria , ed un' espressiva inarrivabile nel furore de* sol- 
dati vincitori, nel timore de' vinti , nello spavento degli 
abbattuti e nell'orrore de' morti, i quali avvegnaché 
immersi ne' loro pallori e nel sangue , che dalle orride 
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ferite ban Tersa to, pure infra di tante orribilità, spira* 
tto bellezza, mentre si mirano adornati, ed espressi 
dalla vaghezza del suo pennello. Onde, per dirla bre- 
Tepfiente ^ quest'opera vien oggi riputata per una nor- 
ma dell' intelligenza pittorica , e per ultima testimo- 
nianza del valore d'uomo cosi eccellente. 

Dipinse a richiesta di molte altre persone varie sto- 
rie sacre , fra le quali molte esprimenti la Passione di 
N. S. Gesù Cristo , in figure piccole , avendo ancora 
ritoccato il quadro della Bersabea del fu suo genero D. 
Bartolommeo d* Angelis, quale lasciò imperfetto per la 
sua partenza, ed oggi è posseduto dal Marchese Rota, 
altresì suo genero; opera invero delle migliori, che 
siano Uscite dal suo pennello . Fece inoltre gli sbozzet- 
ti, per dipingere la nuova Sagrestia di S. Brigida , sic- 
come promesso avea prima della sua andata nelle Spa- 
gne , ove in una facciata avea destinato dipingervi la 
Crocifissione , e nell' altra il martorio di Gesti Cristo, 
volendo farvi intorno , in molti vani angolati , il risor* 
gimento de' morti , che saran chiamati al Giudicio fina- 
le , ma non compi nemmeno gli sbozzetti suddetti , sì 
per gli molt' impieghi eh' ebbe , quanto per la morte, 
che 'l sopraggiunse ; e X opera fu cominciata , ma non 
compiuta da Giuseppe Simonelli suo discepolo. 

Volendo le Signori» Dame, Monache di D. Regina 
ornare i muri laterali dell'Aitar Maggiore della Chiesa 
loro , e che assai spaziosi erano , pregarono il nostro 
Luca a farvi due quadroni di suo gusto e pensiero; ed 
égli per corrispondere alla cortese richiesta, promise 
servirle tosto che fosse spedito da un gran lavoro or- 
dinatogU dal Duca di Ascalona Viceré di Napoli , il 
quale volea ^ che avesse dipinto varie storie della Sacra 
Scrittura in tele assai grandi , per mandarle nella Spa- 
gna; ma Je monache più avvedute considerandolo vec- 
chio e cagionevole per le continue indisposizioni, sì 
T. IIL 7 
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fectero promettere di dar cominciaiiieRto, e termine ai> 
loro quadri , nel nientr egli era impiegato a di^nfìg^re 
quelli del Viceré; essendosi impegnate, che per otte- 
nerne il pern^esso da quel Principe, elleno se n'avreb* 
bono addossato Tincarico; e di fatti cosi fecero, poiché 
in altro caso non sarebbe andata ben la faccenda , a 
cagion che il Viceré sovente* sotea portarsi nella casa 
del Giordano, per vederlo dipingere ; avendolo egli ben 
mille volte veduto nella Spagna , odorato e contraddi- 
atinto dal suo proprìo Re • 

GoM Luca proseguendo gli uni, e gli altri, avendo/ 
^tte primamente le macchie, sbozzò quelli del Viceré, 
e compi uno delle Dame di D. Regina , ove figurò le 
Bozze di Cana di Galilea , ad imitazione de' gran com- 
ponimenti di Paolo Veronese : ma di questo, e di altri 
quadri se ne tralasciano le descrizioni per non istanca^ 
re i leggitori con più raccoifti : accennando solo , che 
questa é un opera cosi bene ideata, cosi espressa e con 
vaga dolcezza colorita , con bellissimi e proprj acciden- 
ti, che nella considerazione di essa il riguardante vi tro< 
\a («x stupore, giacché ella sorprende i professori medesi- 
^li. Neir altro abbozzò con assai buon gusto dipinse N. 
S.. Gesù Cristo , che sazia le turbe con cinque pani e 
due pesci ; ma né questo , né quelli del Viceré potero- 
no essere perfezionati da lui , per la sua morte , avve- 
gnaché quelli del Duca di Ascalona per suo ordine fu- 
rono poi eseguiti dall* eccellente pennello di Francesco 
Solimena , ornamento del Secol nostro, il quale però 
noQ volle por mano su quelli del Giordano e ritoc- 
carli, ma trasportò sopra altre tele i medesimi pensie- 
ri, per la venerazione, che serbava alla memoria, e 
all'opera di un tanto artefice; anzi che da essi (ancor 
oggi il confessa) dice avere il Sotimena migliorato la 
^ua hianiera, con abbellirla di queir armonioso con- 
certo di colore • 
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Erasi Luea per l'assiduità de'suoi studj» e per le 
sofiferte fatiche e viaggi reso da più anni infermiccio, 
tanto che quasi ogni dopo pranzo vomitaTa ciò ^ che 
inaDgiato avea , tormentato fieramente dall* ipocondria, 
per la quale soffriva crudi patimenti di stomaco; ma 
tutto ch'egli patisse, non sapea astenersi e da fat disor* 
dini e dal travagliarsi soverchio; all'uno sospingendo- 
lo la gola e all'altro la soverchia applicAione^ poiché 
appetiva tutto quello , che gli potea nubcere, ed ogni 
consiglio era vano , qualora voleano frastordaflo , men- 
tre di nascosto se ne provvedea , e comechè era procli- 
ve a vomitare , il commesso disordine così veniva a di- 
scoprirsi. Ma che prò? perocché; sebben' egli da' suoi, 
e da* medici ammonito e corretto veniva , usava per 
alquanti giorni un regolamento di vitto , e poi di bel 
nuovo arrendendosi a' primieri appetiti ; battea la car- 
riera del disordine. Quindi giunco agli anni di sua vec« 
chiezza, vinta la natura dalla debilità, non sommini- 
strò più vigore al reggimento dello stomaco: laonde 
assalito da una fiera corruttela, ed accesasi nel suo 
sangue la febbre, divenne acuta, e gli cagionò un ac* 
cesso interno , che in pochi giorni lo privò di vita . 

Ma prima che io rapporti le altre particolarità intor- 
no alla sua morte, voglio di passaggio le sue fattezze, 
e costumi divisare. Fu il nostro Luca di giusta statura 
e proporzionata , di corpo asciutto , di volto scarno , é 
alquanto di color pallido, avea il tiaso eccedente, on- 
d*è che un poco cresceva e rialzava la bocca . La sua 
guardatura era più severa e malinconica , che gioviale, 
tanto che quelli, a cui non era in fatica lo credevamo 
d'umor saturnino : ma non era così, poiché, era tanto 
lepido e gustoso nelle conversazioni , che tenea egli so- 
lo in festa la brigata; e di fatto inventava burle cotan- 
to facete e ridicole , che si rendea amabile a tutti . Per 
questo nella Spagna la Regina godeva non poco di ^oa 
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conservazione , e sovente con le sue Dame portavasi a 
vedérlo dipingere , per udir le sue gustose facezie ^ e 
per osservar le varie burle, che Luca solea fare alle 
medesime; quindi è che^ amavalp molto, e lo ricolma- 
va sempre più di nuovi onori , che per esser comparti- 
ti a li^i da Real Personaggio, tantopiù eran grandi e 
singolari • 

. Era egli dAato d' animo assai inchinevole a favorire , 
e 9 dir vero questa fu la bella cagione , che non rifiu- 
tò mai qualunque prezzo, che a lui veniva offerto an« 
che da persona della plebe; solendo dire col motto del 
volgo : che tutto il lasciato era perduto . Coonestava 
egli questa sua liberalità , con addurre per iscusa la di>* 
vozione , che avea alcuno per l' immagine richiestagli , 
cui il non soddisfare , dicea egli che a scrupolo se '1 re- 
cava: il tutto però gli era permesso dalla gran velocità 
del suo pennello ; poiLhò mille volte fu osservato aver 
dipinta una mezza figiura in m€|no d'un' ora, bella, e 
finita , ed alcuna fiata una Madonna col Bambino. Ma 
fi proposito di questa sua velocità di operare , mi tor- 
na in acconciò qui riferire, che ne' suoi fortunati prin- 
cipi dipingendo in csisa di Vincenzo Samuele per 25 
^cudi il giorno, ed essendosi divertito a giuocare pres- 
so, che quasi tutta una giornata, sentì dirsi dal Samue* 
le , come quel giorno non si sarebbe notato a conto , 
ond'egli , benché fossero ben 2a ore, e quasi vicino ad 
annottare, prese una tela di 4 palmi, e vi fece alla pri« 
ma una Madonna col Bambino, cosi bella e finita, 
che per ottenerla da lui il Samuele , ebbe con molti 
prieghi a pagargliela 5o scudi • 

Più curioso però è quel , che avvenne a Francesco 
di Maria, il qnale avendo dipinto un quadro per espor» 
lo alla festa dell'ottava Ae\ Corpus Domini^ detta vol- 
garmente de' 4 Ahari; lo portò nel dopo pranzo del 
giorno avanti in una bottega della strada di S. Giaco-^ 
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TUO, per esporlo a buon'ora la roattioa vegnente; do- 
rè Luca vedutolo di nascosto, portatosi a casa, in queU 
rimanente del giorno e della noite , che susseguì , ne 
fece uno del medesimo pensiero, in una tela pari, in 
grandezza a quella del Maria, e l'istoria era : la mor^é 
di Seneca svenato: quindi la mattina compiutolo» un 
poco più tardi V espose vicino a quello del Maria , che 
n'ebbe a morir dì dolóre, perchè abbattuto si vide 
dal felicissimo componimento, e dalla magia di colore 
del suo contrario. 

Cosi dovendo partire per la Spagna , che prove di 
sua velocità non dette egli? in una notte, ed un mezzo 
giorno fece il quadro della Chiesa , detta il Rosariello 
delle Pigne , di Monache, per T Aitar Maggiore, ove vi 
è la bella, e peregrina invenzione da noi sopra deseri l<* 
ta • Che più; in Madrid oltre a consimili prodezze , di* 
mandandogli un giorno la Regina com'era di fattezze 
sua moglie, egli nel mentre le la descriveva con le 
parole, la formò sulla tela, che dipingeva, e poi sog- 
giunse alla Regina : questa appunto Sacra M. e V effi" 
gie Clelia vostra serica , e vassallct^; cosa , che fece stu- 
pire quella sovrana , che non si era accorta del quadro, 
e come in que* brevi momenti dipinta T avesse , onde 
trattosi dal collo una filza di grosse perle, gliela porse ^ 
dicendogli : May hermosa es vuestra muger jro quiero 
que tenga està sarta deperlas en nuestra memoria . Di- 
rò ancora , che il nano di Corte , nel mentre Luca facea 
il ritratto della Regina gli diceva , che di tutti avrebbe^ 
formato l'effigie, ma della sua no, ond'egli trattenen- 
dolo alquanto con varj discorsi lo dipinse nella medesi- 
ma tela del ritratto della Regina , in atto di alzar la por« 
trera, e tanto simile che stupita ne rimase quella so- 
vrana , e con essa tutta la Corte e la città . Or a dir ve- 
ro, questa sua prestezza di operare gli arrecò gran lo- 
de, e gran biasimo altresì, per alcune opere prestamen* 
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te cotìdotie; siccome da noi sopra ne fu addotta la ra^ 
gìoqe ; conciosiacbè le molte ricerche , che avea , a co« 
sì operar sospingeanlo ; avvegnaché solca dir egli; eh* 
avea tre aorta di pennelli , uno <Voro , un di argento , 
ed un altro di rame, co' quali soddisfaceva , a* nobili, 
a' civili, ed a^ plebei, e che a tutti e tre questi ceti , 
corrispondea col merito dell' opera ^ che uguale a eia- 
scedun valore di essi egli formava . 

É ben vero però, che fu assai geloso deHa sua gloria , 
e r arte giammai fu avvilita da luì , dappoiché apponea 
il titolo di donativo , o divozione a quell' opera , che 
imprendea a fare per picciol prezzo. Cosine' lavori 
pubblici sostenne talmente il decoro dell' arte; che tal 
volta non dipingea, se prezzo assai alto , e strabocche- 
vole non gli era accordato, come avvenne pel sopra- 
porta della Chiesa di S. Maria de' Nobili di Bergamo y 
di cui n'ebbe 3ooo scudi, oltre i regali. Rifiutò 1* offer- 
ta di 2000 zecchini fattagli dal Principe di Castiglione 
per una Madonna dipinta per suo gusto , col Bambi- 
no , S. Giov. Batista , eS. Elisabetta, di cinque palmi, 
e mezzo alto , e 4 ^ mezzo largo o poco {hù ; dicendo, 
^ che tanto valevano i piedi dell'immagine della B.Y. Ma 
acciocché meglio si comprenda quel, che ora io mi fo 
a dire , è duopo sapersi ^ come avendo negato a' fratelli 
della Congregazione de' Saponari di farli il quadro per 
il di loro Oratorio, eretto nella Chiesa de' PP. Gesuiti 
al Mercato , questi perché invogliati erano di averlo 
dalle sue mani, una Domenica in processione da lui 
si portarono, chiedendo con premurosa istanza di es- 
sere di tal desiderio loro esauditi ; il perché commosso 
da questa azione li fece il quadro , ove espresse la V. 
Santissima addolorata, con alcuni angeletti grazìosissi«> 
mi intorno, e li rese paghi con la bellezza dell'opera. 

Ebbe grandissima intelligenza del sotto in su, e 
questo quanto da lui fosse a3sai bene inteso, lo dimo- 
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ttrano le atié opere, e sono la cupola di S. Brigida, ect 
il mentovato Cristo nella cupoletca , o sia scodella 
della Qhjesa della Pi^tà: e quelle della sacrestia de' PP. 
Certosini ed altrove. Ma non vi è lode], che basti per 
r ottimo intendimento, con cui dipinse il quadro nella 
soffitta di S. Restituta nella Chiesa Gattadrale, da noi 
nel catalogo delle spe opere solamente accennato ; pe* 
rocche dovendo egli partire per Ispagna , volle con 
r eccellenza d'un' opera singolare onorare la patria e 
sé stesso in un tempo , col porre il mare di sotto in su , 
« così da maestro in un gran quadro effigiò S. Resti tu-^ 
ta moribonda nella barca, sostenuta dagli Angeli, i 
quali guidano al porto di Napoli miracolosamente la 
suddetta barca, apparendovi la Santissima Vergine, 
che- per soccorrerla cala dal Cielo, con varj Angeli, 
che la sostengono, quali sono a maraviglia dipinti: per 
jl che essendo il tutto espresso con V accennata intelti-» 
genza del sotto in su, Tonde del mare si vedono an"> 
ch'elleno dipinte, e formate col medesimo inten;li- 
miento; cosa, che considerata dagl'intendenti delfAr- 
te loro, a tutti reca ammirazione e diletto; siccome 
dalla stampa, che intagliata all'acqua forte va in giro, 
ben può vedersi , tuttoché ella non sia condotta con 
tutta quella perfezione, che si converrebbe per un'o- 
pera cosi egregia e singolare ; con l'istes^a intelligen- 
za si dice , che sìenò dipinte l' altre opere delle soffit- 
te , ch'egli in Italia e nelle Spagne ha condotto. 

Fu pio verso le Chiese, alle quali alcuna volta con* 
cesse l'opere sue per semplice divozione, e ciò prati- 
cava in specialità colle religioni povere, tra le quali 
contasi quella di S. Pietro d^ Alcantara, di S. Lucia 
del Monte, a' Padri della quale dipinse il mentovato 
Santo in estasi, con una gloria, ed un paese bellissi- 
mo, ed a quelh del medesimo ordine fece per l'altra di 
S. Maria Occotrevole, nella Terra diPiedimonte di Ali* 
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fé, il quadro, rappresentante la oiortedi S« Pietro di 
Alcantara , OTe in una glori» bellissima vi è l'appacizio* 
ne di molti Santi, ed un altro pensiero consimirle dipin- 
se a' PP. dell'ordine suddetto per la loro Chiesa di &• 
Mari» di Capuà . Non lasciò mai le solite consuete divo- 
zioni, ascoltando quotidianamente la S. Messa, special- 
monte negli ultimi anni di sua vecchiezza , in cui n'udi- 
va più d'una. Fu largo dispensator di limosine a'pove^ 
ri bisognosi adempiendo alle parti di buon cristiano 
nell'osservanza de' precetti divini ed ecclesiastici , e 
per tal effetto il Signore Iddio lo ricolmò di tanti be- 
nificì, e lo rendette così illustre. 

Inalzò egli non poco col valore del isuo pennello la 
sua casa, ed ebbe grandissimi onori da varj principi, 
cardinali e regnanti; perocché dopo aver altamente 
collocate le sue nutnerose figlie , lasciò dopo la sua mor- 
te centotrentainila scudi di capitale, quattro cantaja, 
e più di argento lavorato, e circa ventimila scudi di 
gioje, oltre t preziosi arredi, eccome è ben noto ad 
ognuno. Né questo debbe arrecar maraviglia, perchè 
se si pon mente agli antichi, e moderni tempi, si con- 
fesserà volentieri, non esservi slato alcun pittore, che 
abbia potuto pareggiarlo , per quel che si* attiene àììà 
prodigiosa quantità di opere, che dipinse , le quali non 
è possibile, che qualunque diligente scrittore tutte possa 
annoverarle; per ciò, oltre le mentovate da noi, vi so- 
no molte città in Europa , ove innumerabili suoi qua- 
dri si conservano, ed a nostra conoscenza pon son per- 
venuti . Per soddisfare però quanto si può la curiosità 
de' leggitori di questa vita, brevemente le più principa- 
li, che a noi sono note rapporterò, insieme colla no- 
tizia de' luoghi , ove sono . 

In Roma per tanto nella Chiesa di S. Maria in Cam- 
pitelli de'Cherici Regolari, nell'Altare laterale grande,. 
Beir entrare in Chiesa a man diritta, e che fu fondata 
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da Monsignor Barsotti Lucchese, con bellissima archi* 
tettara, ed ornato di martni preziosi, vi è un quadro 
alto 23 palmi in circa , ed in esso vi è rappresentata S» 
Slnaa con la B. Y. bambina , e S» Gioacchino sedente,. 
e di sopra il Padre Eterno con gloria d' Angeli bellissi* 
mi , che vagamente scendono per corteggiare T Eter^ 
no Padre, ed ossequiare la Santissima Vergine e S. 
Anna. 

Nella Chiesa della Maddalena de'PP. Ministri de- 
gl* Infermi , nel secondo Altare X entrando a man man^ 
ca) , che fu eretto da Monsignor Farsetti Veneziano , e 
che anche è di finissimi marmi e bronzi riccameute 
adornato, vi ha dipinto S. Lorenzo Giustiniano Patriar* 
ca di Venezia , in atto di adorare il gran Mistero della 
nascita del Redentore , che in visione gli appare. 

Nella Chiesa dello Spirito Santo , della nazione Na- 
poletana , nell'Altare di S. Gennaro Patrono di Napo- 
li , vi è il martirio di detto Santo e de' suoi compagni, 
con la veduta di Pozzuolo ^ opera bellissima , e molto 
lodata da' professori. 

Nella Galleria del Cardinale Ottoboni, si vedono due 
suoi quadri di sette palmi, esprimenti, l'uno le noz- 
ze di Cana di Galilea ; e 1* altro l' ultima Cena del Si- 
gnore, co' dodici Apostoli, ed i quali altresì vengono 
molto lodati da chiunque li riguarda. 

In casa del cardinale del Giudice , vi sono due qua" 
dri del medesimo, di io palmi , ne' quali vi è eccellen- 
temente d^nta la nascita del Redentore , e T adorazio- 
ne de' Santi Magi, con akri quadri di minor grandezza, 
e ove dipinte si veggono varie mezze figure . 

In casa del cardinale Acquaviva vi è un bellissimo 
quadro, che esprime V entrata di Gesix Cristo io Ge- 
rusalemme , e vi sono altre storie di minor componi- 
mento. Così in casa del Cardinal Ruffo, in quella di 



Don Antonio Colonna , e di moki altri Signor». ti lono 
altre opere auo, che per brevità si tralasciano. : 

In Firenze, oltre le opere da noi descritte , giusta Id 
relazioni trasmesseci dal cortesissimo Dottor Baldintteoi^ 
celebre letterato, siamo con altre notizie ragguagliati , 
che dimorandovi Luca , dipinse a richiesta del Serenis- 
Mmo Gran Duca Cosimo iU. una soffitta d*xina stanza 
de) suo real palazzo; ove si simmira di sotto in su espres- 
so un poetico pensiero , ed un concetto bellissimo; 
giacché figurò il padre Giove , che per togliere le diffe- 
renze de* Fiorentini e Fiesolani , i quali da lontano si 
veggono attaccati in battaglia , dà alla gloria ff ad altre 
belle virtù, che T accompagnano, Timpresa deUa casa 
Medici , ed in questo la fama imprende a decantare le 
loro gesta , essendovi in sito principale collocato il fiu- 
me Arno, e pia in,deiHro vedesi la discordia ^ che, mi- 
rando la mentovata impresa , resta confusa e timorosa 
«cerca fuggire: e questa si dice, che sia un' opera delle 
<più belle da lui dipinte in quella patria di uomini 
scienziati; ove, oltre la solita armonia de' suoi ben ri-^ 
trovati e vaghi accordi , vi è un ottimo intendimento 
di sotto io su . 

In Lucca nella Chiesa di S. Maria Corte Landini , 
ove ebbe sua origine la corigregazione de^Cherici Re- 
golari della Madre di Dio, vedesi nel!' Aitar maggiore 
dipinta in eccellentissimo quadro l'Asfiuodone al Cielo 
•di Maria sempre Vergine , ed è locato in mezzo di due 
quadri insigni del famoso Guido Reni; così ih molte al- 
tre parti della Toscana , e della Lombardia vi sono suoi 
quadri ed in Bologna, nella casa de* Signori Quaranta 
'Ranncci, ve ne sono de' bellissimi, ne' quali soggetti fa-^ 
votosi «i contengono. 

Ivi Verona tteiia Chiesa di S» Maria m Organa, in 
ama Cappella vi è il quadro, in cui si vede espresso il B. 
Bernardo Tolomei tentato , e battuto da* Diavoli , ed è 
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A 'balio , cbe galleggia di bontà con l'opere pm belle del 
suo famoso Pftoìo Galiari. 

> iQ.Veneftia noadimifieo , più che altrove ti sono $uoi 
qaadrt, oltre quelli accennati fattigli dipingere da Vin- 
cenzo Samuele, Carlo Arici, Carlo della Torre ed altri 
per coinniissione de' Veneziani , siccome di sojiMra fu da 
noi accennato, e ^he per mancanza di notizie vengono 
tralasciati: notando solamente, che nella Chiesa di S* 
Maria della Salute de'iPP. Somaschi , tutti i quadri, 
che si veggono nelle Cappelle di essa, sono opere usci** 
te dal suo pennello, e son opere degne di somma lau- 
de; e de' quali non se ne rapportano qui le anioni di 
ciò che esprimono , a cagione delle notizie non perve- 
nuteci; laonde chiunque volesse farmi degno di così 
preziose novelle, le quali con tutta la diligenza , usata 
non si son potute ottenere, potrà fermi la grazia, di in- 
viarmele, affinchè possa io aggiungerle nell'altra ristam-^ 
pa, che forse farò idi questa presente vita , insieme cot 
r altre vite de' pittori Napoletì^ni , che mi studio sottrar- 
re dalle tenebre deli' obblivione , acciocché non perisca 
la rimembranza de' noàtri celejM'i artefici . Nulla di- 
meno però , acciocché io faccia parola di tutto qiuello, 
òhe a mia cognizióne è pervenuto, dirò, come in ^asa 
de' Signori Baglioni vi sono opere bellissime del nostro 
Luca, rappresentanti varj soggetti storici e favolosi: ma 
un de^più eccellenti, a mio credere, sarà forse il qua«- 
dro, che dipinse dopo il ritorno dalle Spagne , e negli 
ùltimi anni della sua vita, con. fòrte stile e grazia in- 
dicibHe , rappresentando Ercole cbe fila , e la bel- 
la Jole a^irendo indosso il cuojo del Leone , e che tien 
con la mano imbelle la robusta clava , mentre le Meo« 
nìe Ancelle trattando varj. femminiti istromenti, le fan 
di loro viaghissinrai) corona, siccome appunto amenissi^ 
mamente vien descritto dal nostro divin Poeta Torqpa- 
K> Tasso. 
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Nella Francia ve ne sono stati altresì traiiporàiti dai 
dilettanti, oltre gli accennati sbozzetti finiti, ed altri 
quadri mandativi da Filippo V. Re delle Spagne. Dal* 
l'Inghilterra intanto a' nostri giorni, sa ognuno qiiant# 
richieste pervengono per ottener qualche sua opera, e 
non è passato molto tempo , che dal "virtuoso Mdnùeur 
Giovanni Charpin Francese vi* furono portati i due 
quadri già detti di dodici palmi per traverso, che furo* 
no somalamente lodati, in un de* quali rappresenta va- 
si la Circonsione del Signore » e nell'altro TAdorazione 
de' Santi Magi, con alcuni Pastóri introdotti da un la* 
to , così ben dipinti , e con impasto cosi fresco di colo- 
re , sopra tela di cotone, e con poca imprimitura, aU 
l'uso di Venezia, che appajono, quasi che da pochi 
giorni fossero usciti dal suo eccellente pennello , tanto 
eglino son belli perfetti e ben tenuti, essendo dipinti su 
lo stile deireccellentissimo Tiziano. In Rotterdam, nel* 
la celebre Galleria del Signor Mejer , vi sono sei pezzi 
di quadri, esprimenti la favola di Psiche , assai ben di- 
pinti, e con graziosi concetti ideati , ond'^à, che vengo* 
lio molto lodati da chiunque li riguarda. 

Ma siccome è impossibile tessere il catalogo di ttute 
le sue opere: così è malagevol cosa il far parola de'suoi 
più cospicui quadri, e tra' quali molti se ne contano 
nel nostro Regno ; per la qual cosa accennando solo , 
che nella città, di Cosenza Metropoli della Calabria, nel- 
la Chiesa de' PP. Cappuccini vi è nell' Aitar maggior il 
quadro della Santissima Concezione col Padre Eter- 
no, ed una gloria assai bella; passerò a far parola 
di quelli , che si conservano in alcuni luoghi , e città più 
vicine alla nostra Partenope, e de' quali con breve giro 
di parole mi spedirò.. In S. Maria di Capua vi è il men-^ 
tovato quadro della morte di S. Pietro di Alcantara , 
nella Chiesa de' PP. Riformati del detto Santo. A Ca- 
stello a Mare , nell' Aitar maggiore de'PP. Gesuiti vi ò 
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il bel qaadro d^Ua Madonna del soi^edtso, la quale sta 
in atto di soccorrere un anima inseguita da imo spaven* 
toso Demonio, e T anima suddetta si Tede rifuggire al«* 
la Vergine Santissima , la quale tenendo il S. Bambino 
«on la sinistra , tien con la de^ra il bastone , col quala 
spaventando , e comandando il nemico infernale, lo po- 
ne in fuga , nel mentre , che un altro demonio infra- 
sassi si asconde ; ( giacché la B. Vergine sopra un sasso 
è situata ) essendovi in questo quadro molti Angeli as- 
sai belli, coù una gloria veramente celestiale, e fu di« 
pinto dopo il ritorno, che fece Luca dalla Spagna nel* 
Tanno mjocgiv. con maniera robusta , e gusto di colo- 
re inarrivabile. Nella Torre del Greco, nella Chiesa 
Parocchiale; e proprio nell'Altare, che adornò di*stuc- 
chi Niccolò Fumo , bravo scultore , a concorrenza di 
Lorenzo Vaccaro, che fece Y Altare di contro , ove 
Francesco Solimena vi dipinse poi il bel quadro de) 
Martirio di San Gennaro; espresse il nostro Luca in 
una tela nel sopraddetto altare T Esaltazione deUa S; 
Croce, essendovi Thuperadore Eraclio con un grande 
accompagnamento di figure , che adornano la Croce , e 
vi è una gloria assai vaga. Nella Chiesa Parocchiale di 
Portici vi è il quadro bellissimo della Nascita del Salva- 
tore, ed altre opere insomma in altri paesi', che da noi 
si tralasciano per brevità . 

Non dee però tralasciarsi di rapportare, come egli 
fece bellissime macchine per l'esposizione delle 4o ore; 
anzi ne fu il primo ritrovatore, essendoché così que- 
ste, come i sepolcri soleansi dipingere molto piccioli 
con le figure di cartoni contornati, ond'egli li fece far 
di tavole alla grandezza del naturale, e piti , secondo il 
bisogno , tanto che le prime di questa invenzione in 
Napoli si osservarono nella Chiesa di S. Brigida, ove fi** 
gurò la caduta di Lucifero, e ; suoi seguaci dal Paradi- 
so, che a tutti arrecai'ono stupore ; e delle quali quei 
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Padri a*)cli nostri eonservaao alcuni pezzi di Angeli di 
que'fnoki, che avean . servito nella gloria, perricor* 
danza di un'opera, che fu tanto bella e maravigli«sa. 
Egli dunque insegnò il dipingere a guazzo con pratica 
e maestria « Nel qaal modo di fare fu assai imitato da 
Niccolò Rossi suo discepolo , che solo più d'ogni altro 
tì riuscì, avendo questi tutti T artefici de' suoi tempi , 
che in tal modo di operare si esercitavano , superato . 

Fu. assai amorevole verso i suoi discepoli, de' quali 
ebbe gran numero, e spesso ritoccava loro quelle co* 
pie, che essi facevano de' suoi quadri; istradandoli con 
le caritative ammonizioni , anzi ajutandoli co' disè* 
gni, ed ogni altro, che avessero avuto di bisogno, 'essen* 
do stàtQ facilissimo in conceder loro ciò, che gli chiede- 
vano, e se pur tal volta li burlava con le sue facezie 
spinto dalla naturale allegria , riducevano la burla in 
profitto di essivNèsokinfteate a' discepoli paiticipava egli 
tal benefizio; ma a chiunque chiedevagli disegni, pre* 
stamente e cortesemente soddisfacea per l'idea pronta 
e ferace invenzione , che dalla benefica mano di Dio , • 
avea egli sortito in dono, onde non^a maraviglia, se co^^ 
sì prodigioso numero di sua mano se ne vegga sparso 
per il mondo in quelle degli amatori della Pittura, 
da' quali con somma stima, e venerazione son tenuti 
presso di loro, 

Volentieri ascoltava il parere di tutti intorno a quel- 
lo, che operava , e sovente accomodava, e rifaceva in 
altro modo ciò, che ad altri non era d'intiera soddisfa*, 
zinne, sottomettendo cosi le sue opere all'altrui eensu* 
ra. Avvertiva egli altresì gli errori d'altri, eon^gliando 
quei, che non potevano giungere all' tmitazion di sua 
maniera a dipingere con pochi chiari , acciocché le 
loro pitture avessero un buon accordo; soggiungendo, 
che molti per seguire k sua maniera andanrano peggio- 
landò nell'arte) perocché essi non aveano rìn^Uigeo* 



DSL C. D* Lire A. GTORDà?rO Ilf 

sa di ^ecordare tanti chiari da hii u^afii , anzi come au- 
tore da lui ritrovati, per accordare il tutto , e perciò so*" 
Ita dire: che molti ^volendo fare la scimmia alla sua ma* 
nieray poi se ne trovas^ano delusi y conciosiache questo 
suo modo di dipingere userebbe a piìi d^un pittore pre* 
giudizio arrecato , ed in fine iUcea , che se la biacca a 
caro prezzo si vendesse ^ molti pittori dipingerebbero 
T>ene . 

Ebbe in gran venerazióne i passati pittori ,*e de* vi- 
venti fece sempre stima grande, lodando Andrea Vac<^ 
caro come buon maestro, ed il Cavalier Bernascsi, di* 
scepolo del Cavalier Lanfranco qual bravo disegnatore, 
ed imitatore del famoso Correggio , di cui soleva dire , 
che, se uguale a( disegno avesse avuto bellezza di cblo« 
re ) mal per lui. Lodò anche Francesco di Maria , ben« 
che suo contrario: ma del Cavalier Calabrese fece gran 
conto, di lui volendo dire, che in esso trovava il Ve* 
ronese ne' gran componimenti, ed il Guercinò nel 
perfettissimo chiaro scuro. Così lo dimostrò chiara* 
mente nella difesa de*quadri , che sono nella soffitta 
di S. Pietro Celestino , detto volgarmente S. Pietro a 
Majella, offerendo a' Monaci di questa Chiesa di fare 
li altri quadri per lu mentovata soffitta, purché a lui 
avessero lasciati quelli fatti dal Calabrese ; giacché 
stavano quei PP. mal soddisfatti di quella maniera, che 
appellavano oscura e. senza vaghezza di colore. Indi 
li persuase, dicendoli che i quadri erano eccellen* 
tissimi ; e non vi era fra* moderni pittóri chi pareggiar 
li potesse, e che sarebbero stati la scuola della pittorica 
gioventù ; laonde da tali ragioni persuasi i Monaci , ap- 
pagati rimasero: ma più ne furon contenti per le lodi, 
che loro a piena bocca diede il pubblico , dopo che fu* 
rono esposti i quadri già detti nella soffitta, e videro 
avverati i detti di Luca. Di più, una volta vedendo 
che Antonio di Simone suo discepolo copiava un dise^ 
gno dei Calabrese suddetto, disse, che quello era il ve- 
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ro modo di disegnare, per T ottimo intendimeoto d^ 
chiaro •curo^' oltre la certezza de'coatoroi; >e che se 
egli fosse giovane, e dovesse imparare, in tal maniera 
averebbe voluto operare il malitatojo. Di Carlo Marat- 
ta quanta stima ne facesse, V attestano le lodi, che so- 
pra ogni altro Pittor vivente gli dava; chiamandolo Ape 
ingegnosa , che da* fiori dell' opere de' migliori artefici 
avea composto il suo miele; e di Francesco Soiimena 
predisse la perfezione, alla quale dovea giungere, sin 
da che vedde le prime opere sue. È ben vero però, che 
talvolta essendo piccato o da' pittori o dalle lodi stra- 
bocchevoli , che altri avesse dato a quel tal maestro, al- 
lora egli ne facea paragone col suo valore; essendo per 
altro assai geloso della propria stima ; aazi in un certo 
modo era stimolato dall'invidia di una virtuosa emula- 
zione, come si fece chiaro , allorché espose il suo qua* 
dro in S. Brigida il Cavalier Farelli , nella contesa, che 
ebbe col Vaccaro ed altri simili avvenimenti • In tali ci- 
menti però ebbe sempre favorevole la sorte , che si era 
resa parziale della sovrana virtù sua tanto, che sem- 
pre ne ottenne la vittoria; né si potea egli in quel pri- 
mo impeto contenere di non rispondere arditamente a 
chicchesia , e fino al Marchese del Carpio, il quale pren- 
dendosi piacere di lui , un giorno prese con molte re- 
pliche a lodargli Carlo Maratta a tal segno , che Luca 
dopo aver approvato, e confermato esser veramente un 
grand uomo, pure stimolato dalle soverchie lodi, impa- 
zientitosi di più udire, tutto s'alterò, e rispose, eh' egli 
alla cieca avrebbe contraffatto quel pittore ne quadri ^ 
ma che II Maratta non averebbe contrafatto lui nel- 
r opere grandi , e nelle cupole dipinte a buon fresco , 
giacché tal modo di operare aveva sempre a bello stu- 
dio fuggito. Aggiunge di più , che essendo capitato in 
Napoli Monsieur Raimondo la Face, gran disegnatore 
Francese, ed estenda andato a trovare il Giordado per 
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vedere le sue opere, fu richiesto del suo parere; al che 
la Face con quel cervello stravagante , che aveva e con 
libertà veramente Francese, disse , che avrebbe voluto 
vedere espresso in tela co* suoi vaghi colori un suo di- 
segno air antica. Intese Luca l'equivoco, e prontamen- 
te gli rispose , che gli bastava l'animo farlo dipingere a 
lui medesimo, giacché non aveva niuna pratica di co* 
lore; onde sopra una tela di tre palmi di altezza e quat- 
tro di larghezza vi disegnò la Face un pensiero del- 
Tadorazione del serpente di bronzo, eruditamente in- 
teso di contorni; ma non potè neppure colorirne una 
sola figura, tutto che Luca vi si affaticasse in dime** 
strargli le mestiche de* colori , e le tinte : il perchè ve- 
dendo esser vana T opera sua, gli disse; Monsieur mio^ 
vedete quanta differenza vi è dalPesser pittore all'esser 
disegnatore, poiché ogni uno, che applica può disegna- 
re, ma non dipinger bene; ed io mi contento esser 
piuttosto Luca Giordano, che Monsieur la Face, e tutt'i 
disegnatori del mondo: e che sia così , vedete, che fa il 
pittore; e qui dato di pìglio a pennelli , colorì la storia 
con un armonia di colore così bella , e con felicità sin- 
golare, e dicendo di voler mischiare a quell' antico 
qualche cosa moderna , mutandovi alcune figure di 
avanti , vi fece del suo un gruppo di alcuni , che erano 
circondati dà velenosi serpenti, del che ne bordila Fa- 
ce; laonde si scusò di ciò^ che detto gli aveva. Questo 
quadro fu poi comperato a gran prezzo da Vincenzo Sa» 
muele, che lo mandò in Venezia. 

Essendosi fatto parola in altro luogo della sovrana 
abilità di contraffar le maniere de' più eccellenti pitto- 
ri , restami a dire sólamente , come furono chiamati 
dal Principe di Sonnino, Francesco di Maria , ed il 
Cavalier Giacomo Farelli, per riconoscere un quadro, 
che fu riputato opera delle più belle del Tintoretto; 
ma avendovi chiamato per terzo il Giordano , egli sì 
T.JJL 8 
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pose a ridere» ed avendo fatto levate wx picciolo le-, 
gnetto commesso nel telaro » fetì^ o§j^ervarvi scrìtta il* 
suo npme col millesimo, di che re^a;:pao i suui emu- 
li non poco confusi. Che se ai;re<,^ ips^ravi^Ua questa 
gua abilità^neir incitar le altrui maniere con tania fran- 
chezza, e da pìttor risoluto,,^ pj^ccl^, 41, colpi composte: 
maraviglia p,i(^ grande dee riputai^j ciò* che e^^ii fece al 
Priore d^Ua Certq^ji. Oi: questi ostinatameute asseriva, 
che l#i>jCa avijehfee .coiiAr^ffa^to. vg^»» o^aniera , fuorché; 
quey^. di Alberto Duro» cui egli sopra d'ogni altro pit«^ 
tore portava ▼ep^vd^ioqe; qqmffQTÒ per tacito pel prez- 
zo di seicento 9ct^di una tavola antica , cotti' opera dei 
men^vato Alberto^ in cni era vi ilipijnta uqa. cupiosissi-*, 
ma storia dell* adorazione de* Santi Magi; approvatagli 

Ser originare di tale autore da' Profe$sori medesimi; 
el ch^ vantando3en^ con Luca , senti rispondersi, co- 
me qi^ella tavols^ era ^tata da lui dipinta. In prova di 
che gh tece riu^ovare il suo nome dietro la medesima 
nascpsto. Per la qual cosa il Priore vedendosi burla- 
lo I gl'intento lite, che fu celebre in quel tempo, pre- 
tendendo il riqaborsp del suo danaro, ci^mecdiè spesq 
stilla credenza, che la tavola fusse da Alhejrto Duro 
dipinta , e non da Luca Giordano • Ma votataci la causa 
nel Tribunale de( S, R. (Consiglio i\x deciso e decre- 
tato iq fav^r di Luca: di cui ^ì disse, che maggiore er^ 
il qfierito, per aver così bene uguagliato il proprio valo- 
re con quello del Duro. Nulladin^eno però il men- 
tovato Prìncipe di Sonnino, per non affliggere di van- 
taggio il Priore, la comperò egli per i 6jo scudi pia- 
cendogli oltremodo questa pittura; anzi ora per cosa ra- 
rissima s* addita a* ddettanti e professori ^ com' opera 
del Duro, avvegnaché poi loro si sveli essere dal nor 
stro Giordano, contraffatta ; onde forza è , che si estimi 
cosa degna di ammirazione , per vedere ip essa «^ PMi« 
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raviglia una niaìliera tanto nìinuu , e difficile ecceìUu'* 
temente imitata. 

Si dilettò aitrési nella sua gioventù d* kitagliare aU 
r acqua forte , avendone appreso il cqodo dallo Spagno** 
letto suo prioio maestro . Quindi da lui incise si veg« 
gouo cinque stampe , e le prime, che fece, sooo la Don- 
na adultera , e la disputa di Gesù co* Dottori nel Tem<> 
pio; indi con miglior componimento intagliò la standpa 
de* falsi Profeti uccisi, nel mentre ohe il Profeta Elia, 
col Re Acabbo, sacrifica a Dio • Appresso intagfiò S. 
Anna, in atto di esser coronata nel Cielo da N. S. Ge- 
sù Cristo e dalla B. Vergine, ed in ultimo intagliò la 
figura di nostra Donna, col Bambino, S. Giuseppe e 
S. Giovanni , assai graziosi , benché questo rame si di- 
ce essersi disperso • 

È da stupire, che non essendo egli versato nelle beU 
le lettere , né faTola , o istoria alcuna avendo appreso, 
fosse così copioso di concetti poetici , onde non vi è o- 
pera sua, ove non se ne veggano nobilmente ideati . È 
ben vero però , che supplì giudiziosamente a questo suo 
mancamento, con aver sempre conversato coMetterati. 
Quindi è, che la sua Casa era frequentata , dal Reggen- 
te Galeota , dal Canonico D, Carlo Celano, da Ltonar* 
do di Capua , dal Cavaliere Artale, Poeta , da D. Giu- 
seppe Battista, e dall'eruditissimo e dottissimo letCì^ra- 
to D. Giuseppe Vallentf , e da altri eziandio ; da' quali 
udiva la spiegazione di ciò, che gli bisognava dipingere. 
Laonde ciò unito al dono, <he airea della memoria, 
non è meraviglia, se cotanto rioscrva nel formare di un 
sol pensiero più disagni belHésimì ^varj graziosi concet- 
ti. Di questi suoi disegni se ne veggono in nunvero pro- 
digioso, tirati di penna e dati di acquoreUo. 

Ebbe dunque una n>emorìa felreis^ima , e tenace , 
tantodiè molte fiate feee stupire quelli, che K (osserva- 
rono qualora disegnava a memoria qu^l , che già molti 
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anni prima veduto aveva; onde non dee punto mara* 
viglia recare, se contraffece cosi bene molte eccellenti 
maniere y poiché si figurava presenti le opere di quello 
autore, eh* egli igiprendeva ad imitare, ricordandoci 
si puntualmente i componimenti, le mos!»e delle fi- 
gure, il tingere, Tuso de* chiari oscuri e i concetti 
praticati da cadauno di loro, con quelle grazie più e 
meno , che queir artefice aveva avute per proprie doti . 
Cosi solca dire , che gli parea aver presente V opera di 
colui , che imitava. 

Non debbo tralasciare quello, che gli accadde nel tem- 
pò dimorava egli in Ispagna, allorché essendo insorta la 
faina voce di sua morte a causa d'esser mancata una sua 
lettera per qualche pezza (perdutasi per il mal tempo, o 
per altra cagione) e pervenuta a notizia di sua moglie 
si scrisse da questa immantinenti ad un suo confi- 
dente in Madrid per accertarsi del vero ; ma costui 
in ricever la lettera, mostrandola al Re, a cui som* 
mamente dispiaceva tale annunzio , la prese, e sì 
compiacque presentarla a Luca nel tempo questi diver- 
tivasi nel suo appertamento con quei Signori ad un 
giuoco di carte, che ricevendola dalle mani del suo Si- 
gnore, e comprendendo quanto in essa conteneasi, ri- 
dendo pregò la Maestà Sua a dargli licenza gli fossero 
ammanniti i colori, che con prestezza condotti, in una 
di quelle carte da giuoco in un subito condusse a fine il 
suo ritratto con tal spirito, vivacità, e maestria, che 
restarono attoniti tutti quei , che ivi eran presenti , e 
presentato al Re , gli disse , che osservando questo sua 
jnoglie potea accertarsi del vero ; questo poi invialo 
pelle mani del Viceré di Napoli di quel tempo fu con- 
dotto a sua moglie , ed al presente si conserva da D. 
Ferdinando Giappa nipote di esso Luca . Ma pia mara- 
viglia arrecherà il sentirsi cio,*che fec*egli dopo il ritor- 
no dalla Spagna ì imperciocché ess^endo andaip una 
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Tolta à diporto ad un suo podere, ed avendo ivi desi- 
nato, chiese il dopo pranzo lo stecca denti : ma dicendo, 
i suoi servidori non averne portato alcuno da Napoli, 
egli si ricordò aver lasciato una penna da steccare i 
denti in un certo buco, alcun tempo prima di sua par- 
tenza per Madrid, quando altra volta erasi portato al 
detto podere; laonde portatosi il servidore al descritto 
buco, trovò per appunto la penna, con i&tupor di o- 
gnuno de* circostanti : e tanto basti per prova della fé* 
licita della, memoria , eh* ebbe egli insino all' ultimo di 
sua vita • 

Quanto egli poi fosse stato faceto , e festevole nelle 
conversazioni, è ben noto a chiunque seco ebbe dime-, 
sdchezza, e de* suoi motti e burle molto dir potrei, 
ma la cosa noi richiede . Basterà solamente per tanto 
che si sappia , come non era giorno, in cui egli alcuna 
burla non inventasse: e con tutto, che alle volte qual*- 
che accidente sinistro turbavalo, non mancava di scher- 
zare co* suoi discepoli e cogli amici più cari ; e coàì 
cercava di sgombrare dal suo animo le passioni, che lo 
assalivano: in conferma diche, tra tante sue burle, 
alcune solamente a me piace di rapportarne. 

Aveva eg)i fra gli altri suoi discepoli , uno di assai 
grossa pa^ta, nominato Benedetto, e che solea esser 
lo scopo delle sue burle , essendo per altro uom da 
bene (dote propria di codesti semplicioni). Or qtiesti 
chiedendogli un giorno , che in grazia gli ritoccasse 
non so che testa , Luca prontamente presa la tavolozza 
gli contraffece la testa in quella di un leone,: del che 
dolendosene Benedetto , egli diceagli , che non era ve- 
ro^ ma che quello era viso umano, onde per disingan- 
narsene avesse chiamato gli altri discepoli a vederlo, 
giacche quelli, che erano ivi presenti dicean lo stesso 
che il maestro. Or mentre Benedetto chiamando i di- 
scepoli, si affaticava di persMaderli esser quella una 
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te^ta di leone, scommisero due capponi per incisione 
del piato , da toccftre a quello , éhe tra loro avea ragio- 
ne. In trattante siipraggii|i>^ndo it Canon^rdo Ceiitno , 
con bti ahro per visitar Luca, egli dtsie a Benedetto, 
che uscisse fuori a rhkKUar quelK, ch'erano gi<jRti al- 
lora, acciocché grudicassere chi di loro avesse il torto ; 
ma negando Benedetto di atidare , e dicendo, che in 
fra questo mentre egli avrebbe* acoonci/i la testa f Luca 
per togliergli il sospetto gU diede in mano i pennelli » 
ed egli presili con tutta la sedia, ove erano degli altri, 
uscì fuori per chiamare il Gelano, ed il suo amico. Luca 
intanto preétismmamente con le dita intinte ne' colori , 
accomodò i crini in capelli e barba, e dando pochi col- 
pi di carnatura rrel viso del leone, lo trasformò in un 
volto di filosofo, senta, che Benedetto se n'accorgesse: 
onde venuto il Celano, e T amico, che seco conduceva, 
furon d'avviso ( si com' era in effetto ) che quella testa 
rassembrava un filosofo ; e così essendo forzato a dire 
Benedetto altresì, restò tanto stupefatto , che éi credet- 
te aver vefamente traveduto, come gli dicevan coloro, 
e di buona voglia comperò i capponi, avvegnaché iHin 
passò molto che li ripetè per aver veduto il maestro di^ 
pingere con le dita in presenza di un Grande • 

Una volta venendo Benedetto a scuola , in tempo di 
inverno, trovò sul suo treppiedi una cappa di altro di^ 
scepolo accomodata , come dovesse asciugarsi dalla 
pioggia, e la quale per altro Luca così l'aveva fatta si- 
tuare, di che egli crucciato, che qneHa cap}>a gli avesse 
guastata la sua pittura, la tolse via, ed in vece del qua- 
dro vi trovò uno scheletro di morte acconcio a sedere, 
che lo fece tremar di paura ; laonde si ebbe die dire, 
e che fare per dargli animo, con fargli vedere, essere 
quello scheletro di caria pesta, cosi fatto, ed acconciato 
da Luca per schbrzar seco , in più civil modo , che i 
due fratelli Carracci fotto avea4ao al di loro scolare Pie* 
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ro Facinì ; così Luca per tor^iergli ogni tristezz.^, è 
consolarlo, gfli ritoccò una B. Vergine col Bambino, la 
quale Benedetto stava copiando, che riuscì beHissìma, 
e la quale vendè 5o scudi al Principe di Castiglione: 
Tralascio per tanto di enumerar l'altre burle, che a 
questo semplrce discepolo ei faceva ^ e solamente tra Ito 
altre a me pkce dire, che segwavagli con acq^a forte là 
tela, ottde volendo qu^lo dipingervi , o ritoccare alcu- 
pa cosa, quella^come fosse ^tata tagliata intòtnoalla fi« 
gura , o a qwalt^h^ testa, se ne veniva giù: it perchè 
Benedetto si disperava, dandosi alle maledette; nondi^ 
meno poi il tiiaestro per consolalo, alcuna siìà cosà gli 
dipingeva . Altra voltii essendo stato avvisato Luca , che 
Benedetto àoheà rubargli quel pèntiéUo, che lui cercava, 
perchè forse se n'era servito il giorno innà'nai , sti- 
mando , che conila àvéa fatto cott qt^^llo qualche bèlla 
figura , così còti ^ssó dipihgetìdo , riunisse ancbé a lui( 
rise di tanta semplicità, quasiché da' pennelli, e non 
dalla mente uscissero le cose buone , c?d eseguite "p'ci 
dalla tuano roaes1:rà; che perciò li toccò i suoi pen niel- 
li cd^ acqua forte, per la qual cosa dipingendo poi Be- 
nedetto, tutti si spelacchia vàiio ; e lagnandosene lui , i 
Discepoli <}icevangli , ch« il peccato di aver rubato 
quelli del maesìtro, gli facea isuccedereqtieiraccidente; 
oiid' egli credendo che ciò fosse vWt) , chiese perdono 
a Luca, dicendo aver preso i suoi pennelli , acciocché 
facesSfeUttéh^ egli le stìfe pittfare bwdne 5 e con ciò com- 
itioveva a ri^o tutta la scuola . 

Vedeniio , cihe tìn tale (uomo cogtiito ) era *-e»tào in 
dargli soddisfeiiéné di un Httàtto da Itti fattogli al na* 
turale , e che taon mandava a pigMarlo, vi fece. intesta 
una berretta xU l^bift?o, cort alcurte robbe in mano da 
meirciantàrè, ie ob«?ì riespose in uììh pubblica festa 5 il 
perchè còttbScitìtb Ai ttitti, lo rappo^ttirono a colui, 
ch« ivi H'i éffiggiato, il quale ma^dè tosto un amico a 
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chiedere a Luea il ritratto aggiustato ;' ed ^i fa^;odi 
pregare , quasi per grazia , accomodò di nuovo il ritrat- 
to, dopo avutone tutto quello, che di esso pretendeva 
^meritava. 

Siaiilmente un Cavaliere Spagnuolo della Corte del 
Marchese del Carpio , avendosi fatto fare il ritratto da 
Luca , non intendeva dargli altra paga , che di parole, 
essendo di natura avarissimo * Ond^egli considerando 
la sua fisonornia, la quale aveva del bovino, (siccome 
se ne veggono le figure nel nosti*o Giambattista della 
Porta) prese una carta sottile, e datovi colore sopra, 
vi dipinse la testa di un bue , ed attaccatala con collei- 
ta di gomma sul ritratto di questo tale, lo mostrava agli 
aulici di quello, dicendo, che il ritratto era diventato 
bue . Questo fu riferito al Cavaliere , il quale si port6 
in casa di Luca, che avvisato di ciò, spiccò la carta , e 
mostrò il ritratto; onde serenatosi costai, andò via. 
Ma Luca rimise la carta di nuovo: e di nuovo essen« 
do stato ridetto al Cavaliere , ne fece tanto schiamazzo» 
che giunse fino all'orecchio del Viceré, con cui poi 
anche se ne querelò. Il Carpio intanto già informato, 
da Luca , ed essendo egli presente , perchè in quel tem^ 
pò dipingeva a Palazzo, comandò che si mandasse a 
prendere il ritratto: il quale essendo coverto con una 
tovaglia di seta , disse il Viceré a Luca , che viso si sa- 
rebbe scoperto, umano , o bovino? al che egli pronto, 
rispose. Eccellenza, se il Signor C^avaliere mi darà ades- 
so soddisfazione , avrà il suo viso somigliantissimo, se 
nò, credo che si cangerà in bue; ed in qnesto dire 
movendo alquanto la tovaglia, facea vedere ad alcuni 
un poco del volto bovino , e perciò ne ridevano . Il Ca- 
valiere corrucciato, perché nonpotea sfogar la sua col* 
lera, col cuor palpitante diede alcune doble a Luca : 
ma non contentandosi egli , glie ne diede un' altra , e 
poi un'altra a richieda del Marchese^ con varie muta- 
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aioni ài Tolto • Alla fine Luca avute le doble , tirò eoa 
gentilezza tale da mezzo la tovaglia con la carta , in cui 
era dipinta la testa di bue, che ap{>arve il ritratto; laon- 
de la cosa tornò in riso di tutti, percbè Luca con quel-r 
l'astuzia, si ayea fatto contar le doble da queir uomo 
avarissimo • 

Essendo andati alcuni Signori militari a vederlo di* 
pingere , cominciarono a parlar di pittura tra di Joro, 
mostrando intendersi dell' arte : ma discorrendone 
scioccamente, Luca non potendo più soffrirli, si pose 
dietro la tela, e studiossi a contraffare un suono di 
tromba; per il che quelli maravigliandosene, udirono 
che ordinava il campo , come si dovesse dar la batta- 
gUa; laonde ridendosene vie più. Luca venuto fuori 
anche ridendo, disse toro , quanto più mi avete fatto 
rider voi col discorso, che facevate di Pittura . 

Una volta stando a casa sua il Celano, il Valletta, 
TArtele ed il Battista , uomini letterati , con altri suoi 
confidenti amici , vi capitò anche un certo tale, che 
faceva da saccente, e proponevano spesso alcuni suoi 
dubbj^ del che infastiditosi Luca, aspettava il tempa 
da torselo d'attorno; per il che, dimandando colui, 
quanto credessero eglino, che fosse la grandezza del« 
la circonferenza della Luna? prontamente rispose Lu« 
ca, tanto appunto ^ quanto e la grandezza della pu'^ 
zienza nostra per gli spropositati dubbj di V. A , laon- 
de colui per tal risposta scornato , mai più capitò a 
casa sua. < • 

Portandogli a vedere un pittor forestiero up suo 
quadro, in cui era espresso un baccanale, gli disse , 
che avea cercato di formare in esso tante bizzarrie ca- 
pricciose , ad imitazione di MoiJsieur la Face , anziché 
avea fantasticato più di quello ne' pensieri e ne' con- 
cetti j allora sì , sì, dite bene , (soggiunge Luca) , poi- 
ché MoDsieur la Face, non ha fitte tante minchione-' 
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rie in piti disegni , quante ne avete fatto* vói iti quésta 
sola tela. 

Essendo tornato dalle Sf)àg[Wé, é girindb W5h la ca- 
fozza nellotiava del Cotpus Ùvmifii, fu iftvJtMbda un 
èerto scultore a vfedér là itatuà d\ Ufi Ctittò m'ót^tb, la 
quale egfi avea esposto in quella fe«ta, che iiS Napoli 
si dice de' 4 Altari. Arrivato dove et^ èé[^o^à là sta- 
tua, fu richi^tó dallo scultore ciò, che tìl quella gli 
paresse; Lu*^a conoscendo che quegli Vòfévà ìodfe di 
una cosa non ben condotta, con faceto tihf&àò facen- 
do la benediùone alla statua, che giacea , dis^e: Iddia 
ti dia requie y é partissi, trattando là statua dà uh cor- 
po morto, e lasciando così deluso lo sci!ilft>tl? , te fece 
accorto, covne là statua suddetta nort èra bfert dise- 
gnata, e che còH quella facezia si era disimpegnato 
di riprenderlo rn pubblico degli errori e della sùà al- 
bagia ; e questo basti di aver accennato intorno al- 
l'umor suo faceto e festevole . 

Ebbe móltissimi discepoli , dappoiché anche da lon- 
tani paesi concorrevano molti per farsi ^tiòi «còlati, 
mossi dal gtido delia sua eccellet^tè virtù: itià di cosi 
numerosa scut^la, a pochi solamente fu tòni:;esSa fa sor- 
te d' imitare almeno il suo bèi modo di fare . Nbtì è 
però, che fra il numero di essi non vi ni atinovcri an- 
che chi abbia fatto molto onofè » cotanto gran Mae- 
stro, siccome oggi lo fa e si vede fiorire. 

Paolo de Matteis, il cui celebre nortie va la Fama 
dappertutto spargendo, e le sue rinomate opere si 
veggono in quantità prodigiosa , non solo in Nàpoli , 
ove al predente fi sua dimora, ma in Rotna, in LotA- 
bìirdia, in Genova, ih Firenw ed in Francia ; ^ 'l Va- 
lore del cui pennello sarà impreca di più dotta, e for- 
tunata penna il descriverlo ^ perocché rièir angusto 
confimi di poche righe rton può restritjgérst^ ttùn fes- 
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sendo bastevole qualunque laude 5,e V intessa, i* espri- 
mere i fastosi suoi vanti • 

Nicootò Rossi Napoletano, fu oltremodo spiritoso 
nel far disegni , e partorire in essi i suoi bene ideati 
pensieri , e nelle sue pitture piacque assai ^ benché 
alquanto- rosseggiò la bella tinta del suo maestro, da 
cui m tutte l'opere d' importa nz:) fu ajutaio oo'disegni 
esbozzetti; come avvenne allorachè fece la soffitta 
della Cappella det Beale palagio di Napoli , ed altre 
opere nelle Chiese di S. Spirito, detto volgarmente di 
Palazzo, di S» Domenico Soriano ed altrove. Sono al* 
tresì sue Opere uella Chiesa della Maddalena, ove si 
veggono due quadri di altare a ol^, ed uno nella sof* 
fitta a fresco. In S. Giacomo de'Spagnuoli la Cappella 
del CrociiSsso, ove la lunetta, eh* è di sopra col Cristo 
morto portato dagli Aggeli è bellissima. Nella Chiesa 
della Pietà de'Torchim il quadro a fresco nella Cap- 
pella del SS. Rosario, col S. Domenico in gloria. In 
S. Diego, detto TOspedaletto, de* Frati de'Zoccolr vi 
è la Tribuna, e la volta di essa da lui dipinta a fre- 
sco, e parimente lo stendardo, che è in S. Giuseppe 
Maggiore ; però quello , eh' è in una faccia di esso, 
mentre 1* altra consimile facciata fu copiata da altri , e 
in fine i bei quadretti, che adornano la Cappella di 
nostra Donna, detta di Tirone^ la quale egli medesi«- 
mo dipinse, ed oggi è in motta venerazione per le 
tante grazie, che dispensa a*fedeli divoti. Così ha di- 
pinto altri quadri, ed altre opere in varie parti; aven- 
do fatte moltissime macchine di 4o <>re assai eccelien- , 
ti; avei^do imilato tal modo di fare, dal suo iticompa- 
rabil maestro . Ma sopra tutto prevale ift dipingere 
animali , tirato dal genio, che avea a questo genere, 
dappoiché vidde qttéiti fìitti da Luca Giordano, e che 
si esposero in una festa dell'ottava del Corpus Domini ^ 
tra 'I numero di 14 pezzi di gran quadri, dipinti da 
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Tarj valentuomini, e tutti accordati da Luca, e che fu« 
roao ordinati dal Marchesa del Carpio, Viceré in quel 
tempo ; essendo i pesci, e le cose dolci, con i Bori, 
dipinti dal Cavalier Recco , le frutta ed i fiori da 
Abram Brughel, e da Giov. Battista Ruopp^li con aU 
tri dì rame dell' istesso ; ÀI verdume ed i frutti di ma- 
xe da Francesco della Cuosta, ed altri generi di varj 
autori eccellenti in quelli. In 6 ne il Rossi tutto rat- 
tratto di podagra e cbiragra, si mori di anni 55, allo* 
rachè dimorava nelle Spagne il suo maestro, 

Franceschetto Spagnuolo di nazione ebbe gran 
prontezza nelP inventare e far disegni , tantoché dicea 
Luca, che Francesj^hetto miglior di lui sarebbe riusci* 
to , se la morte non Favesse tolto nel più bel fiore degli 
anni suoi, nel mentre, che viaggiava in kpagna, chia- 
matovi da* parenti. Delle sue opere ve ne sono in S. 
Brigida nella Cappella di S. Giuseppe , il quadro del* 
r Altare col detto Santo, che tiene il bambino, la B. 
V. e malti angeli . In S. Lincia del monte , incontro 
a S. Pietro di Alcantara, vi è di lui il S. Pasquale di 
Baylon,] con una gloria assai vaga e bel paese, ed al- 
tresì alcuni chiari scuri dipinti a colla , ove sono i 
Santi della religione martirizzati, ed in pochi altri 
luoghi si veggono opere sue per la corta vita , ch^ egli 
visse. 

Ma tra le cose degne di memoria , che accaddero a 
Luca, mentre in Ispagna dimorava { quantunque do- 
vea trascriversi a suo luogo, ma per esserci pur troppo 
tardi pervenuta a^ notizia si descrive per non trala- 
flciaria) aveva la Regina per suo diporto in una villa 
non molto da Madrid lontana fatto condurre animali 
quasi d*ogni sorta, i quali avendo Luca vediai disse, 
che vi mancavano i bufali ; ed essendogli risposto y che 
in Ispagna non ve ne erano, lui s'offerse farli venire da 
JKapoli : U Re e la Regina insieme dissero esser questo 
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impossibile , poiché avendone più voire dato ordine a 
più Viceré no» era riuscito , mentre per il viaggio mo- 
rivano. Ma Luca non gli risposero scrisse con premura 
a D. Lorenzo suo figlio, che come si è detto, oggi è 
Reggente e Decano della Camera , affinchè si fosse ado- 
perato mandare con tutta diligenza competente quanti- 
tà di bufali, essendone il Re e la Regina curiosi. Non 
si tosto ebbe l'avviso il mentovato D.Lorenzo, che 
senisa tralasciare spesa ed attenzione, ne tè condurre da 
quaranta in su la marina di Gaeta, ove pronto era un 
vascello f al quale persone di^singolare industria propo- 
sto avea, che insieme con i bifolchi guardiani di detti 
animali usata avessero ogni sollecitudine in governarli, 
onde salvi pervenuti fossero in Ispagna. Ed affinchè il 
bisognevole sostentamento mancato non fosse, insieme 
col vascello tre, tarlane mandò cariche di biada è d'acqua. 
Tra pochi giorni senza^danno, e pericolo alcuno appro- 
darono in Alicante, ove dismontati ì bifolchi coi bufa- 
li eTaltra gente presero il cammino verso Madrid. E 
per istrada si usò la simil diligenza , che pur non meno 
usata si era, imperciocché nei luoghi, ove l'erba e Tac* 
qua mancava sopra i muli carchi portavasi, affinchè 
niente agi* animali mancato fosse. Finalmente dopo si 
lungo viaggio giunsero in Madrid con meraviglia e stu. 
pore di tutti, poiché appena creder si potea, che ani- 
mali di tal sorte, senza perirne pur uno, anzi di numero 
accresciuto per esserne alcuni partoriti , avessero potu- 
to giugnere a salvamento. Onde non vi fu persona in 
Madrid o nobile o plebea, che spinta dalla curiosità 
non accorresse a vederli , come cosa da loro non mai 
veduta; sicché gridavano in loro lingua los Cuccinoscon 
cuernos, ed insieme diligentemente guardavano i bifol- 
chi, i quali vestiti alla lor rustica maniera , ma di scar- 
latto con galloni d'Oro, davano non poca ammirazione 
ai circostanti. Giuntane la nuova al Re ed alla Regina 



vollero vetleili avanti il Palagio ; né può esprimersV 
quanto grato stato li fosse spettacolo talo^ e per la no-i 
•vita deir animali non mai veduti, e par TatteDiiope con 
cui Luca > ed il figlia procurato ^veano che in Ispa^ 
gna venuti fossero; perlocbè molto e T ano a l'altro 
commeodarono . Furono mandati gli animali in un vil- 
laggio intOi?no dteei miglia disunt^ da Madrid, ove ed 
acqua ed erba abbondante per mantenerli vi era ; don* 
de poi in numero cresdtkti furono trasportati in vari& 
parli della Spagna , ove oggi si ritrovano ia non picco- 
la quantità . ^ 

Monsieur Anaelmo Fiaaimengo copie assai bene To* 
pere del maestro, quali si veggono sparte in molte case 
de' dilettanti , ma ancor egli giovane, comeFranceschet- 
to si morV. 

Giuseppe Simonelli Napoletano, assai bene imitò il 
maestro nel colorito, e tanto , che ifore$tieri assai spes- 
so s'ingannano nétte sue copie ^ e se al fare, ed alla 
freschezza di colore avesse avuto compagni , la corre^ 
zion de' contorni, il componimento, e per ultimo T in- 
telligenza maestra di Luca, sarebbe stato l'istesso nel 
pennelleggiare, e negli aiccordi ; laonde poco, anzi nuU 
la valendo in far d! invenzione , e specialmente opere 
grandi ed eroici componimenti, suppliva con il con- 
durle su i pensieri , e sbozzelti del suo maestro , di cui 
in gran copia si era provveduto, giacché non area feli- 
cità nemmeno di aggiungervi una qualche grai&ios^^ figu- 
ra di sua Hivenzione, riuscendogli insipida e disgrazia^- 
ta , che perciò tutto all' opere del maestiro si riportava . 
Molte sue opere si veggono, oltre la descritta cupola di 
Donnaroinata da lui finita , e la Sagrestia di S. Brigida 
abbozzata . Il quadro nella Chiesa di Montesanle , nel 
quale S^ Cecilia si dice essere stata ritoccata da Luca, 
è bellissimo ; altre sue opere ( che sono molte ) sono 
nella Chiesa de'Girolauiini , in S* Liguoro» iaS, Nicco* 
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lò Tolentino. A S. Maria della Speranza il medeslnio 
Sun(Q n^ir Allarmi di sua Cappella ^ sembra di mano di 
Luca; a S.. Carlo deWo alle Mortelle tutto ciò, che vi ò 
d* incorno, alia Cappella dei Crocifisso, fa ben vedere 
imitato il carattere del maestro n^l bel colore; la sco« 
della, che sta nella Chiesa del G.e&u puovo, nella Cap- 
pella di S» Carlo Borronieo dipinga fresco, è assai de* 
bole, per avervi introdotto figure di sua invenzione. 
Queste , ed altre opere in gran nuoierq si veggono di 
sua mano in Napoli e per il Regno* In fine essendo di» 
venuto assai grasso, con male di polmoni, ei mori in 
età di 64 anni in circa 

Andrea Miglionico, anche nella freschezza del colo* 
re imitò il maestro, ma con miiior disegno delSimoneU 
li , e minor grazia di volti., benché fosse più facile neU 
r inventare, cooie si vede ne* quadri , che sono fatti da 
lui neila Chiesa di S.. Maria della Concordia, in quella 
<li S. Antonio fuori porta Medina, nel quadro de*m 
Apostoli con le B. V. nel Cenacolo, in cui viene lo Spi-, 
rito Santo, che nella Chiesa della SSv Nunziata è situato 
tra 1 numero de'quadri, che un dopo l'altro son collo« 
cati sopra il cornicione della Chiesa , come si è detto; e 
molti, che in altri luoghi si veggono esposti. Costui rim- 
patriatosi, nel Cilento, ove nacqqe, ed ivi dipingendo, 
non molto vecchio è mancato • 

Il CavaUer Niccolò Malinconico Napoletano , figlio 
di Andrea , che fu bupn pittore, lasciata la sua prima 
applicazione di pingere fiori, osservò Luca Giordano, 
ed ha dipinto con una vivezza e freschezza di colore 
ammirabile, e con istudio di miglior disegno e compc^ 
nimenti, che il Simonelli; avendo condotto innumera* 
bili opere in Napoli e per il Regno , ed ha guadagna- 
to con esse quantità di <)anaro. Fu fatto Cavaliere, ed^ 
ebbe il titolo di Conte da Clem, Xl. , essendo stato egli 
( come suol dirsi ) persona entrante. Sue opere si veg« 



gono nella Chiesa di Doiinalvina; in cui quelle deità 
soffitta dipinte a olio son lodate da' Professori : ma in 
quelle dipinte a fresco volle usar troppo ardire , in yo- 
ler competere con le celebri pitture, che vi sono di 
Francesco Solimena, le quali lo fanno parer da nulla ^ 
siccome anche, gli è accaduto in S. Pietro a Majella, 
per la terribil maniera del Gavalier Calabrese , di cui 
sono tutt'i quadri della soffitta , come già se n'è fatta 
menzione. Le migliori sue opere però sono in S. M. la 
Nuova , in cui vi sono molle virtù dipinte sopra gli ar- 
(ihi delle Cappelle: ma i quadri ne' muri laterali all'AU 
tare maggiore, nella croce di detta Chiesa, ih cui vi è 
espresso, in uno la Nascita del Salvatore, e nell'altro 
l'adorazione de' Santi Magi, vengano molto lodati da- 
gl'intendenti dell'Arte, come pitture veramente assai 
buone. Altre sue opere si veggono in S. Liguoro, e 
ne' SS. Apostoli, ove anche ultimamente vi ha dipinta 
la Sagrestia, la quale per essere riuscita assai debole , 
si rende indegna per un luogo tanto cospicuo; special- 
mente per le famose pitture , che sono in esso ; essendo 
tutta la Chiesa dipinta a fresco dal famoso Cavalier Gio. 
Lanfranco. Così altre òpere del Malinconico sono al- 
tresì nella nostra Donna di Loreto, detta S. Maria del- 
le Grazie, nella strada Toledo, ed in altre Chiese, che 
per brevità si tralasciano ; accennando solo il Seggio 
de' Nobili di Portauova, dipinto a fresco, che in parte 
vien commendato. Questo pittore non ha molti mesi, 
che fu assalito da un accidente apopletico, per il qua- 
le lasciò la vita, essendosi poche ore prima confessato, 
ìi munito cogli altri Sacramenti con molta divozione, 
ed è morto in età di anni 67 in circa. 

Aniello Rossi Napoletano , già nominato per un 
de^ discepoli , che Luca portò in Ispagna, ha copiato 
aléune cose del maestro con buona grazia : ma poche 
opere ha fatto, conciosiacosachè vivendo agiatamente 
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con le rendite avute dal Re Cario II. , datosi alle divo- 
zioni , ed allo spirito 9 diretto in questi esercizj da' PP. 
Pij operari di S. Niccolò nella strada della Carità, sì 
morì in età di anni Sg'm circa. 

Matteo Pacelli di Basilicata, altro discepolo, che si 
portò in Ispagna con Luca , vive oggi giorno , e con le 
rendite dategli da quel magnanimo Re, si mantiene con 
decoro; dipingendo alcuna volta per proprio diletto, e 
per i cari amici qualche quadretto di devozione . Egli 
è uomo cortesissimo, e dalla sua gentilezza abbiamo 
avute r intiere veridiche notizie , del viaggio , opere e 
successi del nostro Luca alla Corte di Madrid, di tutto 
essendone «tato testimonio oculare. 

Antonio di Simone, Napoletano, avendo iu.teso lo- 
dare dal maestro il Cavalier Calabrese , volle cambiar 
maniera, con seguitar quello stile: ma non conseguì 
né la prima , né la seconda maniera , Consigliatosi poi 
con la sua abilità , si diede a dipingere figure picciole , 
ma non troppo finite ; accordando varj paesi di Nicco- 
lò Massaro e di altri paesisti , che non sapean di figure, 
e molto fortunati a que' tempi, perché soli erano in 
tal genere, tuttoché in essi non vi era troppa eccellen- 
za , o almen cosa particolare. Fece però di battaglie con 
miglior gusto; imitando le mosse, ed i componimenti 
del Gesuita Borgognone; disegnandone una quantità 
prodigiosa con molto spirito e maestria. Indi tirato dal 
genio, s'applicò anche in accomodare assai bene i qua- 
dri, specialmente di antichi autori, e riuscì accorto co- 
uoscitor di pitture ; ed in appresso perfetto antiquario 
delle cose dell'arte, essendo dedito alla lettura de'libri 
storici e di pittura, de* quali egli ne avea fatto copiosa 
raccolta ; laonde meritò somma laude nella cognizione 
delle maniere antiche, ma più de' disegni, de' quali fece 
tma bella unione: siccome anche fece di stampe rare, 
di vasi antichi in gran numero; di medaglie, marmi, 
TUL 9 
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ài bronzi , bassi rilievi, di tonache, e muri dipiiiti èn 
da* Greci , benché del secolo basso : anzi trasformatosi 
egli in una figura antica , era curioso oggetto a curiosi , 
che lo visitavano, dappoiché appariva egli più curioso, 
che non erano degne di curiosità le cose antiche, che 
in copia a molti dimostrava. Così sembrava un di quei 
filosofi detr antichità , circondato daMibri e cose anti- 
che, usando per casa una veste a i^^ggia di schiavina, e 
portando \u testa quattro e più berrette, e talvolta una 
sola di calta di figura ctiriosa ne costumava, secondo 
ne Sfoltiva il bisogno, o che la testa si riscaldava. In- 
somma menando vita filosofica , pieno di cognizioni e 
di nott^Me , particolarmente de' pittori ( delle quali mol- 
te da lui avute abbiamo) amato dagli amici, apprezzato 
da'uobili eslimato da tutti, fatto asmatico di pulmoni, 
appetendo dt cibo ciò che vedeva, o che gli veniva in . 
mente, tuttoché male notabde gli recasse, non volendo 
sentire in ciò ammonizione alcuna, fu assalito da feb- 
bre acuta, non ha molti mesi, ch*é passato da questa 
a miglior vita, in età di anni yi . 

Andrea Viso Napoletano, anche oggi vive, e benché 
abbia variato lo stile da qnello del maestro , ad ogni 
modo però si porta da buon pittore e ragionevole , co- 
pie si può vedere dal quadro dell' Angelo Custode» espo- 
sto nell 1 Cappella della Chiesa di S* Niccolò de PP. Pii 
Operar] alla strada Toledo presso la Chiesa della Ca- 
rità ed in altre opere sue : In casa de particolari vi 
sono picciole storiette del Vecchio e Nuovo Testamen- 
to , in cui si è portato assai bene , ed ha dipiuip molti 
e varj quadri per le Chiese del Regno • Cosi lavora al- 
tresì D. Niccolò di Leone, altro suo discepolo dopo il 
ritorno ch'egU fece dalle Spagne i e si porta da ragio- 
nevol pittore, e da onorato gentiluomo. Vive ancora 
Francesco Testa altro suo discepolo , che si è distii^to 
nel solo copiare assai bene Topere del maestro , aven<* 
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do pfii.aniii pneMO H roedesiiDo constiHKito, e «b cui 
Tenere amato per i suoi costumi ie gìovidiià. 
• Ebbe eziandio tliscepoli , che sopra a' cristalli dipin- 
sero^ e cbe. fecero assai beoe, avendo egli dìnostraM 
loro le buone regole in tal genere di pittura ; giacché 
Iddio l'airea reso universale in tutte le arti della' Pittu- 
ra; siccome può vedersi da*vaij cristalli^ ch'egli eecel- 
len temente dìpitise , ed i quali poi furono assai bene 
imitati^ con buoa disegno e vago colorito , da Gai4o 
Garofalo Napoletano , Andrea Vincenti della Provincia 
di Lecce, Francesco della Torre e Domenico Coscia- 
Napoletani. Ma miglior di tutti essendo TÌ«serto Ciarlo 
Garofalo, meritò di esser proposto dal maestro al Ae 
Carlo IL in Ispagna, dove £u da quel Monarca chiama- 
to a dipingere vaij cristalli , cbe servir doveano per scri- 
gni, e per varj altri adornamenti delle regali > stanze ; 
ed i quali non poteano esser dipinti da Luca, per ritro- 
varsi egli tutto applicato alle celebri pitture della famo- 
sa Chiesa dell* Cscuriale e del Palagio Reale altresì^ 
Carlo infine rimpatriatosi, vivendo agiatamente per una 
pensione datagli da quel magnanimo Re, chiuse in pace 
ì suoi giorni • Così passarono a miglior vita gli «kri di* 
soepoli mentovati di soipra ., Andrea e Francesco , dc^K» 
aver con molta lode operato i pennelli. Vive ancora 
però Domenico Coscia s«iddetto ; ma è inabile a manegi* 
giar colori per la troppa vecchiezza ^ 

Ed ecco già terminato il rapporto della vita del no- 
stro Luca Giordano: onde alcvo non resta, ^e non che 
per esqttisito fine del modesimo, additi il giorno in cui 
terminò ^li di vivere; il perchè siami permesso dire 
coir enfasi del Tasso , 

« Ma ecco ornai Vora fatale è giunta 
nella quale doveva il suo fine il vivere di un tanto va« 
lentuomo , dovendo pagare ali* umanità quel tributo , 
^tti ogni vìvente è tenuto di soddisfare , non che quelèi, 
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die nascer debbono. Accortosi per tanto ^U, che già' 
da' Medici era stato spedito , fece di nuovo il suo testa- 
mento, in cui si ricordò non solo de' parenti, ma an« 
che de' cari amici, e discepoli. Fece alcuni pii legati a 
povere zittelle, ohe servito aveano la sua casa, e ad al- 
tre dipendenti da essa. Lasciò, che Giuseppe Simonel- 
li , suo discepolo , dovesse dipingere la nuova sagrestia 
di Santa Brigida , sopra le macchie , o siano sbozzetti 
già fatti da lui per detta sagrestia ; e per queste pitture 
gli lasciò il dovuto onorario , giacché egli per sola di- 
vozione l'avrebbe dipinta . Ma per mala sorte nemme- 
no dal Simonelli questi Padri la viddero finita , poiché 
appena terminato di abbozzarla , terminò anch' egli la 
vita; onde ancora in tale stato si vede. Ordinò che gli 
fossero celebrate gran numero di messe per suffragio 
dell'anima sua, ed in tutto lasciò principale erede il 
suo maggior figliuolo D. Lorenzo;' il quale dal Re Car- 
lo Secondo era stato onorato con la toga di Presiden- 
te della Regia Camera della Sommaria , e che ,, come 
sopra si è detto, con tanto onore, e comun plauso so- 
stiene oggi r incarico di Reggente della Camera Regia 
suddetta , ed a cui raccomandò egli la Madre, la quale 
oggi , qual tesoro depositato nelle sue mani , con do- 
vuto , ossequioso rispetto conserva , siccome ad ottimo 
figlio e buon cristiano si acconviene . Indi Luca come 
buon cattolico, avendo preso il Sacro Viatico con di- 
voto pianto, testimonio del pentimento, che^ aveva dei 
suoi peccati, dopo aver ricevute tutte le assoluzioni , e 
perdonanze delle pie devozioni, che avea esercitato, 
unto dell' olio Sacro, benedisse i suoi figli, e dando 
l'ultimo addìo alla cara consorte; si abbracciò con un 
Crocifisso, i di cui piedi rigando con di vote lagrime 
baciava spesso, raccomandando a quelle piaghe sacra- 
tissime la salute dell'anima sua, e confidato così all'in- 
finita misericordia di Dio, si pose in agonia, ed in essa 



I>£L C. D. IiUGA GIORDÀàlO l33 

a^idtito da buoni Religiosi, in braccio a' suoi Padri cU 
S. Brigida 9 rese l'anima al suo Creatore a' 12 di Gea- 
najo, alle sette ore di notte V anno mdcgv. Anno memo- 
rabile per tanta perdita , poiché mai più comparirà nel 
mondo un uomo così singolare , e per dirla universale 
in tutto nell'arte della pittura . E dì fatto ^ del* suo va* 
lore , e virtù dacché egli era giovanetto , ne resero 
bella testimonianza i migliori Artefici de' tempi suoi. 
Conciosiacosachè il Cavalier Massimo Stanzioni pro« 
nosticò dover Luca un risoluto pittore, e di grandi 
idee riuscire, Giuseppe di Ribera suo Maestro diceva , 
che per insegnare a Luca, ed appagar la sua mente vi 
erano d'uopo de* più gran maestri che lui, poiché il 
genio e V abilità lo portavano ad operar cose grandi. 
Carlo Cignani, Carlo Lotti e Carlo Maratta lo chiama*, 
vano il Veronese, e '1 Tintoretto de' moderni tempi. 
Per ultimo basterà qui riferire, che il Cavalier Calabrer 
se, dipingendo in Malta negli ultimi mesi di sua vita 
un'ano ^d un suo quadro, con un poco di gloria , per 
dover accompagnare una storia ; disse ad alcuni Pro- 
fessori , eh' ivi si ritrovavano : quest' arie accordate con 
belle glorie bii^ogna vederle dipinte dal vostro Luca 
Giordano, il quale le fa eccellentemente per aver in 
questa parte assai bene imitato il gran Veronese ed il 
Cortona, e con queste unioni ha reso mirabili i suoi 
accordi ; e tanto basti in testimonio del valore del no- 
stro Luca Giordano • • 

Fu portato il suo cadavere con un grande, lugubre 
accompagnamento per la piazza di Toledo alla Chiesa 
di S. Brigida , dopo il giro fatto avanti il Regio Palaz- 
zo abitando ivi presso, e non vi fu persona, che con 
sommo cordoglio , non jcorresse a vederlo ; ragionan- 
dosi da per tutto delle sue belle opere , e dell'onore , 
che per esse avea apportato alla Patria . Nella Chiesa 
fu collocato sul feretrqg^ che con funebre pompa l'era 
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apparecchiato, e caotutesi le solite recjtiie, fii coh Ia« 
sciato insino alla mattina vegnente , ia eui oltre la 
«»essa 9oleoneiiie»te cantata, glie ne furono dette altre 
nsioke , e poi fu coillocsto il suo corpo per luogo di de- 
posito, neUa sepcrftura del Reg. Gonsigl. D. Stefano Pa- 
diglia •* Indi a <tue anni essendo finita, ed acconEM^data 
la SHa j con la lapide di marmo, fu trasportato il cada- 
vere ove al presente si giace, che è appunto avanti la 
Cappella del S. Niccolò di Bari da lui dipinto, eome si 
disse; e ove riposeranno quelle felici ossa insino alla 
fine del Moodo ; in eut risorgendo , come la fede ne 
insegna, si uniranno con quelU belFanima fortunata, 
ehe dal suprema fattore fa scelta , acciocché nel monKlo 
al vedesse un raggio della sua divina Onnipotenza , e 
se i bronzi, ed i ma^rmi periscono, la virtù di Luca 
Giordano eternamente vivrà nella memoria degli uo» 
mini , poiché V uomo virtuoso eternamente vìve . 

ISCRIZIONE DELLA LAPIDE 

D. O. M. 

liirCAB JFORDANO HBAPOLITAVO 

SEGULI SUI PATRIAEQUB OilNAMBNTO. 

A VIRIS PRINGIPIBUS CBRTATIM BXPBTITO 

BT CAROLO U. HTSPAIflARUOI RBGI 

ACCBPTXSSIHO ^ 

SEPT1TA6BSIMO MAJOR Af TATIS ANNO 

B VIVI& SUBLikTO . 

LA1TRBNTIUS RBGEIfS, BT RBGII AERARII PRABSBS 

PATRI OPTINO P. 

ANNOD.MDCGV. 

Deesi però avvertire, eome la sopraddetta Iscrizione 
non è quella, che dovea scolpirsi sulla lapide, ma. 
bensì questa, che ora qui trascrivo, e la quale, per es* 
ser lunghetta alquanto, fu compendiata. Laonde non 
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sia sgradevole a' leggitori la lettura della medesima , 
per esser parto di penna assai dotta . 

D. O. M. 

SQUITI LtJCAB JORDANO HBì^POLITANO 

SBCULI SUI, PATRI AEQUB ORNAMENTO 

ARTIS PRABSTANTIA 

INTER PIGTORBS OBCNIS MBVORIAB GBLBBBRRIMOS 

NULLI SECUNDO, 

INGENTI TABULARUV MULTlTUDfNE 

UNI SIHUL OMNIBUS CONFERENDO 

SBD INCREDIBILI PINGBNDI GBLBBITATB 

OMNIUM PRIMO 

BFFIN6ENDIS ALIORUM PICTORUM OPERIBUS , AG STUDII5 

ADMIRANDO 

A VIRIS PRINCIPIBUS CERTATIM EXPBTITO 

BT CAROLO II. HYSP4NIARUM REGI AGCBPTlSSllCO 

BUMMISQUE HONORIBUS , ET CPlBUS AUGTO 

PQST LOCUPLETATAM PlCTURlS BXIMIIS 

ITALIAM, HYSPANIAM, ATQUE OMNBM ADBO BUROPAM, 

POST REPBTITAM E DIUTURNO DESIDERIO NBAPOLlH 

INTER ASSIDUOS LABORES 

NEC VALETUDINE, NEG SENIO INTBBPBLLANTIBUS 

E VI VIS SUBLATO ^ AETATIS ANNO I^XriI. 

HUMANAE AUTEM BEPARATAf. SALUTIS MDCCV. 

LAURENTIUS JORDANUS RBGIt ABRABII PRABSBA 

PARENTI OPTIMO P» 

ANNO DOMINI MDCCVII* 



VITA 

DI 

CARLO MARATTI 

PITTORE 
SCRITTA 

DA GIAN PIETRO BELLORI 

FIN ALL'ANNO MDCLXXXIX. 
CONTINUATA, E TERMINATA DA ALTRI 



JNel tempo, che Solimano Imperatore de' Turchi in- 
vase , e s' insignorì in parte dell' Illìria , altrimenti 
Shiayonia, molte di quelle famiglie de' Cristiani si rìco- 
Terarono in Ancona , come in città più comoda alla na- 
TÌgazione. Tra quei, che vi trasmigrarono , Matteo Ma- 
ratti seguitò r istessa sorte con due figliuoli giovinetti ; 
r.uno de^ quali chiamato Tommaso avanzatosi in età, 
dopo le prime passò alle seconde nozze, e si accasò in 
Camerano terra di Ancona , togliendo per moglie una 
vedova Faustina Masini famiglia in quel luogo civile 
e onorata . Avendo Tommaso di costei avuta una bambi- 
na, di cui restò privo, e trovandosi già di anni matu- 
ro, senza speranza di aver più figliuoli , per la divo- 
zione , ch'egli aveva a San Cario, fece voto al Santo, 
e ne ottenne un figliuolo maschio , a cui póse nome 
Carlo, che venne alla luce del mondo Tanno mdgxxv. 
il giorno 1 5 di Maggio . Ben egli appena nato diede un 
presagio dell* inclinazione sua alia pittura, poiché con-^ 
dotto in Chiesa dalla madre, e non sapendo profe- 
rire parola, faceva cenni e additava*! quadri degli 
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Altari e le figure, onde Faustina (che aveva un altro fi- 
gliuolo applicato alla pittura, e di costumi alquanto 
strani ) povera me! disse, che questo altro ancora vor- 
rà esser pittore. Educato con molta cura dal |)adre,fa 
incamminato alle scuole per avanzarlo nelle lettere; ma 
il fanciullo tirato altrove dal genio, in vece delle lezio- 
ni, spendeva il più del tempo in formar su le carte 
varie fantasie di figure puerili, nelle quali il maestro 
riconoscendo un non so che di buono e di vivàc6 j co- 
me discreto e prudente , non lo distoglieva da q[uel]a 
lodevole applicazione , osservando quanto di giorno in 
giorno ei si andava avanzando. In questo modo crescen- 
do Carlo si esercitava del continuo in copiare stampe 
con figure di Santi , secondo erano portate a vendersi 
nella sua patria , ed a questo effetto toglieva occulta* 
mente qualche picciolo denaro alla madre (mancatogli 
Tommaso suo padre già vecchio di sopra ottantaquattro 
anni ) fra le quali stampe invaghitosi di alcune miniate 
di colori , spremeva succhi di fiori , e di erbe di lam- 
brusche, e di amarene , e di altro per assomigliare le 
tinte , eh* egli adattava sopra i suoi disegni , parendogli 
di aver trovato una gran cosa , se non che vedendoli 
in breve svaniti e scoloriti , si attristava di essersi ^a« 
ticato in vano. Avvenne un giorno ch'egU fissando a 
caso lo sguardo sopra certe scatole di uno speziale, do- 
V* erano colori , se ne provide a bastanza con suo grap 
contento, sebbene mostrandosene troppo a nzioso, gli 
convenne pagare i colori al pari della voglia» Mentre 
egli in tal modo nutriva il suo genio; trovò in casa 
un esemplare de^ primi principj del disegno , lasciato 
dal fratello suo uterino per nome Berhabeo , il quale, 
come si è accennato , attendeva alla pittura , ed allora 
dimorava in Macerata. Vi si applicò Carlo con tanto 
fervore , che lo copiò tutto di penna senza mai trala- 
sciarlo, la qual diligenza gli fu di giovamento in rego~ 
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larsi air imitazione, non avendo altri, che rammae-' 
strasse. £d essendo egli ancora neiretà tenera di dieci 
ovvero undici anni, non poteva arrestarsi dal deside- 
rio continuo di venire a EoiHa per avanzarsi , là dove 
già Bernabeo si era trasferito ; ma non bastandogli 
r animo di palesare a lui questa brama, ricorse ad un 
gentiluomo de'Coraducci , per nome Domenico, stretto 
di amistà col fratello, al quale ei ne scrisse, ed inviò i 
disegni di Carlo per riconoscere il suo talento . Conti- 
nuò questa pratica qualche tempo, finché Bernabeo in- 
fastidito dalle spesse istanze, pensò prima di sperimen- 
tarlo, e gli inviò alcuni principj del disegno ^ occhi , 
nasi , bocche , orecchi fatti a penna di sua mano , per- 
chè li oppiasse . Ma Carlo , ancorché avanti si fosse 
avanzato in quei primi elementi, come sì è detto, coh* 
tuttociò volendo superare sé stesso, fece ogni sforzo 
per riuscire. Rivolse però V animo ad una finezza , che 
gii suggerì r ingegnò i e preso un mezzo foglio di car- 
ta bianca, la soprappose ^1 disegno inviatogli, e dili* 
gentemente lucidatolo col lapis, lo dintorno giustissimo 
tratto tratto con la penna. Dopo, avendolo così contra- 
fatto, rinviò al fratello, il quale sospettando dal ve- 
derlo copiato cosi giusto, gli commise, ch'ei di nuovo 
lo rifacesse con variare la grandezza, e disegnarne uno 
maggiore ed un altro in forma più picciola : Soddisfe- 
ce Carlo nell* uno e l'altro modo, per quanto gli fu 
possibile, e riuscì in giustezza e diligenza; tanto che il 
fratello comunicando il fatto con Andrea Camassei in 
quel tempo uno de'migliori profossori in Ronfia, Andrea 
approvando il disegno e T inclinazione, consigliò che 
Carlo venisse a Roma . Nel qual parere concorse anco- 
ra un paterno amico Don Corintio Benicampi, già pie** 
vano di Massignano, castello non molto distante dalla 
Patria di Carlo , ed alloca per il suo merito , primo se- 
gretario del Principe Prefetto D. Taddeo Barberini ni-^ 
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potè di Urbano Vili. Di esso parliamo ora per la con- 
seguenza di aver beneficato Carlo , così per la memoria 
del padre, come per l'amore, eh' egli portava alla Pit- 
tura e ai Disegno . Neil* età dunque di undici anni, Car* 
lo si condusse a Roma sotto la cura di Bernabeo, il qua- 
le educandolo, dopo il corso di un anno, T introdusse 
nella scuola di Andrea Sacchi maestro di quel gran me- 
rito, che è noto. Vedendo Andrea la buona indole di 
questo giovinetto, e la grande speranza, che dava per 
alcuni disegni in quel tanto copiati da Rafaelle , volen- 
tieri Io ricevè nella sua scuola , ov'egli con gran fervore 
frequentava gli stud},e vi studiò con tanta perseveranza, 
che la continuò poscia lo spazio d'anni diciannove sempre 
applicato a conseguire il più bello di quest'arte, sic- 
ché avanzatosi nelle loggie, nelle camere Vaticane, e 
nell'Accademia dì Andrea Sacchi suo maestro, sopra 
ogni altro giovane, che fosse in Roma, per la poca 
età sua, in vece di Carlo, Garluccio, da Andrea Sac- 
chi veniva chiamato; e tale fu aoto lungo tempo io 
Italia e fuori , ove spiegò il volo la sua fama. Non però 
lasceremo di riferire le fatiche da lui sofferte persola 
levarsi al glorioso Colle , le quali parranno incredibili 
ad unirsi a quelU, che non calcano V ertp sentiero , là 
dove sulla cima alberga la virtù . Non risparmiò Carlo 
disagio alcuno per amore di Cfisa, essendo bene accor 
stumato , e lontano da ogni leggerezza giovanile; n^ 
passò niai giorno, ch'ei non istudiasse Topere sempre 
commendabili di Raflaelle; in quelle camere , ove es- 
sendo il primo a venire, era V ultimo a partirne senza 
apprezzare caldo e gelo ^ e l'eccesso delle stagioni . Re* 
sisteva il verno senza mai riscaldarsi , uè Y estate dava 
mai oreafl sonno, e quanto al nutrire se stesso , al pro- 
prio sostentamento , egli non si recava seco altro, che 
un pane, ed un piccolo Sacchetto di vino , con qualche 
altro lieve ristoro al digiuno, aggìungevasi che avendo 
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disegnato tutto il giorno intiero, gli conveniva partire 
da S. Pietro e dalle camere, e andare la sera nelF ac- 
cademia del maestro , che abitava ben lungi io strada 
Rosella verso le quattro fontane* Fornita T accademia 
jieir ombre notturne viaggiava di nuovo altrettanto, 
e] più lungi ancora in Trastevere e sino a S. Pietro 
Montorto, ove albergava il fratello; senza temer vento 
o pioggia, ed arrestarsi per altro rispetto, che T avesse 
potuto ritenere . Ed ancorché in casa avesse dato qual- 
che refrigerio e posa al corpo , ricominciava le vigilie 
della notte, con esercitare l'ingegno nelle proprie in* 
veozìoni, che andava componendo , formandone scher* 
zi è disegni: studio veramente opportuno e nec'essario 
a chi vuole esser pittore , e stadiitirsi nell' arte. Nel qual 
trattenimento, senza accorgersene, prolungava Tore 
con gran piacere in quel silenzio notturno nel produr- 
re le bellis^me idee, che traeva dalla mente già ricca 
d'iogni più bella forma; in tale applicazione egK si fer- 
mava si lungamente , che il più delle volte sì dimenti* 
cava di porsi a giacere , e senza avvedersene , disegnane 
do , improvvisamente si addormentava, e dormendo pa- 
revagli disegnare ancora, cadendogli di mano il tocca- 
lapis, ovvero. abbandonandolo la lucerna; ed avveniva 
talvolta, che domandandogli il fratello, che cosa ei fa* 
cesse, rispondeva in sogno; io disegno; come disegni, 
replicava Barnabeo, se spento è il lume? Allora Carlo si 
accorgeva del suo vaneggiare, maravigliandosi di sé, 
stesso, che credeva vegghiare dormendo . Nelle quali 
vigilie prevenuto spesso dall'Aurora, tornava a S. Pie- 
tro alle fatiche del giorno. I quali modi bastanti a di'* 
struggere qualsisia buona complessione è maraviglia, 
come da lui fossero continuati con restare in vita e 
pervenire all' età matura , nella quale si trova sano e 
senza male alcuno, rispetto la sua buona ^complessione, 
che lo sovveniva in qiselle incessanti fatiche del corpo* 
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e della mente ; ben egli4f^ vero , che Carlo sin da quei 
giovanili anni fu assai canto e modesto nel modo di 
vivere ,* e si astenne di alterare 'il suo buono tempera- 
mento col soverchio de' cibi e del bere, e iuggir ogni 
intemperanza , che suole apportare pregiudizio alla 
natura umana , e a quelli prticolarmente, che ne'stu- 
dj consumano V ore ed i giorni , ed ancorché le cose fin 
qui narrate possino parere ad alcuno soverchie ed inu- 
tili, con tutto ciò abbiamo stimato opportuno e giove- 
vole lasciarle impresse in questi fogli , perchè restino 
d'incitamento a giovani, e non si spaventino delle fa- 
tiche, se vogliano raccorre in sua stagione il frutto 
innaffiato da' sudori; o almeno se non possono reggere 
a tanto peso , servino' loro dì esempio a non perdere 
il tempo prezioso inutilmente per non avere a pentir«« 
sene e a dolersene invano nell' età matura , senza or« 
namento di virtù e senza premio alcuno . Ma se gran- 
di furono le fatiche di Carlo, non minore egli raccolse 
il frutto dell' ingegno , tenendosi già in molta stima i 
suoi disegni per non esserci chi li uguagliasse, e dai 
quali il fratello Bernabeo riportava lon poco utile , 
vendendoli spesso a'forastieri studiosi della Pittura; 
poiché in essi, con la diligenza esattissima appariva 
r industria di maestro , che di rado s' incontra unita- 
mente • Avvenne però , che Andrea per occasione di 
studio , datogli a copiare un suo disegno , lo cohtrafece 
Carlo sì bene in ogni tratto , che il maestro poi nel ri- 
scontrarli, non distinguendo T uno dall'altro, si ri- 
tenne la copia invece dell' originale, che restò appres«> 
so di| Carlo con molto suo contento del cambio , non 
bastandogli l'animo, né parendogli convenevole 1* a v«» 
vìsare di quel fallo il ìnaestro, che con gli occhi prò- 
pr] r uno e l' altro disegno aveva ben considerato , in- 
gannatosi ne'proprj tratti di sua mano. Avvenne anco- 
ra, ohe Fr^incesco Fiammingo scultore di grandìssiina 
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fama, e aoioreTolistifno di Andr^, troraoc^ mn 
giorno ip sua casa , ed in tempo , che Cario ayeva ter* 
toinato due gran disegni nella loggia de'Chisi alla Lun« 
gara« ii Concilio degli Dei e le Nozee di Psiche f li 
vidde Francesco, e aprendoli lodati soainiàffiente ^ se 
ne invaght tanto di ayerli, che non ostante Carlo gen* 
tìl mente U offerisse in dono a sì gprand' uomo , contut- 
teciò egli Tolle oomperarli^ dandone a Carlo buona 
ricompensa • Ora arvicinandosialf opere degne di que- 
sto artefice , seguiteremo a dire^ come il soprannomi- 
nato D. Corintio bene informato de' nodi tenuti da 
Carlo e delle ^sua fatiche, ^endo soUcTarlo e Teg* 
gendolo abile ad Operare, T impiegò in akuni quadri y. 
Sàtì Pietro e San Paolo ip due me^ze figure , ed un 
Davidde in piedi al nattirale • Di questi compiaciutosi 
esso D» Corintio 1* avvantaggiò al componimento di 
un' Assunta dagli A.ng«li elevata al Cielo , e ad una 
tavola di altare per Nocera sua patria , per alcune Suo* 
re , nella quale dipinse la Natività della Vergine , usa* 
tovi molto studio per riusicìre in quella prima £atica . 
Animato Carlo da questa , seguitò un' altra tavola per 
Gamt^rano sua patria , in cui espose Nostra Signora col 
Bambino , San Domenico , Santo Agostino, Santa Aio- 
naca ginocchiane con alcuni Angeli; laqual tavolagli 
fu di molto onore appresso a' suoi , discoprendosi sem* 
pre più labilità del suo pennello; Uonde fu impiega- 
to dal Principe Prefetto D. Taddeo Barberini ad un. al- 
tro quadro di altare per la Chiesa Collegiata di Monte 
Botootlo, nova mente dal zio Papa Urbano VilL edifi- 
cala, nella qual tavola si rappresentano San Paolo , e 
San Giacomo Apostoli $uUe nubi, e insieme 1' Arcan- 
gelo Michele con l'insegna inviita della Ci^oce. Non 
lasciava però la fortuna di far contrasto alta virtù ore-^ 
scente di questo giovane, per mezzo dell' indiscreto 
ft^^t^o ,<;fae gli si attraversava per impedirgli ilaentie-t 
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TO SÌ bené'incoitiinciato , perchè avido più del dovere 
di fare acquisto delle ftiticbe di Carlo, con ogni solle- 
citudine raffrettava a terminare presto! lavori, non 
volendo tanti studj , né tante lunghezze, ed ancorché 
per altro egli fosse di buon talento , praticava poco la 
professione, sviato bene spesso dal giuoco. Per la qual 
cagione Carlo mal sopportando le maniere strane di 
Bernabeo cominciò ad alienarsene con Y affetto, ed a 
non consentirgli. Onde veniva da lui chiiimato con ti- 
tolo d' ingrato, aggiungendo querele e doglianze, che 
gli suggerivano la passione e lo sdegno; per torsi 
dunque da tal moli^stia, che lo teneva inquieto^ parve 
bene a Carlo allontanarsi per qualche tempo da Roma, 
e tornare alla patria come fece; ed in vero giovò a lui 
tal risoluzione ; poiché oltre il restar libero da quella 
perturbazione , prese stretta famigliarità con Monsi- 
gnore Atbrizio allora Governatore di Ancon» degnissi- 
rao prelato e poi degnissimo cardinale ; il qual Signo- 
re r amò sinché visise, e fu suo buon difensore ne* tra- 
vagli, che a lui succederono appresso. Si trattenne 
Carlo lo spazio di un anno, e di qualche mese in Anco* 
na, dopo il qual tempo fece a Roma ritorno, ove pro- 
postosi di proseguire le sue applicazioni con la mag- 
gior quiete possibile, determinò di vivere separatamene 
te dal fratello, il quale accortosi di tal risoluzione, si 
mosse di nuovo a molestarlo con indirette pretenzioni, 
pretendendo di ésseir soddisfatto del tempo tutto, che 
U aveva tenuto in Casa. E perchè vedevasi , chetai lite 
tirando in lungo poteva nuocere assai al progresso del 
giovane Y fu prèso espediente da comuni amici, che si 
fermasse Io stato, e che Cario pacasse al fratello sei 
scudi il mese per la spazio di nove anni, che l'aveva, 
mantenuto Seco; aiseendendo a somma non poca , e daU 
Taltra parte, che Bernabeo d;i^se conto de' denari ri^ 
ceyuti de'^qadri e disegni Cat^ da Carlo in quel tempo^ 
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che molti erano ancora, e di cui sarebbe egli restata 
creditore, se si fossero sinceramente riscontrate le par* 
ti. Gontuttociò Andrea Sacchi fatto compromissario 
di questa lite, per acchetare le contenzioni , e restitui- 
re la necessaria quiete al discepolo , volle , che di più 
donasse al fratello un regalo di ottanta scudi, come 
seguì al fine. Con tutti questi travagli non restò Carlo 
di avanzarsi ne' suoi studj e nell' operare , e diede ma- 
no al quadro del Presepio nella Chiesa di San Giusep- 
pe de* Falegnami, la prima tavola in pubblico dipinta 
in Roma Tanno mdcl. la quale gli diede fama. Espose 
la Vt-rgine col Bambino fra le braccia sopra la mangia- 
toja; da un lato San Giuseppe in piedi apre una ma- 
no^ ed ammira il parto celeste; dall* altro l'adora un 
pastore, con tre Angioletti in aria, che tengono il tu- 
ribolo e la navicella degli incensi, che fumano odori. 
Seguitando dopo Tanno moclii. terminò la Cappella 
parimente dedicata a San Giuseppe in. Roma nella 
Chiesa di Sant'Isidoro, con la testudine e laterali . Al- 
la quale operaegli fu chiamato dal Signore Flavio Ala- 
Icona gentiluomo Romano padrone di essa Cappella 
per mezzo di Gio. Pietro Bellori scrittore delle vite dei 
pittori , il quale essendo conoscitore del merito degli 
artefici , e delle arti del disegno , quasi dal primo in- 
gresso di Carlo nella scuola di Andrea Sacchi , aveva 
osservato la sua buona indole, e '1 progresso grande 
da riuscire nella pittura, onde Io giudicò il migliore a 
queir impiego, e ne segui fra di loro un virtuoso lega- 
me d'amicizia. Cominciando dal quadro di mezzo so- 
pra l'Altare, dipinse lo Sposalizio di San Giuseppe, 
che appressa l'anello al dito della Vergine , mentre il 
Sacerdote nel mezzo a lei regge la mano. Nelle lunette 
di sopra da un lato colorì a fresco la Natività del Si- 
gnore col Bambino sul fieno della mangiatoja , da cui 
si sparge il lume sopra la Vergine e i Pastori. Dall'altro 
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hto TI è il sogno del Santo, quando 1' Angelo gli rive- 
la il mistero del Parto Divino di Maria . Sotto ne' qua* 
dri laterali seguitò a dipingere a olio la fuga in Egitto, 
ove il Santo in atto di passare un' acqua , si appoggia 
con una mano al bastone, e porge l' altra alla Vergine, 
che lo seguita col Bambino in braccio, e movendo 
lentamente il passo lo mira, e par, che tema di 
non destarlo . Nella qual figura Carlo sin da quel tem- 
po espresse, come sue proprie le bellissime idee di 
Guido : tale apparisce la Vergine col Figliuolino sopra 
un nobil manto di azzurro. Dipinse incontro il Tran- 
sito di San Giuseppe anelante nello spirare 1* anima sua 
santissima : da un lato Cristo lo benedice , e daH' altro 
sta la Vergine dolente con le mani incrocicchiate al 
seno. Nel tempo, eh* egli andava dipingendo questa 
Cappella , venuto a morte l' Alaleone , fu fatta seguita- 
re dall' erede V Avvocato Ercole Roncone illustre nella 
dottrina legale , e particolarmente la testudioe dì sopra 
figuratovi San Giuseppe a braccia aperte portato in 
gloria dagli ^Angeli, circondato intorno da diversi Santi 
Padri e Profeti , che formano in breve giro V armonia 
<li una ben ripartita cupoletta , la quale ora va mancan- 
do dalle offese dell' umido , e dalle piogge penetranti 
il colore per la poca cura, di /cui si appartiene • Come 
sogliono gli eredi godersi T eredità lasciate, ed essere 
ingrati alla memoria e pietà de' suoi ! Ma Carlo ancor- 
ché di questa opera ricevesse premio inferiore molto 
al suo merito, non però tralasciò diligenza alcuna in 
terminarla . Dopo qualche anno seguitò V altra Cappel- 
la incontro del Crocifisso adornata dalla Principessa 
Cosunza Ludovisi Pamfilj Signora molto pia e religiosa. 
Dipinse nel mezzo il RedentoresuUa Croce con la fec- 
cia elevata espirante, e s^uitando i Mister] della Pas- 
sione, in una lunetu colorì a fresco il Signore nell'Or- 
to ginocchione con le braccia aperte verso il Calice 



presentatogli daU' Aoj;b1o« Nell*al(ca Uita^t)^ ^ d^iiui^ 
la Coronazione di spine com un iBaaigoldo, che lo 
schernisce piegato a terra datidogli per iscettro la caa« 
Da y mentre un altro gli oaka sopra il capo la corotia 4 
In uno de' muri laterali colorì a olio la flagellazione del 
Eedentore, che a colpi avveoitalìgli da un cari^efice si 
piega indietro con le braccia legate alla colonna. In-« 
contro figurò il Redentore istesso caduto con una ma* 
PO a terra sotto il peso della Croce ^ mentre un Croci* 
fissore stende la mano e scaccia Veronica « la quale pie- 
gata a terra lo segue col velo, nella cupoletta s' inalza 
il trionCo della Croce portata e s^dorata dagli Angeli ^ 
la qual Cappella essendo in ogni parte ben condotta 
oltre la lode , dalla liberalità della Principessa rìportè 
Carlo maggior ricompensa della prima. Con questa 
sbraiteremo la terza Cappella d^Ua Cooceauone dipin- 
ta da esso nella medesima Chiesa per il Cavaliere Syl- 
va . Sta la Vergine in piedi sopra il 4«rrestre globo , e 
calca la testa del serpente, mentre il Bambino Gesù fra 
le braccia materne^ con un'asta in forma di croce in- 
sieme lo ferisce ed uccide. Dietro i piedi della Vergici 
ne sopra il globo istesso s'inarca la luna, aprendosi l'a- 
ria in una gloria di luce con due Angeli. sotto di una 
nube, uno de' quali addita il serpente calcato, ed op- 
presso, inteso per il peccato originale, l'altro Angelo 
colle mani al petto attentamente Io rimira. L'eccellen- 
za di queste tre Cappelle viene approvata dal concorsa 
de' giovani, che vanno a copiarle con fastidio de' Frati, 
che diffi<pitmente li ammettono* JSel tempo , che Car^ 
lo principiò queste. opere l'.anno ii0ci<ii. fra l' altr^ , :che 
gli concorsero, per la Chiesa de' Padri Olivetani di 
Ascoli dipinse la tavola di Santa. Francesca Romana siSm 
sistita dal suo Angelo, e la figurò in atto di ricevere il 
Bambino Gesù dalla Madre Santissima sollevata in una 
nube con poco di paese sotto in lontananza , Avv€^nn# 
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kltantoi, ehe Ale»anch*o. Settima Pontefice magnìfieor 
Belle fabbvicke valuto a diacorao col Cavaliere Berni- 
oi ) ed iateroq^atolade' giovani, che prooiettevano riu- 
scita nella pitturai, il Cavaliere ràpose, che Carlo, Ma* 
ratei tra gii altri' teneva il primo luogo . Volle il Pap^ 
ved^e quafebe cosa di sua mano, e compiaciutosi di 
un Presepio iu piccolo ben terminato j gli fece dare in 
regala trenta doppie di Spagna con ritenersi là pittura, ed 
avendo in quel tempo Carlo tecminato il' quadro di San* 
t* Agostina, per il nuovo Monastero editto dalla Du- 
chessa di Latera sotto San Pietro.Montorio, volle Ales* 
Sandro veder questo ancora «coF mìsteiio deUaSantis&i* 
ma Trinità, espressovi quel' fanciullo , che pretende vuoi- 
tare il mare con la taz^ accennando in aria il Tr1an« 
gelo equilatero, simbolo delle ire Persone EXivine. Nel*- 
r occasione di portare questo quadra, (u ammesso Car- 
lo a* piedi del Papa, che ne mostrò. gran eom{»flCÌmen* 
to, e lo trattenne in lunghi discorsi di ptetura spiegan- 
do buoni ed eruditi sensi deU'arte. Si estese insieme 
alle lodi del quadro, nel quale epano ancore diversi 
Aogioletlì intenti all'immensità di quel gran mistero « 
Corrispose Carlo ai. detti di quell'erudito Principe, efr- 
sendo egli ben diapoitfo a render ragione della sua arte, 
e per natura dotato di grazia ed accortezza ne'discQi:si , 
con acquistarsi la banevoleova , e rimenzionie dicchi 
8 inooBimva ad ascoltarlo*, i»d modo , che avvenne di 
Alessandra. Questa Pontefice sin del principio, che fu 
assunta^ cominciò everse fabbriche per onnamento del- 
la Città, ed abheHi particelarmente la Chiesa di Santa 
Maria della Pace, ove soncT le mi^orie de' suoi Mag- 
giori. Dovendosi dipingere in questa Chiesa tre quadri 
grandi , in. tre vani sotto la cupola, per- online del I^ 
pa fu Carla eletto il primo ^ con la Visiiazione di Santa 
Elisabetta, fece vi la Vergine, ehe nel salire la soglia di 
un antiporto di colonnp àbbraiccia la San^ , la quale 
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Vicendevolmente si stende, e Taccti^e seguittU dt 
Zaccherìa con le braccia aperte. Dietro la Vergine se* 
gue San Giuseppe riTolto a due altri aecennaodo loro, 
che portino le robbe «caricate a terra. Questo quadro, 
ancorché ottimamente condotto, perde tuttala suajf<Mr« 
za dal itime in faccia della * finestra ^ che lo toglie alla 
fista . Volendo appresso questo Pontefice adornare di 
pitture la Galleria del Palazzo a Monte Cavallo , fu 
Cario parimente chiamato a dipingervi, e gli fu asse- 
gnata la principale istoria nella cesta di essa Galleria , 
ove colorì il presepio a fresco con figure maggiori del 
naturale. Fecevi la Vèrgine col Bambino fra le braccia 
posato sul fieno della mangiatoia; da un lato San Giu- 
seppe accenna il Parto Divioo di Maria, dall'altro pro- 
strati a terra l'adorano i Pastóri , e gli offeriscono doni. 
Al qual componimento si aggiunge un concorso di lu« 
mi, scendendo raggi dal Cielo su la Capanna e Angeli ^ 
che spargono fiori col titolo di gloria, mentre scinchi-' 
nano altri Ai>geletti al fianco del Bambino baciandogli 
la tenera mano , nell' altra testa della Gallerìa dipinse 
Francesco Mola T istoria compagna di Giuseppe co'fra* 
telli , e questi due giudicati li piti abili, furono ricono, 
scinti sopra il prezzo stabilito, ool regalo di/ cento ^cu- 
di , e due ^Itri di cinquanta : Cosi questa nobile Galle- 
ria restò terminata co' suoi ornamenti Tanno hdclvii. 
avendo ordinato il Pontefice , che per 1^ comodità dì. 
restare a dipingere i pittori fossero ben trattati con 
una buona tavola in Palazzo, la quale durò per^utto 
quel tempo contagioso. Voleva Alessandro seguitare 
l'ornamento della Sala R^gia del medesimo Palazzo a 
Monte Cavallo, e già Pietro da Cortona architetto non 
meno , che pittore eccellente, ne aveva avuto l'impie- 
go con la Gallerìa; se non die prolungatane l' esecuzio- 
ne non venne a compimento per la morte di Alessan- 
dro* Compiacendosi sempre più questo Pontefice del^ 
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V Operare di Carlo , gli commise due tavole di altare 
per la sontuosa Cappella dr Saata Maria nella città di 
Siena , cioè la Visitazione di Santa Elisabetta e la fuga 
in Egitto : In questa espose Carlo il passaggio d'un fiu- 
inìceHo con concetto diverso dal prima: mentre San 
Giuseppe per facilitare il passo alla Vergine col Bamb»- 
no , avendo deposto in terra il suo fsirdeilo , tiene un 
piede su la sponda , e Faltro sc^ra un sasso in mezzo 
all'acqua: nel quale posamento distende le braccia e 
le mani per ricevere il Bambino dalla Vergine, la qua*- 
le intanto volge lo sguardo in dietro con timore di 
non essere sopraggiunta nella fuga . Aggiunsevi Angio- 
letti e Cherubini, che graziosamente accompagnano e 
fenno scorta al cammino ; crftre che il sentiero è finto 
in luogo solitario e selvaggio, con alberi di salici ap- 
presso r acque, la quale invenzione fu sì grata ad Ales* 
' Sandro , che volle duplicarla sopra un rame picciolo 
per la camera. Per il Principe D. Agostino Chisi nipo- 
té del Papa, seguitò h uvola dell'Immacolata Conce^» 
zione nella Chiesa di- San t^ Agostino della] medesima 
città di Siena, esposta la Vergine in gloria di Angeli, 
che l'ammirano e adorano. Perl'istesso Pontefice di'* 
pinse tre quadri piccioli in rame. San Francesco di Sa- 
les. San Tommaso di Villanova, in occasione della lo*' 
ro santificazione: nel terzo replicò il llistmo stesso del« 
la Immacolata Concezione^ e questi sì grati furono ad 
Alessandro , che per sua divozione, li teneva sul pro« 
prio inginocdììatojo • Dipinse un' altra tavola iti Boma 
in questo tempo nella Chiesa di Sanu Croce in Gerusa- 
lemme commessagli dal Padre Abate Melzi Cisteroien* 
se, quando Vittore Quarto succ^sore di Pier Leone An- 
tipapa , ammonito da S* Bernardo , rinuucia il Pontifi* 
cato al legittimo Vicario di Cristo. Innocetizio Secondo; 
s' inclina Vittore a' piedi del Pontefice , e spogliatosi deì- 
jl'ina^ne Papali, con ambe le mani accenna e gli offe-t 
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TÌ$oe le chiavi , e sopra lachiavila mitra ^ élmim ^tovt^ 
ne appresso sostiene . Àpfe. il Papa <k deatro , « l>ehedr- 
«e 'Vittore umiliato e .peatito», accompagtiàndolo San 
Bernardo in spiedi neU'alMloMoDaatieo, la quid figura 
apira irerattente rastinensa e lasua:pietà'ReUgÌOTa.>RH>* 
s(à Carlo in quesia, «opra raltrcaiic. prime Atèdèe^c^* 
bude di maestra, ^oel più sbel 'teropeffameiHOfe rfaòlità 
«lei colore e dell'altre partì , che si ricercano ad un'ope» 
ra ooinpita. Diede ancora compimeiitoad un:altto qua^^ 
dro per Monsignor tleiVUriglier>Se{;reftario< di Stato di 
Sua Maestà Gristiaoissinia) in C4ii sirappi^esentarinipe» 
vatore Augusto, che iteritiinate le. guerre civilied «ster- 
ne, sacrifica aliatPacee chiude il Tempio di Giano». 
Yedesi T ImperadoDe velato secondo Fuso de'iSaertfioani'» 
ti con ila patera in mano «vanti l' ara ; un Sacerdote 
chiude le porte di bronzo, «d un altro ammorxa k h* 
ce delb guerra sopra le spoglie, ed' intanto la Pace di* 
scendendo per l'aria porge ad Augusto^un ramo di ult- 
vp; la quale inTcnzione replicò egli in un quadro al^ 
quanto maggiore per D. Lorenzo Colonna gramConte^ 
slàbile, amantissimo defila Pittura, avendo. riposta que- 
sta fra le più rare del suo pabzzoicon uguale atima del 
pittore . Nel medesimo Pontificato di Alessandro ,>voieo^ 
do r Ambasciadore Veneto Sagredo riordinale ^on 4ir- 
namenti, e pitture m Roina laiveethia Chiesa di- San 
Marco, vi fece Carlo il quadro con l'Adorazione de'Ma- 
gi dispostavi la Vergine in piedi cedi Bambino^Gresù, vi" 
volto al più vecchio di loro , che Tachira e gU offerì- 
sce il dono, «d essendo picciolo il vano della Cappella, 
soao/in modo collocate leifigure^ ohe s'ingrancyseono 
alla proporzione naturale. 

Dopo ne muri laterali di un^ altra Cappella incon- 
tro seguitò a fresco due Virtùa sedere, la Prudenza con 
gli usati Simboli dello Specchio e del Serpente , e rin* 
nocenza in candida veste -con la Colomba uMe nrani * 
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Sono queile «bue: eooipitaiiiiie figure di grazia y e di 
aspetto, coa^,Àfigiol«lli disopra, che tengono le foro 
iiQprese^saTOVB .»«iJiiB9is$ skiot sBiiP£grrBs y siurLicss 
aicoT eohVunkB. Il quadro di mezzo, dal Cardinale 
Antonio Barberino era stalo ordinato ad Andrea Sacchi, 
ii quale avendolo cominciato , non lo terminò poi , v^ 
unto a morte;: era il 8(^getto San Pietro^ ^he «ietta 
l' Rvangelto a San Marco con . due Angioletti ^ uno 
de'quali suona la tromba per denotare il suono^ e la vo» 
ce del Santo Evangelio, in ogni parte : fu danno, che 
questo quadro restasse imperfetto, io modo che non pò* 
tè servire, trattenuto lungo tempo, e dal Cardinale 
sollecitato m vano« Era Andrea pervenuto agU anni 
gravi , e veniva travagliato da continui incomodi di 
gotte e mali , che lo ritenevano gran parte in letto , a 
lo ritardavano dall' opinraaioni del pennello, onde il 
Cardinale, che 4o compativa, per sollevarlo dalle fati-* 
che, determinò valersi di Carlo, e como^ questo Sìgno» 
re in ogni cosa dava s^ni della sua liberalità e rnuni^ 
ficenza; così volle trattarlo ugiialm«oite col maestro, e 
con ristesse provvisioni finché -visse , accompagnate 
aea^>re eoo segni espressi di stima. FecegU Carlo di 
tempo in tempo quadri diversi ; ed essendo già molto 
lodato ne' ritratti, ne fece due di questo Signore^ l'uno 
in piedi ritratto in una eamera in abito con la cappa , e 
con rendine delio Spirito Santo al petto ; fintavi da un 
lato l^ apertura d' una portiera , donde apparisce un^aU 
tra camera indentro parata di broccato fiorito; dall' ai- 
tilo Utoum tavolino cen un Crocefisso d'avorio, il cam-> 
panelh>, laberrecta rc^sa, e alcuni fogli * L' altro ritrat* 
to in mezza figura nell'abito istesso tiene una lettera in 
una mano ed appo|^a T altra al braccìuolo della sedia 
esprimendola languidezza e la poca saltile di questo 
^gnore, che lo/^neva oppresso . Vivendo Andrea , il 
Cardiimle medeaimogli aveva commesso li dodici Apo?» 
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stoli sopra altre e tante tde mi^fiorì éel «alatale; eé 
un'altra inrieooie (lei Salvatore, fece Andrea questa la 
prima , e poi cessando , e venuto a morte, toeeò a Gar^ 
Io questo impiego, e ne seguitò egli il numero di sei 
ben compiti, ed in attòudini proprie alla santità loro. 
Dipinse San Paolo in atto di disputare in Atene con i fi* 
losofi all'ara del loro Dio ignoto, con una mano tiene un 
volume, e distende T altra in espressione di predicare 
la sua dottrina,. leggendosi in quell'ara ignoto beo • 
Dipinse San Giacomo Maggior^, che muove il passo al 
vù^ia in abito di pellegrìno*ool bordone in mano.'Ap^ 
presso San Giacomo Minore con la mazza a piedi , con 
la quale di unn^lpo fu scosso a morte . San Bartolom- 
meo si riconosce al coltello del suo Martirio, che tie* 
ne in mano , San Matteo in beila attitudine volge la fiac*» 
da in alto con un libro in mano , e in oontrasegno di 
Pubblicano, a' suoi piedi si rovescia in terra una borsa 
piena di monete; San Simone solleva la faccia alla eele-^ 
ste luce con un idolo rotto a' piedi avendo abbattuto 
ridolatria, ed avendo Carlo sin dal suo arrivo in Ro- 
ma partecipata la servii con l' Eccellentissima Casa* 
Barberina $otto la prima direzione di D. Corintio , di 
cui abbiamo parlato, s'impiegò ancora in altri quadri* 
per il Principe D. Maffeo Pronipote di Urbano Otta- 
vo; e particolarmente nella tavola di Santa Rosalia per^ 
la Chiesa unita al suo palazzo in Palestrina per ladem- 
pimento del voto fatto da quel Comune nel tempo del 
eontagio memorabile Tanno moclvi. La Santa ginoc- 
chione sollevasi alquanto da terra sopra, una nube , e 
con le braccia el volto verso il Cielo, intercede orri- 
do la salute del popolo. In tanto rischiarandosi l'aria 
in una gran luce, l'Angelo ripone la spada nel fedro 
in contrasegoo, che Dio aveva rimesso i il Pagello alle ^ 
preghiere della Santa • Non lasciò Carlo- di esprimervi 
il divoto affetto del popolo iitesso e l' acerbità del ma* 
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ie , %iititOTÌ) mnò àTantt , il quale regge dietro i fiao- 
éhi un» donna cadente a morie) eoa altri, che sirac- 
eomandano, ed in lontananza cadayeri nudi di estinta 
gente , eon un Becchino , <£é li strascina al sepolcro ; e 
per alludere al nome di Santa Rosalia , finse dietro di 
essa un ÉinciuUo Angelico con rose nelle mani . Questo 
quadro ricéTendo detrimento da tin gran masso di sas- 
si , che dietro consumava la tela^ fu tolto e portato a 
Roma , lasciatovi in suo luogo una buonissima copia di 
mano di Francesco Reale, detto il Pavese, allievo di 
questo maestro • Per lo medesimo Prìncipe D. Maffeo, 
seguitò Carlo a dif^ngere altri quadri minori con diver- 
se invenzioni divote , le quali per essere parti prodotti 
dalle sue bellissime idee , e donate a diversi personag- 
gi, anderemo qui raccogliendo . Tra questi dipinse San-* 
ta Rosa, che contempla il Bambino Gresù fra le braccia 
con alcuni Angeli , donata al Procuratore Sagredo in 
Yenexia, sopra un' altra tela colorì Nostra Signora di 
un'aria bellissima col Barobino, donata al Conte di 
Melgara Ambasctadore straordinario della IVtàestà Cat- 
tolica a Clemente Nono ; ed altra quasi simile al Car- 
dinale Nidardo nel tempo , che si trattenne in Roma 
Ambasciadore delk medesima IVIaestà , da esso lasciata 
in testamento ad Innocenzo XI. con questi dipinse San 
Giuseppe con la Vergine, e H Bambino adorato da San 
Giovanni fanciutlo, mandato in dono a D. Giovanni 
d'Austria, ed un altro Bambino Gesù, che dorme so- 
pra di un letto con due A.ngioli , l'uno de'qu^li gli ba- 
cìa la mano, conservato in Roma in casa Barberini.. 
Bittsci Carlo mirabilmente in queste sue divote espres- 
sioni , accompagnate da soavissime idee , per cosi dire 
celesti, di Angeli, della Vergane, con tenerezze del 
pargoletto Bambino; e di queste invero molte né ridus- 
se sp^oompimento, rtcercMone da molti invaghiti del > 
suo deUziò60 peoqeUo, con aggiungere questo singoiar 
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pregio aglialcri suoi oobMi talenti. Non pet^ oeisÉtm 
l'invidìft d'infrapporvi il dente, e di qnelti pafticoèsr» 
mente , che oeroavano di opprimeila e torlo delie gran* 
di operazioni; poicbè da tal lede traevireo meierk di 
biastmo, cbiamandoto pitlbre dt Sfadonne e Carine- 
ci<> delle Madonnine, quasi egli non foseebuono, e non 
^\i bastasse Tanimo d'impiegarsi in Soggetti grandi* Ma 
tali Tooi poco importavano a<juesto virtuoso, ansi egli 
ee ne gloriava dicendo sempre: volesse Iddio, che io 
eapessi dipinger Madonne come merita* il Soggetto, che 
costoro non sanno, stimafndo questa una dette maggio^ 
ri operazioni delta Pittnra , l'avvicinarsi alle cose divi^ 
ne, qnasi non sia cosa umana, e non basti ornano in- 
gegtio ad unire insieme santità e bt^llezza , ia qual sin- 
golarità parevagli non aver altri posseduto, elle il divi* 
no Raffaele e Guido Reni sino al presente giorno ; ben** 
che vi siano stati altri maestri insigni in quest'arte, t 
quali in altre degnissime parti hanno dimostrato la lo- 
ro eccellenza. Ed ancorch'egli, allora di sé slesso, e 
del saper suo avesse dato saggio con opere in pubblico 
ed in privato , che potevano accredltlirlo a qualunque 
grande impiego ; oontuttoci6 aggiungevano , che Carlo 
non era né in^ntore, né pittore di macchine, e eh'egli 
più tosto riusciva lungo, senza terminar mai i suoi W 
vori , con i quali modi procuravano' torgli di mano^ 
l'occasione di palesare ampiamente la forza del«uo in- 
gegno, apportandogli danno e diminuzione appresso 
quelli^ che con l'orecchie solo intendono la pittura; mn 
se noi faremo giusta riflessione , riconosceremo come 
siano riusciti quelli', che in tal modo parlavano, nelle 
loro opere grandi, che hanno lasciato; e quanto a torto 
hanno ripreso la maturità di questo pittore^ stabilita nel 
buon disegno, e nelf intelKgenza delfìarte, non appoggi 
giata nella semplice pratica di una impeiietca idea , 
avendo egli ben foad^tó l' ingegno , senza (}ebiltt»rsi per 
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l-^elàiii Éiolte opene gvaadi, cheTÌconesoeFeoie'nel-prQ- 
iffresso ddla sa» "vita; OTe altri sona caduti sen^a soste* 
•goo. Suooedehdo il PoB.tìfieftto di Glcsmetite >N0tio, jod 
seafe&do^affle ben nato a questo Pootefioe^dat tempo, 
•cb'^egli «ra dardinale, ebbe occasiosfee 4i esaere ai» ines- 
co rpiù volte a'auoi piedi. 

Aiipevar Clemente qualità >sa!n te e degne inaìeme di 
igran Pipindpe, ed essendo erudito in ogni disciptina, 
armava somoiatiiente anche gli sludj della Pktura, per 
la qùai cosa 'Carlo ne ritmasse <f¥iolto onore e segni di 
•stima alla ^irtù sua. Essendo «gli stato chiamato a fare 
il ritratto di un «ignorino de'fianchieri figliuolo di una 
nipote del Papa , lo figurò in un giardino con un maz- 
zo di fioci in mano , mostrando volersene corre de- 
gli aitri per vaghezza puerile . In quel ritratto xiceven» 
do grandissime lodi , fu cagione^ che di nuovo ei fosse 
chiamato all'altro dal Cardinal Giacomo Rospigliosi, 
degnissimo e generosissimo nipote di Sua Santità, il 
.qqale mtratto terminato, volle il Papa vedenlo, ed orr 
xlinò., che -Carlo i&lesso a ini lo portasse. Pcesentatosi 
^li,^ acQolto <benignamenta , dopo aver Clemente 
commendi^ il ritratto del nipote , si rivolse a Carlo , 
e gli disfe: quando vogliamo fare il Nostro? A tal prò* 
posta iotp^oTviaa, riapose egli, quando pare alla San- 
tità Yostm: era solito questo buon Pontefice ^ne' giorni 
di carnevale ritirarsi in solitudine, ed in risposo nel 
Palazso di Santa Sabina sul Monte Aventino, antico 
pakgio .Pontificio, e trattenersi <|iiiiv^i per alquantLgior- 
m^finoalle Ceneri: onde Carlo soggiunse: Beatissi^ 
9iOvPadre, mi parrebbero opportuni li prossimi gior*» 
ni difoavnevale, quando la Santità Vostra è solita riti- 
xmni a. Santa Sabina per trovarsi allora meno occupa- 
ta. Approdò Cteitente l'opportunità ;del tempo, il 
quale gittnto,i|iidaiocprinclpìo al ritratto. NoA acca- 
de lodare k stmilitudtne, essendo vivissimo, -e ^iran-» 
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do la maestà e la clemenza eli quel Principe. La figura 
non è intiera , ma sedente in una seggia di velluto 
cremisi col berrettino e tnozzetta rossa sopra il cami* 
ce bianco : tiene una mano sopra un libra, e rilascia 
l'altra sul bracciuolo della seggia, appresso un^Toli^- 
no, sul quale è posto il campanello, ed un meroori»>> 
le col soprascritto ^per CaHo Maratti. Spicca il rìtrat* 
to con gran forza al lume da una portiera di lacca 
oscura, che fa campo, scorgendovisi una singoiar di- 
ligenza e maestria , non solo nelle parti principali ed 
importanti della testa, ma in ogni minuzia neL con- 
traffare, sino il lustro de' chiodi d'oro, e delle trine 
sfilate le sottilissime pieghe del camice, e 1 velluto al- 
quanto logoro e spelato dall'uso ne'bracciuoli di quel- 
la sedia , con altre osservazioni , che si lasciano alla 
vista. Ed essendo Carlo ne' ritratti, come in ogni altra 
parte della pittura^ ugualmente eccellente, prima di 
ogni altra cosa ebbe in costume, e fu sua massima 
Tossservare con la somiglianza l' atto proprio naturale 
di ciascuno, rìtraendolo nella propria quiete, vivaci*^ 
tàe posamento usato, senza alterazione di moti, e at<^ 
titudini per quanto comporta la natura, onde il Papa, 
oltre le altre lodi, gli aggiunse quest'ina singolare, 
che ove altri rìtraendolo, 1' avevano tenuto a disàgio 
lungamenjt^^ dipingendo Carlo, non si era accorto 
del tempii,' parendogli d'essere stato a trattenimento, 
la qual facilità può bene ravvisarsi dalla disposizione 
del ritratto istesso , che sta tutto in riposo , ed ^pri- 
me la stanchézza dell' età , e l'aspetto languido del 
Papa , serbando però la maestà e sublimità del volto, 
come si vede in Casa Rospigliosi . Al qual pro{K>9Ìto 
si fanno avanti due accidenti seguiti a questo Pittore 
in tempo, eh' ei terminava il ritratto. L'uno fu, che rì- 
traendolo un giorno lo vidde a poco a poco venir tne- 
no, e rilasciarsi dalla sedia in pericolo di cadere quasi 
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l^reso dft accidento ìin{urovViso. Qixje egli, trovandosi 
solo e. confuso, non sapendo, che risolversi, accorse 
subito , ed oppose le siie ginocchia alle ginocchia di 
CleoEiente per ritenerlo, acciò tirato dal peso non pre- 
Gtpitil^se a terra. In tal modo Carlo fermandosi al- 
quanto* voleva dar segno col campanello e chiamare 
ajuto , quando il Papa respirò e si riebbe. Al quai mo- 
tivo egli chetamente si ritirò indietro alla sedia , ove 
dipingeva senza darne indizio ; ancorché preso da un 
certo terrore in si gran periglio , se ^Itro del Papa fos* 
se accaduto. Tali moti e cangiamemti della rilassata 
complessione di Clemente , cagionarono a Carlo gran 
difficoltà nel ritrarlo, mancandogli in^ un subito il vi« 
gore degli occhj e del volto , e col colore mancava k 
rimilitudine, la quale per ogni minima alterazione si 
diminuisce e si perde. Nella quale operazione giovò a 
questo pittore la sua buona idea, perchè avanti di co- 
minciare il ritratto del Papa, com'egli aveva per uso , 
}' osservò con attenzione , e se lo formò al vivo nella 
fueute , onde in quelle mancanze egli si serviva della 
propria idea, finché ritornando gli spiriti, Clemente ri- 
pigliava la prima sembianza , e '1 naturale vigore . Si 
■è detto avanti , che Carlo dipingendo questo ritratto 
«edeva avanti il Papa , il che parrà incredibile ad a]cu« 
no per essere cosa contro Tuso d' altri pittori, e sculto- 
ri aQimessi altre volte a fare i ritratti de* Pontefici , e 
de' Monarchi. Ma tale fu in verità la bontà, e T uma- 
nità di Clemente dal principio al fi.ne del ritratto, di- 
cendo queste precise parole , che quando si ha da ope- 
rare, si deve star comodo, intendendo dell' operazio- 
*De dell'ingegno, e della Pittura, che opera con l'intel- 
letto, più che con la mano. Fu questo onore sìngola- 
rissimo non solo di Carlo , ma di tutta V arte del pen- 
nePo , come di arte nobilissima, operatrice con la men- 
te ; ed è giusto , che ne passi la memoria a' posteri con 
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gli altri pregi éi essa« Ora , dopa qait»» raomato dop«, 
bbfflo riferire Y altro accidente) ohe aytenne nett*oe*. 
easione dei medfisinia rimitta) ohe fu maggiore del 
primo , anzi «laraviglio^^' , non dir timore alla vista • 
Avendo Carlo terminata la testa del Papa , relevft adat- 
targli il Camauro in eapo, omie preuk lieea«a , e fErtta 
ki solita geunflessioRe, n^ll' appressarsi a Clemeote , ec- 
co ali* improvviso , e eom maraviglia vidde rispiendere 
da vicino la venerabii faceta d» quell' ottkao Pastore ir^ 
radiata d* insoMta hice . Dubitando Carlo di travedere, 
^ avvicinò di nuovo a Clemente per assicurarsi della 
vista ) e di nuovo vidde la di lui faccia luminosa, sino 
h tèrza volta continuando quelki luce* Non fu questa 
vana vllusione di timore, o di altra perturbazione im*- 
* provvida, che T occupasse^ essendo egli solito di prati- 
care il Pontefice, e di essere ammesso familiarmente ai 
suoi piedi, e eiò egli è solito affermare con tanta sicu- 
rezza , che ne farebbe fede con giuramento . Dopo 
eh^ égìi ebbe così terminata la rassomiglianza del voli», 
diede compimento al resto in casa^ ed avendo bea 
compito intieramente il ritratto, lo portò a Clemente ^ 
che lo gradi , e diede segno del suo compiacimento 
con applauso deUa Corte e de' Personaggi , che veniva- 
no , lodando con Y arte la facilità usata dal pittore nel- 
l'averlo eseguito, come si è detto senza suo disagio al* 
cuno, postolo nella sedia in riposo. Voleva questo 
Pontefice sollevar Cario ad alcuna opera niagmfica, se- 
condo l'intenzione sua, e di quelle, che volgeva nella 
mente, e ne intraprese una^ ben degna dells^ sua Ponti- 
ficia magnificenza, in rinnovare^ ed ampliare con poiv 
tici di fuori la facciata , e tribuna della Basilica di San-<* 
ta Alaria Maggiore , col disegnoxlel Gavalier Bemioo , 
tia ornarsi dentro ancora di finissimi marmi e statue; 
e già si erano gettati i fondamenti e disposti lavori , ed 
incagli de' travertini per coo^nciar di fuori T alzata^ 
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Già Carla er» stala eUuo alle pitture ài esMt Tribuna ^ 
eoo. glande animo e desiderio del Papa ; ma il tultor 
resiò imperfetto ^ ed interrotto dalla Siua morte , trop-^ 
pò frettolosa « Oade fu ristabilita la Tribuna antica coi 
vecchi mosaici dal successore Papa Clemente X. v Don 
senapa splendidezza della nuova facciata » Cosi Carlo re« 
sto privo di sì nobile impiego da palesare il suo ta« 
lento ia un' opera , che avrebbe per la magnificenza 
e concorso illustrato il suo nome. Qui non tralasciamo 
un altro contrasegno deir inclinazione , e paterno affet» 
to del medesimo Pontefice verso GarlOì, nella santifica* 
ziooe del 3eato Filippo Benizio; pmehè dovendosi fare, 
come, è l'uso in quella solennità , un quadro per dona^ 
rf al Papa eoo rappresentarvi un miracolo del Santo; 
Clemente impose al Generale dell' Ordine , che lo fa- 
cesse dipingere al medesimo Cario. Interrogatolo ap« 
presso d^l pi^ezzo solito pagarsi, e saputo eh' erano tre* 
cento scudi tra il quadro e T ornamento della oornicei 
soggiunse al Generale: questo denaro darete a Carlo 
nostro per la sola pittura, del resto sarà cura nostra • 
Scelse il Papa istesso il soggetto di quei Malandrini , 
che giuncando e bestemmiando sotto un Albero con 
donne impure senza apprezzare le ammonizioni di San 
Filippo , restarono con queir albero arsi e fulminati ; 
ma succeduta la morte di Clemente IX. avanti la Santi- 
ficazione , il quadro (n donato al successore Clemente 
X. restaqdo in casa Altieri . Continuò la grazia di que« 
sto nuovo Pontefice ancora verso Carlo, impioto da 
e85o ad quadro della Cappella Altieri dedicata a tutti 
i Santi , rinnovau magni&^amente nella Chiesa della 
Minerva . In esso quadro colorì Carlo i cinque Santi ^a 
esso Pontefice canonizzati; ed essendo il vano angusto 
oltre modo al numero delle figure , collocò sopra la 
Vergine, in astrazione di gloria con le mani al petto, 
fissauda in alto le Juci ; muo San Pietro spiegando le 



braccia , pare, che iotroduca qum Sanii imreUi in- Pa- 
radiso, e questo è un dìvoto oonoecio del pittc»^ per 
espriinere la loro Santificandone, restando alquanto 
soUeyati da terra sulle nubi • Piegasi da un lato con un 
^nocchio San Luigi Beltramo nelP abito Domenicano, 
tenendo il Crocifisso suo miracoloso . Incontro Santa 
Rosa odir abito stesso genuflessa abbassai lumi, con 
le mani al petto , in contrassegno dell' umiltà sua ; se- 
guono dietro San Francesco Borgia e San Filippo Be- 
nizio : questi col Giglio e con la Croce , succedendo 
San Gaetano con la cotta e con la stola Sacerdotale . 
A* lati della Vergine risplendono Angeli ed akri Santi 
in gloria , tra' quali si ^spone sedendo il Santo Polite- 
fice Pio Quinto, rimanendo le figure, ancorché in 
quelle angustie, ottiman^ente disposte in forma di una 
cupola. Non tralasciò Ca^^lo di afiiaticarsi in altre opere 
degne, e richiesto dal Sigjnor Pietro Nembrini, fece il 
quadro di San Niccola di Bari per la città d' Anco- 
na , collocato neir Altare maggiore della Chiesa del 
Santo : e seguitando la divozione di questo Signore , 
figurò sopra la Beatissima Vergine sedente col Bambi- 
no in gloria . Vedesì più satto il Santo Vescovo Nicco- 
la, che con le braccia aperte le accenna San Francesco 
di Sales dopo la sua santificazione , il quale con le ma- 
t)i giunte , si volge al Bambino , aggiuntovi un Amori- 
no celeste , che sostiene un libro , e sopra il libro le 
tre palle d'oro di San Niccola. Più sotto la Vergine 
siede parimente sopra una nube il Santo Dottore Am< 
brogìo con un libro in seno . Sono le figure maggiori 
del naturale con un {kkio di ve<^ta di paese in lonta- 
nanza . 

' Nel medesimo tempo ampliandosi con nuova strut- 
tura il palagio Altieri antico di questa famiglia , nella 
Piazza del Gesù, Carlo ebbe l'impiego di dipingere il 
vano di mezzo della volu della sala • Il soggeup fu k 
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Ciemenza ailudendosi al nome de! Papa, ed ali* altre 
5ue Ponlifieie virtù , appoggiate al prudente governo 
del Cardinale Paluzzo Altieri . Riusciva anche ia que- 
sto luogo troppo angusto il vano ristretto da una corni- 
ce, che meglio e più speditamente poteva dilatarsi 
per tutto lo spazio della volta, com'era desiderio di 
Carlo per soddisfarsi in un' opera grande e concita. 

IIVÌMAGINE DELLA CLEMENZA 

Siede la Clemenza sopra Tlride, e sulle nubi in una 
gran luce , in /pui lisplendono sette candide stelle, im- 
presa del Pontefice • Con una mano regge V occhiuto 
scettro della Provvidenza, con l'altra distende un ramo 
di Olivo sopra il globo del Mondo retto da due Amori 
celesti, l'uno de'quaU scioglie uu volume col motto 
del poeta Claudiano oustos clembntia ìhunbi , sìgni^* 
cando il pacifico, e felice reggimento del Mondo Cri* 
atiano nel suo Santissimo Pontificato; sotto siede la 
Giustizia, tra due altre Virtù la Prudenza e la Fortezza, 
e sollevando il volto verso la CIemen*za, pare, che 
ammiri la sua bellezza e la sua luce . La Giustizia con 
utia mano tiene il libro aperto delle leggi , con V altra 
il compasso, con'cui misura i premj e le pene^ ed al 
suo fianco volgesi un Amoretto con i fasci pronti a 
punire le azioni ingiuste. Dal lato destro vedesi la Pru- 
denza in abito di Pallade armala di elmo , e sedendo 
posa la mano sopra lo scudo con V impresa delle stelle 
Altiere , sopra di lei scherzano due fanciulletti Amori; 
Tuno tiene il Cappello di Cardinale, e fprma Tarme 
del Cardinale Altieri, laltro tiene il timone Jn contr$is- 
segno della sua gran prudenza nell' assistere agli affari 
pubblici. Dallato sinistro della Giustizia sollevasi un 
giovarne eroico inteso per la Fortezza con spoglia di 
leone in capo rilegata al petto , e. tiene il GonfiiloJie , 
rappreseeiando la persona del Priooipe D. Gaspara AU 
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tim Gonfalofìiere di Santa Chiesa, nipote del medesw 
ino Pontefice, Dalle qiKiU virtù derivando la felicità 
pnbblica, viene ancor questa figurata in atto di guar* 
dare verso terra a prò de ^)ortali col Caduceo e Corno 
di Amaltea, da cui la felicità versa ì suoi beni; il qnal 
concetto viene compito da quattro altri Amoretti rap-* 
presentanti le quattro Stagioni simbolo della felicità 
del secolo . Tiene uno di loro un canestro di rose e 
fiori di Primavera, un altro abbraccia un fascio di spi- 
ghe usato simbolo dell' Estate , e ad esso s* infrappone 
un giovane alato , il quale porta un seno di uve e di 
pomi autunnali • Il quarto versa nevi e brine da un va* 
so • In aito sorgono altri Amori con l' insegne Pontificie 
la Mitra e le C^biavi; tale è il soggetto della Cienieoza . 
Ma non essendosi, come si è detto da principio, pen^ 
sato ad altro, che a dipingere, e riempire lo spazio 
stretto della cornice , volendosi dopo continuare il ri-* 
manente troppo nudo , e senza accompagnamento , è 
stato bisogno ricorrere alio sparlimene del vano fra le 
finestre ) che danno lume sopra il corniciane della 
Sala , proseguendosi V istesso argomento della Clemen « 
za , conforme il soggetto principiato e continuato da 
Gio. 'Pietro Bellori , ohe ne formò il primo concetto 
ad elezione del pittore; sicché ne' vani laterali alla &• 
nestra in fronte alla medesima Sala hanno a rappresen- 
tarsi la Religione e la Fede , e nell' alti'a incontro sulla 
porta la Divina Sapiènza , e la Verità Evangelica , fra 
le tre laterali a destra , Roma Sacra , il Tempo , la Pa« 
ce , la Virtù , T Onore , e ne' tre ^tri intermezzi oppo- 
sti k^ quattro parti dei Mondo Europa, Asia, Africa ed 
America divote alla Chiesa, per dimostrare che il San- 
to Evangelio è ^pairso per tutto V Universo ^ dalle quali', 
composizioni si può attendere grandissima fama all' op- 
perà, ed al nome di Carlo, come sin qui*è seguito, 
avendo egli già formato rinveozioni dupplicate ia ele<* 
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ganiissìnii disegni d' ogni figura . Ed essendo 1* Imma* 
gine di nMf^zzo (fella Clemenza ridotta al fine da esporsi; 
in essa ha dato saggio della sua gran maniera ^ e di 
quanto ei vaglia nelle figure grandi vedute , e diminui- 
te n«ir altezza di quella Sala, nella quale con molto 
artificio s ingrandiscono air occhio altrettanto , di quel* 
lo che sono in verità e, sopra la proporzione naturale. 
£ se vogliamo lodare la freschezza del colore, pare 
che Carlo siasi esercitato sempre in dipingere a fresco> 
essendo il colorito puro, ed eseguito alla prima col 
maggior finimento senza ritocchi a secco, il che in 
questo tempo è cosa rara. 

Abbiamo detto dì sopra il buon modo tenuto da 
Carlo ne'ritratti , in occasione di quello bellissimo di 
Clemente' Nono : ma perchè il corso delle cose , non ci 
permise allora di ^proseguirne il discorso , in esso ora ci 
divertiremo alquanto , conforme egli alle volte vi si ap« 
plicava . Onde senza replicare i due memorati del 
Cardinale Antonio, cominceremo da' primi, e dal tem» 
pò, eh' ei dipingeva la Cappella dir Sant'Isidoro de'Mino-\ 
ri Osservanti . Ritrasse il padre Fra Luca Vadingo auta<^ 
re degli Annali Francescani , che si vede in istampa , 
eoa la penna sospesa sopra il libro. Con questo fece 
r altro ritratto dell'avvocato Ercole Ronconi padrone 
deUa Cappella di San Giuseppe, il quale si volge viva» 
ineiH;e in faccia . Né meno è vivo l' altro ritrattò del 
Cardinale Retz, con 1* altro del Conte di San Polo in 
età giovanile, nel tempo, che dimoravano in Roma, 
coloriti in due mezze figure . Fece il ritratto del Cardi-^ 
naie Cammillo Massimi nella sua promozione , il qualoi 
si dimostrò semf»re verso di Carlo amorevolissimo. Il 
ritratto è maggiore del naturale e di mezza figura , nel- 
r abito con la berretta in capo, tenendo con una mano 
un memoriale , V altra posata alla punta di un tavolino, 
e da un lato una por^ra aperta , dalfaltro apparisce al- 
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quanto un quadretto con la pietà del ^ig'i^'i'® af&sse in* 
dentro nell'oscuro di ima camera. Dipinse in tempo di 
Alessandro VII. , il Principe di Brunsuich , e la Princf- 
pessa sua consorte io due altre mezze figure , e in oc- 
casione, ch'egli insegnava a disegnare al Duca di Bu* 
chingam\ fece il suo ritratto in età giovanile • Il qual 
Signore, che da' suoi maggiori ebbe ereditario il dilet^ 
to della Pittura , ben conoscendo il merito di questo 
pittore , lo promosse alla conoscenza del Re Carlo , da 
cui fu chiamato alla sua Corte, ove erano stati trattati 
prima con molto onore il Rubens , ed il Van Dych . Ma 
Carlo non assicurandosi di corrispondere alla Regìa for* 
t4ina , e di uguagliare il valore di quei grandi uomini , 
si ritenne , dicendo non avere ancora terminati li stu- 
dj suoi in Roma , ed in Italia per servire degnamente 
Sua Maestà. Seguitò a fare non pochi ritratti de' Signo* 
ri, particolarmente Inglesi^ che venivano a Roma ripor-» 
tandone Uberatissimi premj. Tra questi il Milord di 
Sunderland in piedi appoggiato nobilmente ad un ba- 
samento di marmo , ed il Milord Roscommqn parimen- 
te in piedi in atto di accennare con mano di coman* 
do: r uno e T altro divisato vagamente, come dicona, 
di abito pittoresco all' antica ; fece il ritratto del Conte* 
Excester, e l'altro del Cavalier Tommaso Isham a sede- 
re col ritrattino d'una Dama in mano del Signor Carlo 
Foxy e del Signor Giovanni Herbet studiosissimo dellaf 
pittura, il q^ale invaghitosi del dipinger di Carlo, vol- 
le col ritratto due mezze figure di sua mano, le due 
penitenti, Maddalena al deserto , che contempla la Cto* 
ce portatagli dagli Angeli, e la Samaritana al pozzo 
avanti il Signore . Non siamo bastanti a raccorre qu> 
tutti i ritratti de^ Signori forestieri , e di altri di mano 
di questo artefice, ai quali però difficilmefite, e se non 
pregato si applicava , rifiutandone V occasioni ancor»^ 
che t>ecitaio dai prezzi, e dalla lil^ralità di quei Signo- 
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TI, che Ì6 richiedevano; essendo certo, che i ritratti in 
piedi gli erano pagati cento cinquanta scudi , e con que* 
sta proporzione li altri . Non però tralasciamo alcuni 
de' suoi aniict e di genio , che faceva volentieri , tra^qua • 
lì Andrea Sacchi, ch'egli conserva' appresso di sé in 
memoria del niaestro. Il Signor Carlo Errard pittore di 
molto merito, e Direttore in Roma della Regia Accade- 
mia Francese, e studio di Pittura, Scultura ed Archi- 
tettura. Egli è dipinto in n>ezza figura a sedere, avvol- 
to in un mantello nero fodrato di velluto , e volgesi in 
faccia con una mano al fianco, com'egli aveva in^costu- 
me, e con l'altra ad un libro per l'opere da lui date in 
luce di Lionardo da Vinci, Leon Battista Alberti, ed al- 
tre di Architettura e di ornamenti. Fece il ritratto del 
Signor Michel Angelo Canseo parimente in mezza fi- 
gura in abito pittoresco con una medaglia in mano per 
esser egli studioso delle cose antiche , e di pittura , fra 
le quali conserva alcuni quadri dipìnti da questo mae- 
stro ; in altra mezza figura ritrasse Gio. Pietro Bellori 
in atto di additare il suo libro de' pittori , e col dito toc- 
ca il foglio , volgendoti io faccia cosi vivo , che sembra 
più tosto inspirs^to in vita, che dipinto . Non di minor 
lode è d^iK> il ritratto di Gasparo Alarcaccioni , il qua- 
le essendo Computista, e principal Ministro del Cardi- 
nale Antonio Barberini, spiega con Tuna e l'altra ma- 
no un volume, in eoi sono notati i primi tre nume- 
ri pari, ed impari provenienti dall'unità, da Platone 
descritti nella generazione deir anima. Sono i pari dal 
I al 2 daj a al 4 dal 4 al S. E cosi i numeri dispari 
dal I al 3 dal 3 al 9 dal 9 al 27 col motto sotto • nuia£- 

ftlS NATIMIA ODBBRlff AT . ^ « 

Essendoci abbastanza dilungati ne' ritratti, rltx>rnia- 
mo all' opere principali di questo maestro , che si an- 
dò sempre più avanzando con l'ingegno suo studioso. 
Nel tempo^ che il Cardinale Albrizio, era Nunzio in 
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Germania, vivendo la vecchia loiperatnoe Leonora ^ 
egli ebbe occasione di promover Carlo appresso questa 
Principessa molto vaga, e studiosa di quest'arte, dise- 
gnando e miniando di sua mano. Era ella divo€a éi 
San Giuseppe, e gì' impose un quadro col Transito dd 
Santo per la sua Cappella in Vienna ; avvisato Carlo 
dal Cardinale, ne fece un coraptil^mo disegno , che 
riuscì conforme la mente dell* Imperatrice, e le fu ca« 
rissimo, seguitò egli la pittura in una tela in arco, alta 
circa il i8 palmi con figure maggiori del vero. Espose 
il Santo Vecchio rilassato sul letto con la mano al pet- 
to mezzo ignudo, e con la faccia in^ abbandono, lan- 
guidi gli occhi , le labbra spiranti . Da piedi gli assiste 
il Signore e lo benedice; dall' altro la Vergine mesta 
con le mani incrocicchiate al seno ; avanti , ed al fianco 
&' inginocchiano due Angeli divotamente , ed un altro 
appresso con ambe le mani solleva un vaso, che fuma 
odori al Cielo, in contrasegno delle virtù da questo 
Santo Patriarca esercitate in vita , si aprono sopra dal- 
le nubi altri Angeli, che mirano pietosamente il Santo j 
quasi attendano l'anima sua purissima per portarla alla 
beatitudine. Precedono tre altri fanciulli, uno de qua- 
li tiene la fiorita verga del Santo y e più presso il letto 
tre Cherubini si avvicinano, e sembra disceso in quel- 
la Camera il Paradiso . Richiesto dal Signor Pietro Ner- 
ìi Senatore Fiorentino dipinse il quadro di San Filip- 
po Neri per h Chiesa di San Giovanni in Roma della 
sua nazione. Il Santo Padre , com'è solito dipingersi con 
la pianeta al sacrificio della messa , venendo rapito con 
lo spirito alla visione beatifica , si rilascia alquanto su la 
soglia , ed apre divotamente le braccia . ^ede sopra una 
nube la Vergine, e gli apparisce col Bambino, il quale 
a lui si volge, mentre un Amorino Angelico gli porge 
il candido giglio simbolo della purità del Santo . Dietro 
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San Filippo 91 «copre alquanto il Barooio suo discepolo 
spettatore ) ed ammiratore delle visioni del Santo. 

Succedendail Pontificato d'Innocenzo XI. Carlo si ap- 
plicò al quadro dell'Altare grande di S. Francesco Xave* 
rio nella Chiesa di Gesù edificato da Monsignor Negroni 
Tesoriere , poi Cardinale. Rappresentasi in esso la mor- 
te del Santo , quando nel passaggio suo alla China tra* 
sportato in un'Isola, peregrinò al Paradiso. Giace il 
Santo morto sotto una dirupata capanna in abito Sacer. 
dotale con la cotu e con la stola , nel giacere rilascia 
la guancia su la spalla , concorrendo Portoghesi ed In- 
diani a venerare quelle sante spoglie, s'inginocchiano 
alcuni da un lato piangendo , e baciando la mano al 
Santo Padre. Finsevi avanti un Capitano riccamente 
abbigliato con berrettone rosso di velluto , il quale vol- 
gendo la faccia indietro, e distendendo avanti la mano, 
accenna il Santo, e pare ohe inviti a venerarlo. Die- 
tro l'istesso s'inginocchia un soldato tutta armato di 
ferro con una torcia ardente in mano; né lungi un al- 
tro con l'asta su la spalla giunge, ed accenna Xaverio 
giacente ad un Indiano, che io segue devotamente con 
le mani al petto . Questi ha la berretta ornata di pen» 
-ne di uccelli di varj colori, cornee l'uso della sua 
^nazione, e pin lungi mirasi un giovane, che por- 
ta le torcie fra le . braccia all' esequie del Santo . Nel- 
r ultima distanza apparisce appena un tratto di mare 
con una vela in contrasegno della navigazione • Le figu« 
re riescono una volta e mezzo il naturale, le quali però 
vengono contrastate dal lume in faccia di un fineistro- 
ne della Chiesa , che col lustro toghe di vista il colore , 
con gran diminuzione della loro bellezza, oltre l'altez- 
za dell' Altare, che offende ancora col lustro e riflessi 
d^lle colonne. Ma fra l'altre opere pubbliobe e priva- 
te, nelle quali Carlo si applicava, uno de' maggiori 
pregi de' suoi penneUi fu l'essere impiegato in servigio 
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della Maestà Cristianìssioia di Lodovico XtV. il Magno ^ 
Il soggetto fu la favola di Dafue , che si trasforma in 
lauro. Fece Dafne in atto di fuggire, ma che si arresta 
dalia fuga debole e stanca, sciogliendo le mani in fpoa- 
di, ed abbarbicandosi in terra le piante. Fece Apolli- 
ne, che amorosamente riscaldato al corso , quasi la tie- 
ne fra le braccia , ed incontro il padre Penco stende le 
mani in soccorso della figlia . Fece vi il fiume Peneo eoa 
le Ninfe Najadi intento al prodigio, mentre Amore vit<» 
torioso di Ap<>l^itie parte volando, ed inalza per vanto 
li strali- e l'arco. Questa invenzione vien descritta in« 
gegnosa mente da Gio. Pietro Bellori , secondo i sensi 
proprj della pittura paragonata con la poesia. 11 quadro 
è grande la palmi per ogni verso, e le figure riescono 
alquanto minori del naturale .La munificenza di sì gran* 
Re accrebbe il pregio all'opera col premio di mille du- 
gento cinquanta scudi. Tt^rminata questa poesia, co- 
minciò r altra delle quattro Stagioni sopra due tele 
grandi con figure al naturale, ordinategli dal Cardina- 
le Porto-Carrero per donarle a Carlo Secondo Re delle 
Spagne; ed essendo T invenzione tutta poetica e ideale, 
finse le figure alquanto elevate di terra su le nubi con 
li Dei , Flora , Cerere , Bacco , che sono le tre Stagio- 
ni , la quarta il V^nc^ disponendone due per ciascuna 
tela. JS^ella prima rappresentò la Primavera ed il Ver- 
no, e finsevi Giano Bifronte, il quale tenendo con la 
destra mano una chiave, distende l'altra all'uscio del- 
l'anno novello per aprirlo. Ricca è la porta d'oro scol- 
pita co' celesti segni del Zodiaco; e fermandosi que- 
sto Dio , volge in dietro la giovanil faccia , e richiama i 
dolci Zeffiri sereni espressi in due vaghi giovani alati , 
che scorrendo sotto , spirano tiepidi soavi fiati . Sorge di 
sopra la Primavera, gentil fanciulla rìdente, sollevata 
dagli Amori; due de' quali tengono un cesto di fiori, el 
terzo la face , mentre ella seguitata dall'Ore tranquille, 
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^r|[e in tetra frondi e rose odorate» Daira(itro!ato di 
Giano dileguandosi in aria un folto nembo, partono 
Euro ed Aquilone , i quali abbracciando insieme una 
gelida urna , versano ghiacci , ed acque nevose . Di sot- 
to un Amoretto sdegnoso vibra fiammante face contro 
il Verno e lo discaccia; vecchio ignudo tremante , il 
quale inarcando il manto sopra il capo, si ripara dalle 
nevi e dalle brine, che piovono sopra'; seguono nella 
seconda tela T altre due Stagioni, l'Estate e Y Autun- 
no, Cerere e Bacco , partendo quella, e tornando que- 
sti a fecondar Tanno, la Dea nel^ partire piega un gi- 
nocchio sul dorato carro, e quasi prenda congedo da 
Bacco, verso di lui sì volge, e lo riguarda in conU*ase- 
gnodel comune alimento dell'umana vita. Siede Bar* 
co nel mezzo su le nubi, con una mano tiene il tirso, 
con r altra l'uve mature rosseggianti offerendole a Ce- 
rere, la quale impugna l'ardente face, e frenando li ala-* 
ti serpenti s'incammina a ritrovare la figlia Proserpina, 
insegnando la cpltiira del grano a Trlttolemo, che den- 
tro il carro della Dea sparge da una coppa la semenza. 
Jiotto il carro istesso pieganst due leggiadri giovinetti : 
Tuno abbraccia con la sinistra mano un fascio di spi^ 
che, e con la destra esibisce una pesca estiva, l'altro 
^n Popone, con due garofani rosseggianti, ed avanti vi 
sono fichi , cocomeri ed altri frutti della calda stagione . 
Ai piedi di Bacco scherzano due teneri fanciulli : Tuno 
porge grappoli d'uve ad una Tigre amica del vino, l'al- 
tro riguarda sopra verso Bacco: e più lungi è colloca- 
ta una grande anfora d'argento piena di mosto, a que- 
sto Dio consecrato . Si dilatò il pittore in va rj scherzi 
di Baccanti, che ebbri e giocosi scherzano intorno . Al 
fianco di Bacco un Satiro Jcon pampini, ed uve si vol- 
ge verso due festose Ninfe; e dietro un altro porta 
Totre pieno di vino su le spalle, curvo, affaticato dal 
peso . Vi sono appresso due altre Ninfe, la prima disten- 
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de verso di esso la tazza per empiria, e la compagna 
stende insieme la mano, mostrando l'istesso affetto del 
vino. Scorre per Y aria Zeffiro vago giovinetto con ali* 
di farfalla, e con soave fiato tempra la calda stagione 
alla venuta del placido Autunno. 

Questi due quadri furono eseguiti da Carlo con un 
certo impeto del suo genio , perchè essendosi egli pri- 
ma trattenuto nella Dafne attentamente , qui sciolse l'in* 
gegno , e la mano in si copiosi componimenti in pochi 
mesi a perfezione ridotti. Avera Carlo introdotti bellis- 
simi modelli di cornice nere di pero con gentilissimi 
intagli d* oro riportati, che oggi per tutto sono in uso , 
accomodandosi con molta vaghezza alla pittura . Di tali 
cornici, le più ricche, restarono adornati questi due 
quadri, che in vero si adattavano molto bene ai sogget- 
ti mandati in Spagna, riportandone egli condegno pre- 
mio dalla splendidezza di quel gran Cardinale . 

Tra queste insigni opere, ed altre mandate in lon- 
tane parti, questo pittore non tralasciò d'impiegarsi in 
quadri diversi per le Chiese di Roma , e per' Signori , 
che a luì concorrevano tirati dalle grazie del suo pen- 
nello, sicché terminata appena la tavola di San France- 
sco Xaverio nel Gesù , cominciò T altra di San Biagio e 
di San Sebastiano unitamente, per V Altare dedicato 
a questi due Santi nella Chiesa di San Carlo a' Catena- 
ri ; fece nel primo piano il Santo Vescovo Biagio espo- 
sto alla passione del suo Martirio, rappresentandosi 
Fazione suUi scaglioni della prigione ad esseipe con pet- 
tini di ferro dilaniato . Il Santo spoglbto ignudo con 
le mani legate sopra il capo ad una fune , vien tirato 
in alto alla girella di un trave, alla vista ed a^ colpi dei 
percussori . £ mentre un armato sotto le coscie lo sol- 
leva dietro per alzarlo , un manigoldo tira ^ la fune , 
ed un altro avanti fiero e impaziente , si avventa col 
pettine in mano per isquarciargli le membra • Muovesi 
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Ogni figura alla crudeltà d^l iuppiicio, e al tjrar di 
quella fune, si stirano le braccia del Santo, il quale 
con la faccia rivolta al Cielo, non prezza il tormento, 
né le mìnaccìe di un falso Sacerdote , che lo sgrida col ^ 
dito di uQa mano , e con V altra gli accenna V altare 
acceso agli empj sacrìficj , assistendogli appresso il Pre*^ 
fetto a sedere t Evvi una donna ori^iana dolente indi* 
nata con un ginocdiio, la quale intenta al martirio ^ 
si asciuga rocchio con un pannfdino, e rilascia l'altra 
mano sulla spalla di un figliuoHno , che s* inginocchia 
insieme al suo fianco . Dietro questa apparisce la testa 
di una matrona velata , la quale pietosamente riguarda 
il Santo* Più sopra vedesi un soldato deUa guardia tut* 
to armato di ferro con arma in asta; ed in terra ta mi- 
ira, e 'l pastorale con gli abiti Sacri del Santo Vesco- 
vo, mentre sulla porta della prigione discende un An« 
gelo con la corona e la palma del m9rtirio. Dovendo 
Carlo con questa dìvota azione di San Biagio rappre- 
sentar r altra di San Sebastiano suU' ispessa tela per es* 
sere V Altare, come si è detto a Y uno e\ all'altro San- 
to dedicato: egli si accomodò ingegnosamente al si^ 
to alto di sopra , rappresentando il Sauto Martire 
Sebastiano in gloria dopo il Martirio sopra una splen^ 
^dissiàia luce, dove il Santo con le braccia aperte, e 
feccia elevata gloriosamente vien portato da Angeli ed 
Amoretti celesti: uno di loro, quasi trofeo, tiene in 
contrassegno le saette, dalle quali fu trafitto, ed un al- 
tro la psulma e Telmo suo militare: ed in tal modo Car- 
lo diede compimento a questi due soggetti nell' espres- 
sione degli affetti, ed in varj moti di beUìssimì ignudi; 
tanto che l'opera si rende degna di numerarsi fra le 
più insigni di questa età; ed ancorché il quadro per' 
controversie, e disturbi non sia ancora stato esposto 
neir Altare destinato , con tutto ciò il pittore ne riceve 
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r acclamazione, aveodone ricevuto il premio di scudi 
si^tecento • 

In tali fatiche esercitandosi Carlo incessantemente , 
non però sfuggi il nooie di tardo e d* irresoluto in ter- 
minare i suoi lavori , mentre nello spazio di due anni 
si avanzò tanto nel dipingere , che in sì breve tempo 
terminò ventidue quadri tra grandi e piccioli, e di 
quelli ed altri, che andiamo descrivendo, angustiato, 
dalle continue instanze, o piuttosto molestie di coloro^ 
che attendevano i suoi dipinti, onde per le violeott 
fatiche deir operar suo continuo , egli ebbe a perire , 
e si espose a manifesto pericolo della vita o almeno 
di perdere affatto la sua buona salute , poiché di notte 
tempo fu assalito da una flussione improvvisa , die gli 
chiuse le fauci , e gli toke il respiro ; òagionata da uà 
tumore, che gli stillò dai capo. Ma essendo egli subito 
ricorso a'rimed), con Y emissione del sangue, di fatto 
cessò quella violenta, flussione , e restò sicuro della vi- 
ta e della salute. Da quel tempo si è astenuto di speri- 
mentare le proprie forze, né ha voluto esporsi di nuo- 
vo a tali accidenti con affaticarsi più di quello si con- 
viene allo stato e conservazione di sé stesso . Imperoc«^ 
che , come egli suole affermare , il dipingere con^ vera 
applicazione, e con le considerazioni, che si devono , 
richiede una totale soggezione di tutte le potenze del* 
Taoima e dei corpo , non essendo lo studio' della Pit- 
tura tale, quale si persuadono alcuni poco pratici, e 
poco considerati , i quali credono , che il dipingere sia 
un trattenimento della mano, che npn fa altro ufficio ^ 
che d' instrumento, ingannati da i^uelli , che guidati 
dalia soia pratica, non vi usano V intelletto . In .tanto 
richiesto Carlo da' Signori Deputati di Santa Maria del* 
r Anima della Nazione Tedesca, pel quadro della Na- 
tività della Vergine da collocarsi in una faccia della 
nuova Sagreaiid > 1<> ridusse a compimento. Fecevi San 
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Giovacchino ginocchione, e con le mani quasi giunte , 
che ringrazia il Signore della nata Bambina , e vi sono 
le levatrici, e lungi Sant^Anna nel letto alleggerita dal 
parto. Terminato e collocato il quadro , vi fu chi con- 
tradisse al prezzo stabilito, volendo scemarlo e fare 
nuove condizioni, ma permanendo Carlo nel convenu- 
to, la Congregazione determinò rendere il quadro. Ma 
appena Carlo ebbe ripigliato il suo quadro , che lo ri- 
vendè al Conte di Lippa Signore della Regia Casa di 
Sassonia, con miglior condizione della prima. Seguitò 
il quadro della Chiesa Nuova per la Cappella del Si- 
gnor Marchese Orazio Spada, ricchissima di marmi e 
ornaménti, dedicata alla Vergine Nostra Signora, San 
Carlo e Santo Ignazio Lojola protettori della famiglia 
Spada. Dipinse la Visrgine elevata in seggio d*oro, so- 
pra un nobile basamento di marmo col Bambino in 
grembo • Da un lato San Carlo pì^a un ginocchio sul- 
la soglia, e con le braccia aperte in atto supplichevo- 
le accompagna i voti, « le preghiere all' intercessione 
de' fedeli ; vi sono appresso due Amoretti celesti V uno 
tiene il titolo, Taltro legge, ed accenna la scrittura hu- 
MiLiTAs. Dall'altro lato Sani' Ignazio nell' abito Saoer^ 
dotale con la pianeta riccamente adoma , offerisce al 
Bambino il libro della sua Regola retto da un Angelo. 
Volge il Santo Padre la faccia verao il popoto,«d apren- 
do con una mano il foglio del libro, addila con V altra 
il titolo : 

AD M AJOREM 1>B1 Gt^ORIAM RBGULAB SOCIBTATIS JSStT 

Dall'altro lato ewi unr altro Angelo bellissimo in pie- 
di, sopra un Amoretto solleva un panno, e s^apre la 
luce fra Cherubini ed Angelici Spiriti; rutio de' quali 
addita sotto la Vergine. Questo quadro sommamente 
vien celebrato per la sua bellezza , che tira ciascuno ad. 
ammirarlo , ed il Cavalier Berntno tornando più voltai 
a vederlo » ultimamente rivolto ad un professore suo 
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Imperoccliè freijuentando egli conti ntia mente le sue 
orazioni nella Cappella segreta di Monte Cavallo di- 
pinta da Guido Reni, com'egli era zelantissimo d'e- 
mendare i costumi y nel mirare un'immagine bellisà- 
ma della Vergine assisa a lavorar con l'ago , ancorché 
modestissima, pai^endo nondimeno ad Innocenzio, che 
discoprisse troppo il petto , ordinò^ che si chiamale 
Carlo a velarlo , senza che altri vi ponesse mano ; rèa 
Carlo trovandosi confuso, dovendo da un canto ubbi- 
dire al Papa, dair altro non avendo ardire por ouno , 
e cancellare nemmeno un tratto di si grand' uomo, es- 
sendo egli in tutte le sue anioni ben prudente ed accor- 
to, pensò ad una finezza di ubbidire il Pontefice, e la- 
sciare r opera intatta . Pigliati dunque colori di [ostel- 
li, di terre macinate a gomma , con essi dipinse il velo 
sopra il petto della Vergine, come voleva il Papa, in 
modo che rimano durabile , cenando si voglia torre, 
con la spogna ritorna il coloie di prima. Fu tanta la 
premura del Papa e 'I zelo in questo fatto, che parten- 
do dal Palazzo di Monte Cavallo per trasferirsi a S. Pie- 
tro , avendone dato ordine preciso, nel tornarvi poi , 
ne conservò così pronta la memoria, che di prima 
giunta andò a vedere la copertura del velo, restandone 
soddisfattissimo. Per segno del compiacimento volle far- 
ne qualche dimostrazione a Carlo, mandandogli il dono 
di cento Agnus Dei , con due para di guanti di sopra 
una sottocoppa d'argento; dono da Carlo stimatissimo 
sopra ogni altro pregio . In occasione poi degli Amba- 
sciatori del Re di Siam , venuti a rendere ubbidienza 
a questa Santa Sede Tanno mdglkxxviii. , tra gli altri 
doni di divozione da Innocenzio mandati a quel Re y 
l'inviò un quadretto di mano di Carlo, in cui egli di- 
pìnse la Vergine , che abbraccia in seno^ e so^ra. tia 
cuscino il Bambino, il quale si volge pueriliiiente verso 
la Madre, mostrandole il casto Giglio di Sant'Antonia 
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da Padova , che con le braccia piegate al petto rive* 
rente s'inchina. Sono queste mezze figure , le quali con 
]a vaghezza spirando puri affetti divoti , riuscirono gra- 
tissime al Pontefice, sebbene si dice, che nel viaggio 
di ritorno, il tutto sia andato male. 

Apparve ancora la dilezione e la stima di questo 
Pontefice verso del nostro Carlo , poiché , informato 
de' mali trattamenti e cattivo stato delle pitture di Raf- 
facile nelle camere, e particolarmente T istoria del Sa- 
gramento, e della scuola d'Atene lasciate in arbitrio di 
ciascuno per la poca attenzione de custodi: IlPapa; an* 
eorchè intento alle più gravi cure del Cristianesimo, 
contuttociò sollecito, che non perissero opere si degne, 
ed al decoro del Palazzo Apostolico appresso tutte le 
nazioni ; chiamato Carlo , e raccomandatagli la conser- 
vazione di esse , gli conferì Y ufficio di custode . E per- 
chè la cagione di tal male derivava da quelU , che co- 
piavano con accostarsi troppo con le scale ^ castelli e 
con le macchine aUe pitture , porcotendo e scrosundo 
le mura , o calcando i contorni delle figure con usare 
ancora acque e vernici^ che insuccidano. le tinte; Car- 
lo pronto al rimedio per ubbidire il Papa , e per il pro« 
prio affetto verso così degni essemplari di Raffaele, dai 
quali egli riconosce ogni suo studio e ammaestramento; 
collocò da tutti quattro i lati della camera una ferrata, 
ovvero parapetto piantato con pali di ferro > che ten* 
gono lontano dalle mura la mano e qualunque altro 
istrumento da approssimarsi e .toccare in qualunque 
altro modo le pitture . Di più impose silenzio nelle ca- 
mere conveniente allo studio , ed appUcazione necessa- 
ria ad opere così eccellenti per approfittarsi • Né man- 
ca la spfsranza , quando il tempo lo permetta , di vede- 
re restituitele suddette istorie del Sagramento, e della^ 
^uola d' Atene alla loro prima bellezza . 
' Per il Principe 0* Livio Odescalchi nipote del mede« 



suuot InnocewQ in un paese grande 4iil¥)ica^a Uh 
«ftano di Crescenzio Onotrj dipinse OianA) che discett» 
ìb terra ad ima Ninfe, la quale aliaeoiaftdosi i couirni &i 
volge tutta intenta alla Dea: che è Miissima figura 
avanti a>n Taltre, che s'incammiAaoQallo sc^ort^er dei 
cani, ed aUa traccia delle fieve^ Pev il medesinio Si- 
gnore duplicò^ ancora V inven^^ìone di due Stagioni , 
r Estate e V Auliinna, poco difiereati da quelle > cbe 
andarono in Ispagna , sopra una ispessa tela • 

Morto Innocenzio, e succeduto Alessandro Vili. Car*^ 
lot in quel breve PeiHificato, nemmenei ebbe occasiome di 
9eirvire questa Pontefice , benché veirso di hù diapostis*» 
sÌJ^o ed ii^cliiiiato alle suo opere , coote. pur egli ne die^ 
de segno • Avvenne in questo, tempo , che T istoria del 
pres^pio da Cai?lo dipinta nella galteiia di Monte C$h 
vallo y come si disse , cominciò a patire, col nauro., che 
è MU tvaAiezzQ di mattoni posata sopra un arco del 
cortile, il quale si era rilassato al pe;»o e minacciava 
rovina . Confermatosi V arco , e 1 muro , fu chiamata 
Carlo a risK»rar la sua istoria , ed egli nel ritQC<»u*la si 
avian^^ tanto-, che la ripassò tutta di nuovo ,^ e cosi la 
fostifieà iU colore , che non sembra più qitella dipinta 
di prima. Il Papa iot vederla grandemente ae ne com^» 
piacque , e no«K laseiò- di palesarn^eil sentiméuto ; per^ 
ciocché uscendo uoa< mattina dalla Cappella Pontifi^^ia^ 
seguitato dalia Corte , Q dall' Amhasciadore diFranday 
il Duca di Sciou , nel passare nella Sala Elegia , si fer- 
mq alquanto cQn> quel Signore i» minare, e lodare li 
ear4o»i de mosaici coloriti a guazza di nuino» di Carla 
per la Basilica Vaticana di sopra descrìtti* Pei! questi , 
ed altri contrassegni della benignità del Papa, parve 
bene a Carlo consacrargli qualche tratto delsuo pennek 
lo^ ed in una tela alta circa tre palmi colori una divo^ 
tissima immagine di Nostra Signora, che àa atto rnestot 
si duole della iporte del Figliuolo. Con una mana rac* 
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coglie il manto «zaiiiTo, ed apre T attira Tersoti! Moou<< 
inenta rivoba ad un Angelo , ebé le mostta la co«o«ai 
di &pìoe , toecando- col dko Taimiezza d* unai poma, e 
^esta è uno de' mistcpj dok)ro6Ì delia Passiona . AU 
qu«»to lungi le Marie discese dal Calvario s» anrwicrnan^ 
al sepotkra^ e tutto il caorpei e '1 colore Ita deirovH 
hro6o ,. ed accompagna la oieatfna di Maria ^ figusa» ik»v 
intiera. Questo patirò, oon uoppa celerità portar» al 
Papa , non consegui Carlo 1' effetto di presentarkr ioi 
persona al tempo stabilito , interpostasi subito la ma- 
lattìa e morte di Alessandro; conservandosi oggi ap* 
peessD il Signor CarJanal Ottoboni Viee^-Canceiliefr di 
Santa (Chiesa nipote di Sua Santità. Una quasi* Murile 
invenzione dappUcò» Cairia per il MaiTcli«se Niccolò' 
Maria ParllaTteina, e rkenexidooe eglf per sé un# bott- 
za , ia ternùaè annosa fcr questo Signore y che 1» ripo- 
ne fra l'altre iosigni di «tasa dit qaes^ nraeiCPos coaie 
direoM) nei fine. Qta essendo peirvcnuto Fanno Mtvexe. 
dopo lo spazio di eioqur attiri anni scorsi , émnW egìi 
aveva eonùaciato a dipingere il: <|ivadro magfio9e per 
la nuova Gliiesa di San ilasìo aLGorso, gli dèeée aifitit 
r ultima mano, e S» acoperloilai fesiÌKÌtài dttl Sìiato ivei 
me^siiBP anaa« A Tempio arnv magnifica, eretto» dal- 
la pietà, dell» NaziM^ Milanese eaisaeiiiw» in RòiHft, 
mancava ìt quadro di.iMBzao s«il magg;tore Ahiare, moe*' 
china sublime in geandesza ;: onde a sì vifokiì impiego 
con voti Qoocordi de' Signori ddia Gbag>regazioil«», e 
del protettone iL eaedinale Alcìjg^ Omodei y ft» ad< ogni 
altro prefemtoiCHfor, riapettxi le sue degnissime' upeve, 
che dell con tifi liiO compamum» in pabblicc», e- che <^ni 
giornoi jpòk eaabaivaim ilr auO) nome . Noan matnearono 
però di quelli , che procuirarono* ritardarne Y eil*6tt«o , 
con replicacei qiaelle pttr troppo vecchie ed impide 
voci , che Carlo era sul buono, a <{Uadretiìi dì catnera , 
ond'e§li taoio più volentieri accettò l'impiego di «in 
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quadro alto quasi quaranta palmi, ed in proporzionata 
larghezza, sentendosi animoso più, che ad altro, ad 
operare in grande . Si accinse dunque , e si applicò ai 
suoi usati studj , a' quali mai egli fu solito mancare , e 
figurò una visione, quando San Carlo dopo le sue eroi- 
che virtù esercitate in questa mortai vita , ascende alla 
celeste , ed immortale avanti il Trono di Cristo , che 
lo riceve in gloria , alludendo alla sua celebre Cano- 
nizazione . 

SAN CARLO ASCESO, E RICEVUTO IN GLORIA 

, Apresi il Paradiso in ampio, e chiaro lampo di luce, 
che quasi Sole circonda Y umanità di Cristo, il quale, 
sedendo sublime sopra un Coro di Angeli e di nubi , 
apre le braccia verso San Carlo per riceverlo nella bea- 
titudine . Non può divina sembianza esprimersi meglio 
sotto umane forme, la Maestà della divina faccia, la pu-. 
rità del petto santissimo temprato soavemente di Celeste 
Ilice, sciogJiendo il candido manto dalla spalla al seno 
fino alle piante. Incontro, ed in seggio di nubi alquan- 
to più basso, siede la Vergine al Figliuolo rivolta , e tal 
qui si vede dipinta, qaal ci lasciò l'esempio in terra bel- 
lissima e purissima. Ella si avvolge nel manto suo Cele- 
ste, e posando una mano al petto, apre l'altra verso Carlo 
madre pietosa, e pare che T introduca alla Gloria del 
Figlio , essendo egli stato sempre divotissimo di Maria. 
Né meno ha del Celeste il colore nella figura del San- 
to rapito al Paradiso: piega le ginocchia sulle nubi, e 
distendendo le braccia e le mani verso il Signore, in 
lui si affissa e rimirandolo pare, che già goda la bea- 
tifica visione ; e òhe aneli d'avvicinarsi alla gloria con 
Cristo. Questa gran figura è collocala a' piedi della Vergi- 
ne in abito di Cardinale col purpureo manto , e con la 
cappa, e ne resta nobilitata l'azione. Non lungi a' pie* 
di il Signore, sedendo un Angelo tra le nubi tiene il 
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titolo drfr umilia gloriosa di Carlo, e con esso un Amo- 
retto incontro accenda il motto: humilitas . Seguitan- 
dosi la Celeste visione della pittura, alquanto più sotto 
Cristo, vedesi Ambrogio il Santo Dottore, ed Arcive- 
scovo di Milano nell' abito suo con la mitra e col pi- 
viale di color d*oro: piega egli un ginocchio sulle nubi, 
e tenendo con Funa e l'altra mano il libro aperto al 
seno , si volgp sopra con la faccia a rimirare Carlo in 
gloria avanti Cristo , e pare che goda dell' ascensione 
di esso, essendogli stato successore nella dignità di pa- 
store e di avvocato del Popolo Milanese. In contrasse- 
gno di questo Santo Arcivescovo e Dottore, si stacca 
sotto un angelo nel mezzo col pastorale , ed a' suoi pie- 
di un amorino celeste tiene la sferza, con la quale egli 
flagellava i perfidi Eretici Ariani, confutando i loro 
errori. Incontro Sant* Ambrogio nell* ultimo angolo del 
quadro da una apertura di Cielo apparisce più distante 
San Sebastiano altro avvocato della città di Milano se- 
dente in bellissima veduta, ed in atto di mirare in alto, 
in abito militare sospendendo ^una mano , e tenendo 
neir altra le saette del suo martirio, e presso di esso 
siede un fanciulletto con V elmo , la qual figura in quel- 
la distanza resta abbagliata indentro , e lascia tutta la 
forza air altre figure ; di più al compiménto di esse , 
dietro San Carlo si uniscono due Angioli ginocchioni 
collocati nell'estremità del quadro, ed altri sopra nella 
circonferenza della tela riguardano sotto anch'essi il 
Santo novello in Paradiso. Si degna opera restò disco- 
perta il giorno della Festività di San Carlo 1* an. mdgxg. 
come si disse, al concorso de' Cardinali de' Prelati, e 
Primati della Corte, celebrandosi in quel giorno istes-^ 
so in quella Chiesa salennemente la Cappella , ove ri- 
suonò la fama di Carlo Maratti , portando egli il nome 
glorioso del Santo. Se ne replicò il grido per la città ^ 
ed in tutte le parti, e ne restarono ben confusi gliemo- 



iSa VITA 

li I e i poco amoreroli , ( che sempre ai tr o ^àpo aleu* 
ni ili costoro) i quali aCfermavaiia <ostiiiatiifnente , che 
pgU inai opra sì grdinée avrebbe ridoUa a perfezioee , 
sforzali a lacere , e concorrere aocfa* essi eoa le lodi » 
In essa opera questo piuore ha ben approvato il suola- 
lento in grande, essendo le pricne figure in proporrlo* 
ne di ventidue palmi, a segno, che il èidcìuUo ooo la 
sferza di Sant'Ambrogio è disposto alla grandezza di do- 
.dicipaiini, ancprchè nella sua distanza e veduu sem- 
bri poco maggiore del naturale, E nel vero, che tutto 
questo soggetto in tela alta trentanove palmi ^' e larga 
oltre ventitre, potrebbe oocnpare il terzo d'una capo- 
bii ancorché grande* Laoade Carlo volendo ben.ptx)* 
porzionare sì gran figure alla veduta , alla distanza , al* 
lo spazio ed air armonia di tutta l'opera, la, dipinse in . 
Chiesa e su V Altare isiesso^ dove restar doveva espo- 
sta ; non bastando ^lle volle le regole a soddisfar V oc- 
chio per lì accidenti, ecircostaaze^ che sinterpongc-* 
no al senso • Per dare ancora buon finimento, e ricchez- 
za conveniente al quadro l'adornò d'una corniee in-^ 
tagliata a frondi d'oro e di verde rame^ che oggi é 
collocata in semplice modello per doversi stabilire di 
meiaUo con gli due Angioli, che tengono sopra rami 
di palme in corrisfkondenia del luogo più magnifico di 
sì nobil Tempio, f ddla nobiltà della nazione . Onde 
Carlo per accrescere piii decoroso spazio al quadro e 
alla Tribuna , in mezzo la quale è collocato il supremo 
Aitare , ha disgombrato alcant impedimenti , ed ha fat- 
to incrostare i pilastri di Porta Santa disposti a due a 
^ue con fondi di biattco e nero , i quali con bellissi- 
mo ef&tto fanno risplendere non solo essa Tribuna, 
ma tutto il Tempio; imperocché questo pktore per il 
buon disegno e genio suo riesce molto abile agli orna- 
nienti, ove si richiedono di architettura, ed alla buona 
disposizione de' siti necessaria alle figure dipinte. Nella 
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qual «Mbrniiità Carlo ha fatk» il disegno deir Altare di 
dietro, ove detttro Fuma di marmo si conserva il cuo- 
re di San Gak*to. Diremo solo in svantaggio di sì degna 
efpel*a esser stata una disgrada , non restasse compita 
hi vita dèi Cardinal Omòdei , il quate ne visse ansioso* 
Questo Signore altrettanto pio, quanto splendido, con- 
corse air edificio del nuovo Tempio, consacrando alla 
l^oria del Santo con larga mano topra la somma di 
settanta mila scudi, partecipandone, come si può ere* 
dere , dalla sua bontà , in ricompensa la Gloria in 
Cielo. 

Intanto^l Signor Carlo prost^guisce i suoi dipinti, a 
quali di continuo vien sollecitato perle motte o|>ere, 
che a lui concorrono^, e cìf egli mai tralascia di vista , 
se prima non soddis^ all'ingegno; nella quale applica- 
zione alcuna volta si è avanzato lungo tempo y come in 
questo anno ttncxcii. ha ridotto a compimento Ttsto- 
ria grande di Romolo e Remo, esposti al Tevere, già 
incominciata per il Signore Marchese Niccolò Maria 
Pallavicino , il qual Signore propenso ^ come si disse, al 
pili bello deUa Pittura si è contenuto di aspeuare lo 
Ipatio di dodici anni in vederla compita^ aggiungendo- 
le Carlo ugni giorno qualche linea in i^enderla sempre 
più perfetta, per quanto ha potuto nel modo > che qui 
MMIiamo. ^ 

ROMOLO E REMO ESPOSTI AL TEVERE 

Rappres^ntan*si in ^ssa i Natali di Romolo e di Re 
mo, esposti al Tevere per esservi soramensì. Nel mez- 
zo un pMtore piegando un ginocchio su ìd sponda, e' 
raccolto uno de' gemelli lo porge a Laurenza , la qua- 
le accorrendo al cato improvviso, stende le inani per 
abbracciarlo : t heti* arguta è la Pittura con esprime- 
re in costei l' affetto di madre in raccorrò il Bambino , 
essendo nel partorire restata priva d' uki figlio, e per 
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contrassegno scuopre la meaioiella gravida di latte* Se- 
gue appresso una donzella, la quale arresta il passo, 
apre le mani per meraviglia in rimirare l'altro gemel- 
lo ip riva air acque entro una cestella svolto dalle far 
scie, cogli occhi chiusi in placido sonno* Né cessa V in- 
dustria d* un fanciulletto , il quale spinto da pueril vp^ 
glia di vedere il bambino , teu^e di farsi avanti , e si 
stringe al fianco materno di Laurenzia, volgendo Io 
sguardo in dietro a rimirarlo. Quindi Faustolo primo 
guardiano del Regio armento in atto di partire tiene 
con una mano la brìglia sulla spalla del cavallo, e ri- 
tirato a sé il mantello, con T altra addita indietro $tlla 
moglie Laurenzia e le raccomanda la cura de' ge- 
melli. Nella qual dimora impaziente il cavallo di par- 
tire muove il passo, e trascorre avanti , e con raro ef- 
fetto chiude il vano di questo lato sinistro, dal lato 
destro si avanza la Poesia della Pittura , ove per deno- 
tare il luogo dell'azione vien finto il Tevere con due 
Ninfe appresso. Siede il fiume corcato, e con le gambe 
distese in su la ripa, esponendo il dorso nerboruto e 
forte: posa una mano a terra, e V altra sopra il remo 9 
e coronato di canne palustri piega il volto verso i due 
gemelli, ben presago, che uno di essi Tornerà di 
corone d'oro e di palme. Una delle Ninfe, che gli 
siedono a lato si volge in profilo , e si appoggia sopra 
Tiu'na, che versa Tumore, Taltra più sopra in faccia 
col dito alla bocca accenna silenzio , come è solito 
delle Najadi, se pure non ammonisce T Invidia a tace- 
re. Queste due figure, ancorché non appariscano in* 
tiere, aggiunte ali altra del Tevere, vengono a com- 
porre un gruppo misto di tenerezza e di forza , di 
contorni e di colore, ed in esso Carlo impiegò le for- 
me maggiori per unir T opera di tutte le parti , che si 
richiedono ad un perfetto dipinto. Né mancano T ai- 
tile proprietà del soggetto, fintavi la Lupa, la quale e«k 
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-s^ndofti mostrata pietosa con ufficio di madre nell' al- 
taitare i gemelli, ora nel fuggire lungo la sponda , vol- 
gesi indi^ro verso dì loro con la pietà istessa, quasi le 
rincresca di lasciarli , cangiandosi in umano affetto 
l'innato rigore di una fiera. Sopra la figura del Tevere 
spande i rami il fico Ruminale , ove la Lupa allattò i 
wdue gemelli , e lungi appariscono i monti e i campi 
Latini con armenti, capanne ed abitazioni di pastori, 
ove Roma inalzerà il seggio del mondo. Nel dare l'ul- 
tima mano a questo quadro il Signor Carlo ha comin- 
ciato e compito un ottangolo bellissimo per Monsi- 
giiore Ercole Visconti Maggiordomo di Sua Santità, 
da collocarsi nel cielo di una camera nel suo Palazzo 
di Villa a Frascati , alla quale precedono tre altre ca- 
mere, e la sala dipinta da altri pittori cou invenzioni 
morali, ed accompagnate da vaghissimi rìpartimenti. 
In questa alludendosi al nome ed alle virtù di sì degno 
Prelato, vien finto Ercole, che abbattuta l'Idra si ar- 
resta in rimanere quest'una maggiore delle sue fati- 
che , avendo deposta la Clava , e cangiate 1' armi per 
incenderla. Il forte Eroe fermasi in piedi con una ma- 
no al fianco, e con l'altra sopra un sasso impugna la 
face , con cui ha dato il fuoco ed arsa la cervice del 
sempre rinascente mostro . Vedesi 1' Erculeo petto, 
che si piega alquanto con la faccia in rimirare a terra 
estinta l'Idra^ recisi i capi tra '1 fumo e le fiamme, in- 
trisi di sangue e di veleno, e questa nobil figura tute- 
la s'imprime di forza e di vigore. Il concetto dei 
due fanciulli alati ovvero genj , che qui sono finti, ben 
è degno dell'ingegno del pittore: F uno forte e robu- 
sto, additando con una mano l'Idra recisa e combu^ 
sta, tira il braccio al compagno, e muove il piede a- 
vanti per avvicinarsi, ma l'altro delicato e molle si riti- 
ra e teme, arrestando la mano e '1 passo: così quello 
rappresenta la fortezza , questo il timore. Sopra in aria 
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spazia dii altro alato fanciaUo <!on d«e pòmr*d'ér€S die 
Ercole riportò dagli Esptridi gbrdini. Lefigare aotio di- 
pinte in veduta di lontananza^ e Tottangoio è contenu- 
to da un fregio rilevato d*oro, che arri<&cbiiM;e la comi-^ 
ce di chiaro oscmt> riquadrai , e adoma ne' quattro 
triai^oli da quattro Vittorie con le palme colorite d'oro, 
e eoo altri ornamenti in contrassegno d'Ercole vidcito** 
re Cile' suoi trionfi. 

Sin tpÀ CI siamo distesi nel rammentare l'optre prin* 
eipali, che giornalmente questo dotto e studioso artefi- 
ce stende in ogni parte con la fiima del suo nome; ma 
non tutte le abbiamo raccolte, maacandori la notizia , 
al quale effetto alcune altre degne ne abbiamo trasfe- 
rite al fine . Ben egli ne promerte molte ancora di non 
minor lode, la Dio mercè, conservandosi ben sano del 
corpo e delio spirito in quasta età sua matura di anni 
settantacinque compiti, senza mancar punto ai sensi , 
air ingegno, ed alle fatiche e studj, che si richiedono 
alla sua difficilissima Arte. E veramente è cosa notabi<^ 
le a chi osserva il suo operare, che dove K altri pitto«> 
ri , anche i piti eccellenti nell' invecdiiarsi socio divenu- 
ti languidi, Carlo al contrario avanzandosi con gli anni 
sempre più si rinforza ed acquista, tanto che l'opere 
ultime sono le migliori • Il che si può credere non per 
altra cagione avvenire, se non solo per esser egM ben 
assicurato non ad una sola fatica incostante ossia as- 
suefazione di genio naturale, che infievolisce, e si per- 
de con le forze, e si raffredda con la fredda età ; ma per 
esser egli invigorito ne' più saldi fondamenti dell'arte, 
e su le forme più belle della natura, e dei più eccel- 
lenti maestri, eh' egli sempre, e per tutta Tetà sua ha 
meditato, perseverandosi ogni giorno più vivo all'ope- 
razione del pennello. Delii stitdj frequentati da Carlo 
si è detto sopra abbastanza e tanto, che non si debi>0* 
no ripetere, se nou alcune linee in commendazione del 
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fuo sapere. Seguitò egli «empre il suo primo intento 
di eleggere, ed imitare la beHa o atura con la scorta de- 
gli ottimi maestri così dell'antica, come dell'età moder* 
na, i quali conducono per diretti sentieri, ed insegna* 
no a non errare. Al qual fine più d ogni altro gH servì la 
guida di Raffaello sin dal suo primo ingresso in Rom», 
essendo egli solito dire , che degli altri maestri si con- 
tenta di copiar T òpere con la mente, e ritenerle con 
l'idea il più, che gii sia possibile, e particolarmente quel- 
le de' famosi Carracci, Correggio, Tiziano e Guido, 
amuìirando i loro dipìnti, e le dolci e nobili arie di te- 
ste , con la rara maniera di panneggiare, ove in RaiFael- 
le, oltre l'idea trova sempre piti da meditare i^ell' altre 
più prestanti parti della Pittura, a cui stima più pros- 
simo Annibale n eli' imitazione di essa bella natura • 
Laonde avendo egli spaziato lungamente, ed assicurato 
l'ingegno in ricercare le forme più perfette, non però 
ha tralasciato di tempo in tempo di rivolger di nuovo 
r occhio all'Urbinate, come non poche volte sino in 
questa sua matura età, ed in questo tempo, ch'egli 
opera si bene da maestro , l' abbiamo veduto disegna- 
re nelle camere Vaticane , e senza ambizione ripigliar 
l'abito primo di discepolo. Il che certamente è avve« 
nuto in occasione, ch'egli non soddisfacendosi in n^itu^ 
ra per ritrovare qualche bel dintorno, o qualdie moto 
dell'animo e del corpo, o sia altra eccellenza, volen^ 
tieri egli è ricorso a quel dotto Ateneo; laddove in tan^ 
te numerose figure di quei gran componimenti Raf* 
facile ci ha lasciato l' esempio di quanto può Tax'te net- 
ta perfetta imitazione. Ma dell'ottima ritenitiva di Car» 
lo in conserrare nella mente le bellezze e le virtù dei 
gran maestri, e farle sue proprie, possono far fede quel- 
li , che osservano i suoi ^dipinti ; facendo egli in essi ri- 
splendere le graiàe, e l'eccellenza de' più illustri pitto* 
ri , e quelle principalmente , per te quali essi più sono 
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commendati , le quali virtù , e la qual mente operatrice 
del bello è di gran giovamento , anzi il mezzo più op" 
portano per avanzarsi , e come egli afferma , non gio- 
vare gli studj e le fatiche a chi non sa ritenere, e con- 
vertire le perfezioni altrui in propria sostanza , con dar 
nutrimento all'ingegno. Tale è stato il modo, che Car- 
lo sempre ha tenuto nell' operare ed approfittarsi . 
Qaanto a' suoi coniponimeriti egli ha avuto in uso 
d'incamminar prima bene il soggetto proposto, e l'in- 
venzione con i disegni , e di riconoscere poi il tutto con 
relezione del naturale, che non deve mai tralasciarsi 
da chi non vuole uscire dai termini di essa natura , e 
rilasciarsi alla pratica. Con questi saldi fondamenti, 
ne' quali si stabilì, non lasciò ancora di tener sempre 
a mente li ottimi precetti datigli dal suo maestro An- 
drea Sacchi , maestro di grande erudizione nell'arte, e 
di grai;»d' esempio nelP operare, e questi in vero erano 
tali, che furono a lui di gran profitto, derivando dalla 
grande scuola de'Carracci. Maestro di Andrea ^ fu l'Al- 
bano ; dell' Albano furono precettori Lodovico ed An- 
nibale; de' quali Andrea ammaestrò Carlo, e gli comu- 
nicò le più rare massime , e i più profittevoli docu* 
menti, che possono rendere un uomo diverso dalFaU 
tro nella Pittura. Egli è solito dire, che una buona 
scuola può fare un buon discepolo, e per lo contrario,- 
che quando il maestro non possiede i buoni precetti 
dell'arte, il tutto è gittato, ovvero con molta fatica po- 
co s' acquista , come si è veduto perdersi non pochi , e 
restare indietro per le distorte vie de Precettori, i qua- 
li hanno seguitato* Avvertì àce però , che al presente sia 
mancanza di buone scuole, vedendosi disegnare, e di- 
pingere di opinione fantasticamente in modo, che du- 
bita la Pittura non sia per andare molto avanti , e che 
sebbene tanti uomini insigni ci hanno insegnato, e c'in- 
segnano il diritto e sicuro cammino coi lumi del bene 
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operare loro, contuttociò non apportano giovamento 
alcuno, allontanandosi ciascuno da loro, ed eleggendo 
sentieri ruinosi , mercè la falsa scorta di coloro , che 
hanno presunzione, e si prendono autorità di novi mae- 
stri . Questi nelle loro scuole, e ne loro libri insegna- 
no , che Raffaelle è secco e duro , che la sua maniera 
è statuina , vocabolo introdotto ali* età nostra . Afferma* 
no che egli non ebbe furia , o fierezza di spirito, e che 
le sue opere da' suoi discepoli venivano migliorate. AU' 
tri proferiscono altre sentenze, le più nocive e sr&go-* 
late, che possino immaginarsi, non che pronutìciarsi* 
da chi discorre con ragione ed intelletto . Onde il Poe- 
ta Boschino parlando in persona di un pittore di ritrat* 
ti , formò una difiniiiva conclusione; perchè interroga- 
to come gli piacesse Raffaelle , così rispose distorcendo 
la testa , e cantando in suo linguaggio distorto: 

Lu storse el cap cirimoniosamente^ 

E disse : Rafael a dirve el veroy 

Piasendome esser libero e sincero , 

Stago per dir^ che noi me piase niente. 
Suole però Carlo riprovare con senso concitato Topi' 
nione volgata del nostro secolo , che non si debba se- 
guitare Raffaello per esser di maniera secca e statuina, 
rispondendo , che più tosto il loro cervello^ è formato 
di sasso e di macigno , ed apporta il testimonio di Nic- 
colò Pussino sapientissimo pittore, che per I eccellenza 
soleva chiamare Raffaello: il Divino. Narra Carlo T af- 
fetto ardente di Andrea Sacchi suo maestro , il q^iale 
affermava, che Raffaelle nella Pittura non era altrttnen" 
te un uomo, ma un Angelo , e che tali parole egli re- 
plicava con tanta veemenza di spirito , che la sua faccia 
diveniva una fiamma . Ad un goffo pittore , che consi- 
gliava un gìovatie a non intricarsi con Raffaelle, perchè 
avrebbe trovato difficoltà da non uscirne mai, né sa* 
rebbe mai divenuto pittore ) rispose Carlo: e ehi fece* 
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mai più pUtari^d dilievi, che onomiM» la Piltiira?'T<ifi^ 
ta è r audacia , e T ignoranza applaacbta dal favore ao - 
Cora d* altri maestri di questo secolo, del aiede»ìroo 
uiDore, i quali dicouiu ed tnsegnana: a che giovano 
tanti stucQ ? Basta rassofoigliare il imi turate , basta con*» 
tentar rocchio. Chi ha un bel colore, delle cento par* 
ti biella Pittura , ne possie()e »oyancano<ve , e da ciò na- 
sce, cheigloyaai allcttati da tali dottriAe, volenttierì 
abbornscono gli smsdj le fatiche , e si alh>ntananro d^ 
qiAel fine, che più dovreU^ero seguitare* Onde la Pit» 
tura, in vece della sua nobil forma naturale^ prende 
apparenza. di I^arv» e di Fantasma, lontana in tufto dal- 
la verità, che ci obbliga ad uoa buona e perfetta imi- 
ta^ióae * In vano però si qiterela il nostro secolo che 
* non vi siano, o insorgbiuo dalle scuoio buoni pittori , 
e che si veggbino sì mal condotte le maggiori e le più 
cospicue opere, restando affatto in abbandono i buo- 
ni studj e i buoni princtpj. Per tali abusi e f»lsi do- 
cumenti, che fanno tracollare ogni bello spirito , che 
vuole portarsi avaiiti , Carlo avvertisce che non si cal- 
chi altra via , che queUii da esso seguitata , e che si ri- 
g'Uardi principalmente al Saneio; inviando t giovani al 
Vaticano, come alla scuola più fondata , e più erudita 
iu tutte le parti , seoza peròi escludere 1' eccellenza 
de' sopra nominati naaestri. 

Aborrisce Carlo ua' altiì» sorte di maestri o più to- 
sto censori moderni.,, i quali avendo appreso qualche li- 
nea d* Prospettiva, ovvero di Anatomia, subito che ri- 
gHiardano uni quadro vanno a ricercare il punto e i mu- 
scoli; sgridano, riprendono •, accusano e* notano i più 
egregi naiaestri, restando però essi ignoranti nella loro 
vaa^a ambizione di sapere» senza mettere io opera alcu- 
no di quei precetti , che si vantano insegnare ad altri. 
Ad uno di costoro^ che professava inseguamenti ottici^ 
con trovace errori in RalfaeUe> ), Annibale Cairracci e4 



DI CÌ.ELO XARATTI I^I 

in altri artefici di oaiag:giore stioiia, ne q^ali errori era 
egUfoi 3coiretlQ', sidoza che alcuno si volgesse a*su<QÌ 
dipinti , elisie Carlo; Voi siete come quel pedante, che 
intendeva tutte le Regole della Gramniattica ^ ma non 
sapeva poi parlar latina. Ha Carlo sempre stimato, e 
stilla necessari^ al piltove la Prospettiva e TAnatooiia; 
b priora per la giusta situazione ^ ^ veduta delle figure 
e degli oggetti, la seconda pec la naturale operazione 
de* muscoli, piegamenti delle giunture e costrioiona 
degli osai, m^ i <}uaU si sostengooa le membra e la car« 
uè; e aono^ quelle due- baisi fondamentali della Pittura, 
che regolano l'occhio e le figure • Non però, egli è di 
parere ^che un giovane s'inoltri tanto in queste cogni^ 
9Ìoni >che tralasci T altre molte dìfficuJtose ed impor« 
ta«btis6Ìme, im moda, eh' egli vada ricercando la qua* 
diauura del circoloi o 'Inudo troppo più sotto* della pel«» 
le; «aa che si eserciti ia queste cogiùzioni ta»to salo y 
qiia:uta baati a non errare nelle sua figure. At quali 
pitiiposito noa traiii^ciamo dì riferire ia quesu> luogo 
uu bellissimo disegno faua da Carlo per il Marchese 
del Carpio^ nel Cem,pj0 ch'egli era Ambasciatore dei 
Re CattoUco appressa Innocen^io \U il qual Signore; 
essendo amantissiiiàQ delta Pittura, ohre le statue, i 
maumi e i q?uadri( ini molto numero , adunò ancora 
molto numero, di disegni de'pià celebri: pittori antichi 
e moderni disposlà «obilmeftte in trenta libri, nequa«« 
K disegni, impilò ancora li artefici piàstioia^, che aU 
lora erano in Ikuna.. I. soggetti furomoi sopra la Pit- 
tura^ lasciando a ciascuno libero l' arbitrio di elegger'*^ 
la a suo modo. I4'in^r)e«mai3te dii Carl^fu l'Accadenùa , 
e. Ila scuola di essa Pittura con varie figure iaten^te a va« 
rj stiKij, Geometria^ Quica, Anatomìa, Disegno eCa# 
Iqre*. Dispose nel niiez^a un maestra di Prospettiva, ih 
quale con aohhe le mani accennando avanti le linee , sj^ 
volge indittti'a a' suoi discepoli,, a' quali paiia« e dichiarai 



i priroi elementi, e'I modo dei vedere. Fìnse una tela 
sopra un treppiede da dipingerete io essa delineò la Pi- 
ramide visiva, la cui punta è nelF occhio, eia base nel- 
la superficie dell'oggetto. 

Evvi dietro un giovane, che tutto intento esprime 
la brama d'intendere con una cartella, ed un volume 
sotto il braccio; ec^a'suoi piedi un altro inclinato eoa 
un ginocchio a terra, tiene il compasso su l'abbaco, 
formando geometriche figure, n»a sotto )a piramide 
istessa leggesi scritto un motto: Tanto y che àastij in- 
tendendosi per le ragioni di sopra accennate, che i 
giovani avendo appreso le regole necessarie al loro 
studio, trapassino avanti senza fermarsi. Dalla parte 
avversa , li studiosi dell' Anatomia attendono ad uno 
scheletro sollevato sopra un basamento, e quivi un vec. 
cbio volgesi ad alcuni giovani studiosi, ins^nando ed 
accennando loro muscoli e nervi. Sotto questo schele- 
tro nel basamento vien replicato il motto istesso : di 
prima: Tanto, che basti. Più sopra si avanza un porti- 
co con un arco, ove è collocato nella sua base la statua 
dell'Ercole Farnesiano di Gltcone, con due altre su* 
tue appresso. La Venere de' Medici di Cleomeae, eoo 
TAntinoo di Belvedere nelle loro forme forti , giovani- 
li e delicate ; ma sotto questo è ben diverso il titolo , 
che vi si legge: Mai a bastanza. Contenendosi nelle 
buone statue V esempio e la perfezione della pittura 
con la buona imitazione scelta dalla natura . Che a dire 
il vero non fu mai lodato Michel Angelo per l'Anato- 
mia , nella quale si era tanto avanzato, che più tosto 
ne viene notato per averla troppo espressa in molte del- 
le sue figure , dovendo egli anzi riferire la lode della 
sua gran maniera al torso dell'Ercole di Belvedere, da 
lui seguitato. Dall'altra parte, ove si esercita la prospet- 
tiva, appariscono le tre Grazie sedenti su le nubi, qua- 
si scendano dal Cielo a feliciure gl'ingegni , riguardane» 
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do sotto li stadj,. l'opere e le fatichete distribuendo 
esse a chiunque lor piace i loro doni, onde leggesi il 
inotto:\^^/iza le Grazie indarno e ogni fatica. In ultimo 
avanti il treppiede da dipingere è posto uno sgabello 
con i pennelli, e tavolozza de'colori apprestati a dar la, 
mano all'opera , e a conseguir il fine della Pittura, se- 
guitando in questo luogo il cnotto, che esorta al bel 
lavoro : 

Coir opra sol ^premio ed onor s* acquista. 
In tal modo Carlo intende , e discorre secondo il 
suo parere degli studj della Pittura, con avere osserva- 
to alcuni, per altro di bello ingegno e speculativi, i 
quali si sono perduti spaziando lungamente in questa, 
ed in queir altra applicazione, senza fermarsi alle più 
importanti , che si richiedono all'operazione d'un buon 
pittore e di una buona pittura . L'Anatomìa e '1 tirar 
delle linee cadono in vero sotto regole certe e posso- 
no apprendersi da ciascuno perfettamente , come la 
Geometria sin da' fanciulli anticamente si apprendeva 
nelle scuole ; ma non così avviene dell'altre erudizio- 
ni, che derivano dall'ingegno, obbligandosi a ricercar- 
ne li esempj dalla bella natura , e da coloro ancora , 
che l'hanno imitata in eccellenza , per ritrarne da essa 
l'idee e le forme, te quali rendono maraviglìosi li ar- 
tefici e r operazioni del loro pennello. Ma come fu 
Carlo sempre studioso d' intendere le ragioni della sua 
drte, così è stato solito nell'occasioni discorrerne, e 
proferirne saggi concetti con rispondere argutamente 
in modo, che quelli, che l'odono, pendono attenti 
da' suoi detti , ì quali sempre riescono d'insegnamento. 
Interrogato da un uomo dotto qual fosse più difficile 
nella Pittura V ignudo , ovvero i panni ? Rispose i pan- 
ili : voleva l'altro , c\ie fosse più difficile l'ignudo, ed 
apportò là difficoltà dei dintorni nelle varie proporzio- 
ni, e movimenti del corpo, le quali con lunghe ragio- 
r.i//: ir 
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dì espresse per approvare la sua opinib'toe, Carlo dopo, 
che r ebbe udite pazientemente , sc^giunse : io ap-^ 
porterò solo una difficoltà de' panni, e dico, che l'ignu- 
do pretide tutta la sua forma dalla natura , i panni non 
hanno forma naturale, e dipendono dall'arte in tutto, 
e dall' erudizione del disegno in saperli adattare. L' ar« 
tefice adunque , in riconoscer l' ignudo in ciaschedun 
tnoto e forma, è sovvenuto dalla natura, che gli mostra 
e l'insegna i dintorni del naturale; il che non avviene 
delle pieghe , le quali sono del tutto artificiose ^ e co- 
strette a conformarsi con l' istesso ignudo , che rico- 
prono, e per tale ragione vediamo, che noti pochi pit» 
tori e scultori, con la diligenza dell'imitazione sonò 
riusciti meglio nel formare un ignudo, che nel panneg- 
giarlo. Sicché de' panni, nou trovandosi esempio, è 
necessario ricorrere all' industria dell'arte con modo 
più difficoltoso . Sol tentava un altro, che '1 colore fos- 
se la forma, ed il disegno la materia della Pittura: 
No signore, disse Carlo, non bisogna considerare il 
disegno come sola qqantità geometrica, e materiale 
contenuta in termini circonscritti da semplici linee , 
ma come principio formale , e che informa le figure al- 
r eàempio della natura. Ciò è manifesto, poiché di- 
strutti i dintorni , si distrugge esAa figura , e si annichi^ 
la tutta la sua forma. Al contrario distrutto il colore, 
rimane nelle linee la simigUanza ala sostanza dell'imi- 
tazione , che ci rappresenta la cosa , quale è in sua na<* 
tura, perdendosi solo li accidenti delle tinte. Egli è 
solito dire ancora , che la Pittura è una invenzione ma- 
ravigliosa , o , come dice Filostrato , invenzione degli 
Dei, ma che per la consuetudine continua dell'occhio, 
non è considerata quale è veramente in sé stessa ; con- 
fondendosi la sua bellezza dalla <j|uasi comune igno- 
ranza , che ingannata dalla vaghezza di un bel dipinto, 
non attende alla sua vera fornia. È tempo ora di se- 
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gùitàre I costumi suoi e l'umanità, ch*^1i ùsé nell' ib- 
ignare ver^i^ "ciésóUiiò. Àììa quaì cognizione doBbià* 
mo dire kss^vè stata sempre gradile la Facilità sua tèi:- 
so i di^èèfioli , n'olì ^òlb con V listi 'delle {Sai^ole , ma 
con l' éyidbhzà delle dimostrazioni , con ìtogtier loro di 
mano, òtìi la ittatità , ora il pennellò, correggerla' 
do i diFbtti,'e rUòlVendò i dubbj è le difficoltà sììl- 
r òpéi*a cbbfétmàtà dalla ragione. Si avaifizò in qué- 
sto ihodo sin coh rifare t^sie, ed àUirè parti, che 
alcuni, óltre Ttitilé dell' irisegriaméiièo, véndendo be- 
ne i ritocchi, né hanno rl^pliéàto T libile àncora, tii 
còtidurré poi l'opere, ha ^t-estato a' suoi discepoli ajii- 
ti covi dUegkii , òbn migliorare l' invéiizioni , e ridurre 
berte i càrtorti .Nel qual luògo, pet nòli tacére affatto 
la bobtà de'siiòi costumi , non laséialiiò di dire , come 
éja^Ii ha ecceduto non poche volle ih (|uesti atti di cariia 
còti rifare ad alcuni , é ricoprite i qUadri ihtiei-i di 
ÌMà. mano, cònòsc'é'ndÒ là necessità loro. Nella quale 
bBtleficédza si avanzò non solò ho medésimi discépoli, 
Aia talvolta è avvenuto , che alcuno òpèrài*i6 , avendo 
fatto qualche lavoro iii Suo servigio e dèlta sua ìiiàsa , 
da sdddisfat'si òon pòca sòminà, nell'atto del ^a^àmed«> 
to ha ricusato là ihéi^cedè, e palel^hdo là miseria Yììà 
èòmniòsso a sovvéfoirlo coh qualche ii*àtto del sud pèii* 
hello, con riportarne una dòte alla figliuola, Ò còti 
pagare i debiti e ristorare la ìFàmìgtià . Con Signóri dt 
meritò, con fteligiosi. é con altri amici ^i è impiegato 
sempre volentieri iit far disegni da msindàrsi ili divèr- 
ge parti, ed in occorrenze d'intagli di libri , ornaméiiii 
d' Àròhitettoi'à , né"quàli égli è riuscito eccellènte, im- 
piegandosi Àenza premio^ alcuno , quando nòii sia ve- 
nuto dàlia liberalità del personaggio . tlircà la modestia 
e moderazióne, nonsitroVa, ch'egli abbia mai parlato 
sinistràitiefiile di alcUrio della sUa proféSsiòdé , ancòfchÀ 
jpròirocato : anzi versò di lò^o in ogni occorrenza ,Iià 
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usato le lodi, e taciuto i biasimi in quelle cose anco- 
ra , che potevano ragionevolmente essere biasimate, 
come egli soffre ' mal volentieri alcuni facili a dir 
male dell' opere di questo e di quel pittore, secondo 1^ 
affetti delle loro passioni . Ad uno di costoro , che e- 
sercitava la lingua in condannare l'opere altrui, toc- 
cando or questo , or quell'altro maestro , ancorché ec- 
cellentissimo e di maggiore stima, T ammoni Carlo e 
r avvisò , che il dir male è facile a ciascuno , e che V av- 
vertire li errori riuscì anche a quel ciabattino , e rie- 
sce alle volte anche ai fanciulli ed alle genti idiote, 
ma che la difficoltà consiste in saper dir bene , e cono- 
scere veramente la bellezza di un* opera buona , e lo- 
darla con ragione , accadendo spesso , che si loda il 
peggio e si biasma il migliore. Onde non senza conci- 
tamento esagera alle volte contro quello scrittore , il 
quale scrìve, che i quadri del Sovrano Antonio da Co- 
reggiò , che si vedevano appresso la Regina di Svezia 
con ammirazione di ciascuno, pajono di mano di una 
pittrice e dì una donna , ed il quale chiama maniera 
statuina la sapienza delle statue antiche , secco Raffael- 
le, e di umile idea di un vasajo Urbinate. Ma trala- 
sciando le querele, e ritornando alla bontà di Carlo in 
lodare V opere altrui , quando egli viene richiesto dai 
professori di avvisarli sopra le loro opere , egli usa tan« 
ta accortezza in iscoprire i loro difetti , che in vece di 
attristarsene, ne ricevono godimento in emendarsi, 
rispetto i tratti gentili, e soavi in ammonirli senza su- 
periorità ed ambizione di maestro. Così è avvenuto dei 
quadri fatti per qualche Signore , essendo egli richiesto 
di qualche correzione ; perchè il pittore non abbia a 
vergognarsi , è stato solito dì commendare prima qual- 
che buona parte, e dopo mostrargli placidamente Ter- 
rore, con facilitargli il modo di correggerlo, tantoché 
il padrone del quadro e Y artefice ne sodo restati con- 
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tenti. Non è molto tempo, che un Signore mal soddi- 
sfatto di una Galleria da esso fatta dipingere, consiglia- 
tosi con alcuni professori aveva determinato di raderla 
dal muro, ma avendo ciò inteso un Cardinale suo con- 
giunto, disse a quel Signore, che non venisse ad ese« 
cuzione alcuna , se prima non sentiva il parere di Car- 
lo; ed essendo egli stato chiamato, dopo aver ben con- 
siderato la pittura , disse all' uno ed all' altro presenti , 
che r operazione di queir artefice era molto bene fati- 
cata col maggior studio , ed industria possibile del suo 
genio e talento , e che siccome quel Signore avanti di 
eleggerlo, aveva veduto i suoi modi di dipingere, e 
se n* era compiaciuto, così il pittore aveva soddisfatto 
con tutto le forze sopra ogni altra sua opera, per ben 
servirlo e farsi onore. Con la qiial ragione seppe Car- 
lo tanto ben dire , che quel personaggio si rimosse dal- 
la sua deliberazione . L'istesso sarebbe avvenuto di una 
cupola, se la carità del Signor Carlo non impediva il 
colpo più considerabile del primo . Verso li amici si 
dimostrò amicis$in)o , e pronto a palesare il suo affetto 
nelle occorrenze , donando all' amicizia qualche tratto 
de* stioi disegni e de* suoi pennelli. Sarebbe troppo lun- 
go il memorare li esempj ; ma per non lasciar vuoto 
questo luogo, riferiremo quello, non è grati tempo, suc- 
ceduto in persóna del Signore Giuseppe Ghezzi pitto* 
re e segretario dell' Accademia di San Luca . Aveva égli 
fatto acquisto di due bellissimi disegni de' Carracci , 
che fra li altri suoi gli erano carissimi: nell' uno si rap- 
presenta l' esposizione dell'Ostia Sagramerftale in Glo- 
ria di Angeli; nelP altro la Processione fatta da San 
Carlo in Milano per la liberazione dal contaggio. Ora 
Carlo, come è vaghissimo di acqiiistar disegni de' gran-' 
di uòmini, non ostante, che molti ne possieda bellis- 
fiìmi i fece richiedere il Ghezzi, il quale ancorché sen- 
tisse rincrescimento di privarsene, nondimeno si mo^* 
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strò pronto a con^iacerlo, e gli iqaiìdò Tubo e l'altro 
(jisegqp a casav con dirgli essey sicuro di riportarae 
iUHsk sua boptà U rìconipens^ dì qualche pepneltata di 
sua n^anq . Volendo Carlo incpntrs^re con la gratitudine 
dell'animo, sup tal pro^nta dimostrs^ziope , ancorché oc.'* 
^upa^issiuiQ , pigliò il soggetto dal nome del Ghezzi, e 
dipinse in un ^òndo $an Giuseppe sedente in atto dì 
abbracciare i\ Bsjmbino Gesù, il quale vicendevolmen- 
te al Santo Vecchio porge le braccia al collo con affet- 
to viyissimo . ^^fnito il tondo non yolendo Carlo esser 
vinto ^i gentilezza % con Tistessa prontezza usata dsil 
G bezzi glielo man^ò a casa. Correva l'anno MncirXicxyii^ 
pel cibale essendo il medesimo Ghezzi suto eletto Reg. 
gente della Cpmpagnia de' Virtuosi nel Tempio della 
Rotppda sotto r invocazipi^e di San Giuseppe di Terra 
Santa, fece intagliare la medesima immagine del. San* 
to^ e ne^ giorno della Festività sua la distribuì a tutti i 
yirtu^si e studiosi della Pitti^*a con un elogio. Altre 
volte è succeduto ancora, che compiacendosi Carlo di 
^^alche be^ disegno, né vplendo i padroni privarsene 
ja y^n^ita , hanno richiesto più tosato il camoio di sua 
mano ancor9hè con suo svantaggio, tan^ è la gentil^ 
z^ sua de' costumi e l'amore dell* arte , e ben si può d\- 
re, che sia grandissimo, poiché ^^bbepei rarissimi ^nq 
\ bupni disegni, esU he ha raccplto tanto numerp'^ 
^h^ già ne possiede sedici libri legati nobilpiente cqn 
isp^esa con^iders^bile , ed altri e tanti ne va o^dinsinda 
TÌccì^i delle più belle idee c^i quej gran m,a,estri . Verso 
quelli, che in ciò lo gratificano, egli nop manosi di 
gri^titudin^ , e però al Signpife Antonio Politi si mostrò 
!je9^ito,per avergli trovato e facilitalo la cpnppi|'a di qua- 
dii^, disegni e npodelli d'artefici i più eccellenti, ondo 
gli corrispose cpn una mezza figura della Vergine^ che 

*^P<>g$fM ^^\ Hi^.9-'8*i*®*1 ^^k^^^^^^ ^^ Bai^l^ino , ed. 
insienje sp^iega y>^ ^scì^ pe.^ coprijrlo / Dietro .\Ssti|[ 
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Giu^j^ppe pos2^ in cubito la guancia y e^ avanti San Gio- 
vannino con la mano al petto tiene la Croce col titolo: 
Ecce Agnus Dei con paesino in lontananza. Nel com- 
ponimento delle quali figure risplendono le più belle 
idee flel suo pennello; oggi si conserva al nobil genip 
del S^nor abate Abondio Rezzonico . Con i disegni ac- 
compagna nxolto numero di cartoni del Domenicbino 
fatti per istudio delle sue opere in Roma ed in Napoli, 
e fra essi il cartone di un 'Assunta elevata dagli Angioli 
in un ovato ben compito da dipingersi nell'altezza di 
una volta con figure maggiori del naturale , non messo 
in opera . Di quésto si è fatto particolar menzione, per 
essere ottimamente condotto e conservato , e per acicu» 
mutare insieme la gloria di quel grand' uomo e delle 
sue nobili fatiche. 

Tra i più rari di Annibale Garacci conserva il piccio- 
lo cartone della tavola di San Gregorio dipinta in Ro- 
ma nella Chiesa del Santo, l'altro cartone è il Bacca- 
nale delta G^^Ileria Farnese , cioè il Sileno con i Bac- 
canti , studio mirabilie per la forza del più sublime di- 
segno. La maggior parte però di detti cartoni sono di 
mano del Domenicbino al numero di cento venticin- 
que ; avendo comprato lo studio del Raspantino suo'di- 
scepolo, che cartoni , e disegni in gran quantità aveva 
adunati. Conserva egli con questi un libro di alcuni a- 
vanzi de' suoi scudj giovanili da Raffaelle, che appro- 
vano le sue prime fatiche con iin' esattissima imitazione • 
al maggior finimento termiqate. Oltre il qual libro con- 
serva in ifogli grandi il Monte Parnaso, T Attila, TÉ- 
liodpro, che si vanno consumando per le mani de' di- 
scepoli nel copiarli. Inoltre ha egli adunato buon nu- 
mero di quadri de' più eccelle.nti e di stima, de' quali 
adorna le camera e una picciola galleria , e tra questi 
un quadretto, in tavola di inano di Raffaello con la Ver* 
gine morta portata nella bara , ed accompagnata dagli 
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Apostoli al sepolcro di figure picciole; Cristo all'Orto, 
che sviene mentre l'angiolo gli mostra il Calice, qua- 
dretto insigne di mano di Lodovico Caracci . Due altri 
piccoli di Antonio da Correggio, il Martirio di San 
Placido, e Cristo morto con le Marie dipinto in Parma. 
Un altro di Giulio Romano con Sant' Anna , la Vergi- 
ne e Cristo fanciullo , che abbraccia San Giovanni , ed 
altri quadri di celebri pittori e maestri , che saria lun- 
go il deseriverh ad uno ad uno . Intagliò Carlo di 
sua mano all'acqua forte ne' suoi primi studj la Sama- 
ritana di Annibale già in casa Oddi nella città di Peru- 
gia^ opera bellissima dipiota sopra un rame passato in 
Fiandra, il Martirio di Sant'Andrea del Domenìchino 
dipinto a San Gregorio, e con queste V istoria di Elio- 
doro di Raffaelle. Di più per esperimentarsi fece di 
sua invenzione in fogli piccioli la Natività della Vergi- 
ne, l'Annunziata, la Visitazione, V Assunta , la Nativi* 
tà del Signore adorato dagli Angeli, V Adorazione dei 
Magi, la Madonna col Bambino, che abbraccia San 
Giovannino , Y altra Madonna , che svela il Bambino 
con la Maddalena , lo Sposalìzio di Santa Caterina • 

Circa i prezzi delle sue opere, che da alcuni sono 
stati riputati eccessivi , si può dire che Carlo , dopo 
Guido, abbia rimunerato la Pittura, indotto da quelli, 
che raddoppiavano più. volte il premio delle sue faticbe,^ 
laonde. si propone di convertirlo in suo utile, con apri- 
re agli altri la via alla rimunerazione particolarmente 
in Roma , ove i pittori gli devono restare molto obbli- 
gati, essendosi nel suo esempio avanzati a quella ri- 
compensa, che prima non era stata praticala. Ad un 
aignore , che esagerando i prezzi suoi , come troppo 
gravi e rigorosi, portata V esempio di Annibale Carac- 
ci , quasi egli pretendesse più di un quadro di sua ma- 
no , che Annibale di tutta la Galleria in soli cinquecen« 
to*scudi d'oro. Rispose Carlo: fu quella una disgrazia 
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Ai si grand' uomo ; però vi prego a non porre ancor 
me nel numero de' disgraziati. Ad un altro, che lo 
molestava a diminuire il prezzo di un quadro per aver- 
lo dipinto in pochi giorni , rispose Carlo : Signor mio 
voi vMngannate, non si può far presto e bene, sap- 
piate , che sono quarantanni , eh' io ho dipinto nel 
vostro quadro", quanti appunto ne ho consumati dal 
principio, che io comincis^i a studiare per arrivare a 
quest' opera , che stimate fatta in un giorno . Non si 
trova, eh' egli abbia tolto mai lavoro ad alcuno ancor- 
che grande, o per emulazione, o per avidità di guada- 
gno, come ad esso più d'una volta è avvenuto. Al 
contrario Carlo non si è mai valuto di raccomandazio» 
ni , e non comparve mai se non chiamato , lasciando 
prendere il suo vantaggio a ciascuno , che a dire il ve- 
ro, scegli avesse usato premura , le maggiori opere 4i 
Roma al suo tempo riconoscerebbero il suo pennello. 
Avvenne, che sdegnato un Principe contro un pittoi^e 
valent' uomo , determinò gittare a terra , come fece, i 
suoi dipinti a fresco nel palazzo d'una Terra di suo 
dominio . Prima di eseguire , si cercò Carlo per mezzo 
di un Ministro suo, che volesse impiegarsi in rifarli 
di nuovo , offerendogli con la ricompensa una gran 
cupola , che quel Signore dovea far dipingere in Ro* 
ma . Lo ringraziò Carlo dell' offerta con ogni espressio- 
ne di servirlo in qualunque impiego del suo pennello, 
ma in quanto il dare occasione di gittare, e rifare i di- 
pinti di quel valent' uomo, si espresse, che non vi ave- 
rebbe mai acconsentito, anzi esortò il Personaggio a 
rimettere lo sdegno , e condonare ogni fallo al merito^ 
che -gli sarebbe riuscito più glorioso . Co&ì ha egli sem- 
pre dato saggio, e dimostrato il suo nobile animo, e di 
più i suoi generosi pensieri anche in azioni magnani- 
me e di pubblica stima, onde siamo obbligati ai tra- 
smetterne una altrettanto commendabile, quanto og^i 
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que ha seco avuto domestìcliezza , e viene onorato da 
ciascuno, toltane la passione di qualche genio avver- 
so , e di grande apprensione di sé stesso y che sempre 
agli uomini grandi si oppongono col dir male. Si ag- 
giunge, che Carlo ha meritato la stima de' Principi , 
Prelati e Cardinali della Corte e de' Sommi Pontefici ^ 
come si è detto. E certamente ch'egli sarebbe stato 
del tutto felice , se i dispiaceri domestici, così comporr 
tando la condizione umaua, non l'avessero più del do- 
vere inquietato , in modo , che si rende considerabile» 
come egli fra le molestie dell'animo abbia sì bene im- 
piegato lo spirito alle operazioni tanto difficoltose del 
pennello. E questo ancora è grande onore di Carlo y 
che avendo dipinto la Dafne per il Re Cristianissimo » 
oltre il Rea) premio fu da quella Maestà per brevetta 
dichiarato suo pittore con singolari espressioni di stima 
e lodi del suo merito. Richiesto del suo ritratto di sua 
mano dall'Altezza Serenissima dì Toscana Cosimo JII., 
da collocarsi fra gli altri ritratti de' pittori illustri ; man- 
dato il ritratto, Sua Altezza lo regalò di un bellissimo 
studiolo fatto in Galleria, con sessantadue preziosi va- 
si di t)lii e medicamenti di fonderia; aggiunse di più 
un ipedagliqfte d' oro col suo ritratto, esprimendo il 
suo benignìssimo gr^imepto/, e dicendo che siccome 
egli godeva di avere il ritratto di Carlo, così era il do- 
vere ,che Carlo avesse qnello di Sua Altezza. La Mae- 
stà di Polonia il Re Giovanni III. tanto glorioso nella 
vittoria di Vienna contro il Turco gli mandò un altro 
medaglione d'oro, nel quale è improntata la sua effi- 
gie, acQompagnato da una citena parimente d'oro, per 
essersi impiegato in suo servigio . Le quali cose egli, 
conserva onorandone la sua virtù . Ben grande è la sti- 
ma ancora dell'onore fattogli u]ti(namente dall'Eccel- 
lenza del Senatore Niccolò Micheli letteratjssimo > e 
fautore delle letteref e nobili ingegni. Dipinse Carlo al** 



DI CARLO MORATTI 205 

genio di questo Signore una figura di Primavera, gio- 
vinetta, ridente e assisa sopra un verde prato inghirlan- 
data di rose , con due amorini , che le porgono fiori , 
mentre ella va tessendo ghirlande amorose. Questa 
bellissima figura fu talmente gradita da Sua Eccellenza, 
che concitò le più canore Muse dell' Adria alle lodi di 
essa, formatone un libretto col titolo Fiori d^ingegivo, 
dedicato all' Altezza Serenissima di Alessandro Pico 
Duca della Mirandola con un erudito discorso del Dot- 
tor Giovanni Battista Magnavinì , che i medesimi fiorì 
d'ingegno raccolse all' impressione Tanno mdclxxxv. 

Abbiamo il ritratto del Signor Carlo in una bellissi- 
ma medaglia lavorata di getto da Cheron raro incisore 
di conj col nome intorno Carolus marattus. Nel ro- 
vescio allude alle due principali virtù necessarie a di- 
venire eccellente nella Pittura; il genio e l'arte, che 
si riguardano e si accompagnano: Quello tiene una ma- 
no al petto e l'altra sopra il corno d'Amaltea per la 
fecondità sua, ed lia le spalle alate pel volo dell' inge- 
gno. L' Arte, cioè la Pittura coronata di alloro immor- 
tale, tiene con una mano la tavoletta de'colori e i pen- 
nelli; a' suoi piedi vi è il caròpasso, ed una tela da di- 
pingere col motto intorno: Ars, Geiviusqud simui*. 

Non lasciamo di aggiungere che questo virtuoso 
per ripararsi dalle fatiche e dagl'incomodi, che soglio- 
no apportare gli anni e l'età lunga, alla quale speriamo 
e preghiamo Dio, che voglia conservarlo per manteni- 
mento della Pittura ; a questo effetto si è eletto una 
dilettosa stanza in Genza no poco lungi da Roma, luogo 
celebre non meno per la fertilità de' preziosi vini, che 
per il sito ameno atto a nutrir l'animo quieto in un 
placido ritiro. Quivi egli ha edificato, ed adornato una 
ben capace abitazione, coltivandovi ancora un piccio- 
lo terreno quanto basta a nutrir un ozio lieto senza 
cura alcuna. E veramente questo bène alle sue lùn- 
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ghi^ime fatiche è dovuto. De'qiiàcìri privati sfatti dal 
Signor Carlo restano molti , de' quali raccogIieì>emo al- 
cuni più insidi, che si conservano appresso diversi 
Signori in grandissimo pregio, conforme seguiteremo 
a descrivere . 

Era il Signor Carlo favoritissimo del Cardinal Paolo 
Sav^Ui,il quale teneramente T amava , ed aveva in pre- 
gio i suoi dipinti. Questo Signore spesse volte si trasfe- 
riva a visitarlo, nutrendo il genio con V operazioni del 
suo pennello; e tra queste sono due quadri grandi , Eu- 
ropa ed Arianna , assisa sopra uno scoglio sospirosa e 
sola in abbandono . Rilascia in atto mesto la guancia , 
e'I volto sopra una mano, ed apre T altra al duolo ed 
ai lamenti, ed intanto un Amoretto al fianco di essa ac- 
cenna la sua bellezza a Bacco , il quale torna vincitore 
dall'India. Questo Dio già divenuto amante, la conso^ 
la e l'invita alle sue nozze, e con Umano sinistra te* 
nendo il Tirso, colla destra le accenna in Cielo là coro- 
na di stelle, ove essa risplenda eternamente . Scherza- 
no neira,ria due Amoretti, Tuno de' quali accenna an- 
cora la corona istessa, l'altra si maraviglia nell' appa- 
rire in Cielo quel novello segno. A'pi6di d' Arianna 
due altri fanciulli con vago scherzo traggono ori é 
gemme da uno scrigno, e dietro Bacco danzano sul li- 
do lieti i Baccanti • Nell'altro quadro rappresentasi Eu- 
ropa sedente sopra il Toro , il quale entrato nel mare 
si allontana dal lido: la Regia Fanciulla impaurita al 
periglio , con una mano si attiene al corno del Toro , 
con l'altra accenna e chiama le compagne, che non 
lungi sopra un prato colgono fiori e tessono ghirlande . 
Finsevi una di loro, che apre le mani per timore, ed 
un'akra,che si volge improvvisa e si arresta dal lavo- 
ro alla voce di lei, che chiama. Le quali figure sono ac- 
compagnate da veduta di mare in lontananza . Questi 
due quadri con figure al naturale, dopo la morte del 
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Cardinale , avendo incontrato il nobil genio dèl^rgnòr 
Gio. Battista Spinelli Duca di S^mìpara nel tenapo della 
sua Prelatura in Róma, Signore di ogni virtù ornatissi-. 
mo , obbligarono Carlo a replicare i pennelli all'ultima 
perfezione, e al pregio maggiore de' suoi dipihti. 

Per il medesimo Cardinale Savelli dipinse due mez- 
ze figure ìa Pittura e la Scultura mandata in dono al 
Marchese del Carpio, in tempo ch'egli era Viceré di 
Napoli , da cui furono gradite al sommo per l'amore 
suo grande verso le medesime arti, ed i pennelli del 
Signor Carlo . Per F istesso Cardinale terminò un qua- 
dro di mano diversa ; ]ff ostro Signore a sedére in casa 
di Maria e Maddalena ^ che riuscì un buonissimo dipin- 
to, ed in tela più picciola una Maddalena in penitenza 
coir Angelo, che le mostra il CrociJBsso* Pel gran Con- 
testabile Colonna D. Lorenzo dipinse le favole di Atteo- 
ne e Diana in un bellissimo paese, di Gasparo in dop- 
pia altezza, e figure minori del naturale. Finse la Dea 
in piedi, che addita il giovane cacciatore , il quale mal 
cauto in rimirarla si trasmuta in Cervio spuntando le 
corna dalla fronte . Altre delle Ninfe si esercitano a 
nuoto , altre si ascondono , e si ricuoprono il seno e 
le membra ignude, l'antro opaco e selvaggio ,ove sog- 
giorna la Dea, è tutto amenò d'alberi e d'acque ca- 
denti , che stagnano in un lago • Oggi sì raro dipinto si 
trova appresso il Marchese Niccolò Maria Pallavicino , 
con gli altri, che qui adderemo seguitando . Uno schér- 
zo di Diana, e questo è compreso in una figura sola 
della Dea sedente in un bosco e ad una fonte , ove si 
bagna le pianti^ . Ma quasi ella di vicino senta strepito 
o moto d'alcuno^ che sopraggiunga ,. travolge la faccia, 
e s'inclina ascondendo con una mano il seno , ed apren- 
do r altra per ripararsi , nel quale atto con raro effetto 
l'ignudo di questa figura soavemente si abbaglia al- 
l'ombra di un tronco , da cui pende sospeso l' arco e la 
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faretra, restando illuminata la spalla, il crine e lafron* 
te esposta al giorno. In occasione, che il Signor Car- 
lo fece i cartoni de'Mosaici della cupola e Cappella ia 
Vaticano , egli ne riportò quattro istQrie in quadri pic- 
cioli, de' quali Si compiacque il medesimo Signor Mar- 
chese , da memorarsi in questo luogo, per essere più 
copiosi , e differenti dalle prime invenzioni , secondo 
]' opportunità de' siti. Prima la sommersione di Faraone 
con l'esercito in lontananza, ed avanti sul lido Maria 
sorella di Mosè per l'allegrezza scuote il timpano e dan- 
za con le donne ebree, lodando il Signore, passato il 
mare a piedi asciutti . Giosuè , che distende li mano 
verso il Sole e la Luna , fermando il loro corso al com- 
pimento della vittoria. Dipinse Jahel, che, tenendo il 
martello, addita a Barach, Capitano degl'Israeliti, Sisa^ 
ra morto , col capo trafitto dal chiodo . Giuditta nel 
padiglione adendo tagliato il capo ad Oloferne, lo strin- 
ge pe' capelli, e lo solleva con una mano; dall'altra 
pende la spada, ed intanto che ella mira generosa nel 
letto il tronco busto, dietro una vecchia compagna per 
il timore si ritiene su le ginocchia con meraviglia . Que- 
sti quattro quadri sono accompagnati da due altri della 
medesima grandezza , San Gioacchino e Sant'Anna gi* 
nocchioni con le mani giunte in venerazione della Ver- 
gine, che lungi risplende sopra in una nube. Vi è San 
Giovanni Evangelista con una mano sopra un libro ap- 
poggiato al seno; con l'altra sospende la penna, medi- 
tando il mistero della Concezione di Maria, che appari- 
sce in lontananza. Replicò il medesimo mistero in tela 
alquanto più grande, e con invenzione diversa , dispo- 
sto il Santo in veduta di profilo con la penna sospesa , 
e con la mano al libro riguardando in alto la Vergine 
apparsa in Cielo col Drago sotto il piede avvolto al glo- 
bo terreno. A' piedi il Santo Evangehsta aggiunse due 
Amoretti Celesti, che si abbracciano; intesi per la di- 
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lezione di Cristo. Conserva questo Sigm)re in un altrc^ 
quadro la battaglia degP Israeliti contro i Filistei ; ov«^ 
Davidde, alzando con ambe le mani il ferro grave di Go- 
lia abbattuto a terra^ drizza il colpo per troncarlo. VI 
sono diversi gruppi di soldati, che combattono, tra qua- 
li soprasta uno a cavallo, che si volge in fuga, la quale 
istoria già negli anni primi dipinta , fu dopo rinnovata 
da Carlo, sicché riesce degnissimo parto del suo pen* 
nello. 

. Fece a questo Signore in altro quadro non molto 
grande il riposo della Vergine nella fuga di Egitto. Sie- 
de ella appresso un ruscelletto ed arbore di palma, 
HH^ntre il Bambino appoggiandosi con una mano al seno 
materno, distende V altra a San.Giuseppe, che gli porta 
nel mantello un serto di fiori. Oisposevi sopra alcuni 
Angioletti, che colgono datteri da' rami; e li porgpno 
sotto a' compagni per offerirli al Signore ; ed intanto 
uno di loro inginocchiatosi avanti la Vergine, le porta 
acqua in un vaso di cristallo: lungi veggoasi altri , che 
pascono la giumenta. Fece la Samaritana al pozzo in- 
tenta alle parole di Cristo, con li Apostoli in lontanan- 
za , i quali tornano dalla città . Per il medesimo Signor 
Marchese , Santa Caterina dalla Ruota inginocchiata 
avanti al Bambino, il quale stando in seno della madre, 
porge l'anello alla Santa Sposa, con Saq Giuseppe in 
lontananza . Di più una mezza figura di San Giovanni 
giovanetto, che si volge in faccia ^ ed abbraccia un 
Agnello in ovato al Cardinal Massimi, per accompagiia» 
re un' altra mezza figura di San Geronimo di Guido , 
Fecegli anco il ritratto d'una donna ridente con i pen* 
nelli in mano figurata per la pittura, ed in un quadro 
grande de' frutti una donuii , che si stende coaJa msL-* 
Zio ad un albero di viti per prender uve. 

Nel tempo, che Carlo dipingeva pel Cardinale Ai«* 
derano Cibo il quadro della Concezione per la Chiesa 

ar. m. i4 
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del Popolo, fece per Sua Eminenza un altro divoto 
quadro di camera cou la morte della Vergine circonda- 
ta dagli Apostoli nello spirare 1* anima sua santissima . 
Giace ella in letto, e nel giacere solleva alquanto so- 
pra r origliere' la faccia rilasciando una mano al petto j 
e quasi in placido sonno esalargli ultimi respiri rapita 
r anima alla glona del Figlio. Da un lato San Pietro 
tiene in mano una candela accesa, dall'altro assiste 
San Giovanni , e Y uno e Y altro pietosamente si volgo* 
no allo spirare di Maria^ Gli Apostoli esprimono anco* 
ra varj affetti di pietà di vota, e di mestbia giungendo 
le mani, e piegandole al petto; altrì legge Inni e Salmi 
di gloria • Lungi appariscono le Marie velate con uno, 
il quale porta le torde al funerale • Questa istoria è co« 
piosa d'espressioni, di affetti, e di ogn* altra parte mi- 
gliore della Pittura^ ed è felicemente condotta, che 
può aver luogo fra i più stimati componimenti delletà 
nostra . 

L'anno mdglxxix. per 1* Illustrìssimo Signor Ferrante 
Capponi dipinse la Poesia di Venere, la quale ferito il 
piede dalia puntura d'una spina, imporpora le branche 
rose del suo sangue divenute vermiglie. Posa ella so- 
pra un virgulto la delicata pianta , mentre Amore in- 
chinato con un ginocchio, avvicina una mano alla pun- 
tura, con r altra mostra alla madre la spina cavata dal 
piede, sparse in terra candide rose e rosseggianti . Va- 
go è l'aspetto della Dea svelata da un lenzuolo, ohe el- 
la accoglie al seno, e riguardando ta spina non si duo* 
le della ferita, ma più tosto sembra lieta del colore 
vermiglio de' suoi novelli fiori. Dietro Venere un Amo- 
retto abbraccia una colomba, e un altro in aria allenta 
il laccio , e dà il volo alla compagna . 

Dopo il vario racconto, in cui sinora ci siamo di- 
Stesi al corrente anno mdgxciv. nel quale ferlieemente 
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goveraa la Santa Chiesa Nostro Signore Innocenzo XIL 
il Signor Calciò ha^aTufo occasioné^di dfl^É|fm^utare an* 
Cora la somma beneficenza di questo Sa^ssimo Ponte* 
fice promiMao dalla be»igna grazia delVEmìoentissimo 
Signor Cardinale Qìo. Franoeseo Albani « iì quale or^ 
nando la Sacra Porpora di mi insigne donirìna , e di 
ogni piò nobile studio , fra essi aavmette, e m <$€Mnpiace 
d&Ua Pittura^ Goa questo Sigaore, eutgerando Carlo il 
poco profitto della medesima arte ^ e*l disprezzo delle 
eo^belie^ arendo la gioreàtù lascialo la praliea di Bml^ 
faelle e di Michel Angelo}^ da questo discorso si veotie 
atta grande istoria del Gindiftio uniirersale d^infa nel- 
la GappellaPodtificfa del Piazzo in VaCieaiiO) aterettact^ 
to noia per lama , quanto oggi mal ridotta) e vicina a 
perire, abbandosau senza custodia, ed in pveda alta 
polvere , all'aria, al vento ed «l satniero. laformatta 
Sua Santità dal medeairao Signor Cardinat Albani di 
tale disordine I ^la isiessa per rimediarlo volte udire il 
Signor Cario, il quale convalidando le ragioni, ed il ri- 
pai^o necessario, oiosurò A bene il ano zélo^ che Stia 
Senilità non solo conferì a lui la custodia delle pitture 
èella medestmaCAppetla sua vka durante, ma pw nutg* 
gior contrasMgno» della dilezione, e confidenza ivef iiie^ 
rìso di esso, gii co^teunò di pi» 1» custodia ddfe^eime" 
ve e logge di Raiiiaetle eoicmnessagli da Papa introceutfo 
Xi. nella qual conformità ne spedi il fireve «>tte la da«> 
ta li 9 Giugno MDOxcnùil tenore del quale- qui ripone 
liamo, non solo per lonovo del Signor Carlo , m» per il 
pr(^ anconi deH*efuditaipeana del medeaimfr^igaor 
Cardinale, 
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DUecte fili saluterìiy et Jpostolieam bensdictionem , 
Sincercejidei f et desfoUonis affectus ^ quem erga Nos, ^ 
et hanc Sedem gerere eomprobas^ necnon eximia , et 
piane singularis pictwrce periUa y soler tia, diligentia, 
probitas et miegritas, fuiòus personam tuam nouimus 
insignitam, Nos adducunt, ut opera tua in iis, qua: 
nobis maxime cordi simty libeniissìme utùmur. Cum 
itaqueysicuti accepimus^ alias f eh ree. Innocentius 
PP. JCJ, Prcedecessor noster tibi offidwm custodis Pi* 
cturarum quondam Raphaelis Sanctii Urbinatis Pictoris 
celeberrimi in ((uibusdain PalatU Pontificii in Fatica* 
no sitis mansionibus existeniium concesserit, et assi^ 
gnaverit ; tuque ofjicìum hujsmodi hàcterius reete y et 
Jideliter exercueris: Hinc est^ quod Nos sperante^ te 
idem of/ìciwn in posterum quoque pari fide ^ ac dili^ 
gentia et integritate gesturum esse ; necnon aliarum 
sùniliter egregiarum Picturarumy qucesivein CappeU 
la Pont^ia y-sive in aliis qmbussds Palatìihujusmodi 
locis reperiuntur custodia: y et eonsen^ationi quantum 
in Domino possumus prospicère ^ teque specìalis fiavo- 
^e gratias prosequi volentesy et à quihusvis exooìHffut" 
mcationis , suspensionis et interdicti, aliisque Ecclesia* 
sticis sententiisy censuris et poenis y a Jurcy v$l ah 
homine quavis occasione y veh causa latisy si quibus 
quomodolibet innodatus existisy ad effectum^ prcesen* 
tium consequendum dumtaxat, hantm serie aisalvem* 
tesy et absolutum fore censentesy motu proprio, non ad 
tuam y vel alterius prò te nobis super hoc oblato^ peti^ 
tionis instantiam , sed ex certa scientia , et mera deli* 
beratione nostra y te in prasfato custodis Picturarwn 
Raphaelis nuncupatarum in Palatio Pontificio supra» 
dicto existentium hujusmodi officio y cum omnibus et 
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singulh illius honoribusy facuttatibas^ f rovisto nibus ^ 
salariisy regaliis et emolumentis y ac oneribus solitis et 
consuetisy adluii^itam, authoritate Apostolica teno" 
re prcesentium conferimus* Prceterea officium tibi prue» 
dictuniy ejusquefacultates ad omnes picturas y qudè si- 
ve in memorata Cappella Pontificia , sipe in aliis qui" 
busvis ejusdem Palatii mansionibus y et locis reperiua'- 
tur, cum particulari superintendentis omnium, pictura* 
rum Palatii hujusmodi titulo ^ authoritate , et tenore 
pmefatis extendimus et ampliamus. Mandantes propte'- 
rea, dìlectis Jiliis Palatii nostri Apostolici Prcefecto^, 
ac Thesaurario nostro Generali, cceterisque omnibus, 
et singulis ad quos spectat, et prò tempore spectabit, 
ut tibi de provisionibus , salariis, regaliis, et emolu^ 
mentis prcedictis suo tempore respondeant, et respon* 
deri curent, Tibique in omnibus idem ojfficium concert 
nentibusfaveant, et assistant, pareantque, et obediant 
respecttve. Non obstantibus constitutionibus et ordini* 
bus , cceterisque contrariis quibuscumque, Datum Romas 
apudSanctam Mariam'Majoremsub Annulo Piscatoris 
die IX, /unii MDCXCIIL Ppntificatus nostri anno 
secundo . 

Loco signi annuii Piscatoris ^ 

/. jFr, Cardinalis Albanus, 

Ora dair usato studio , e valore del Signor Carlo 
medesimo si attende il ristoro di tanto danno, come ne 
ha dato segno nella loggia dipinta da Raffaelle alla 
Longara, la quale ancorché molto offesa, ed in peri« 
colo di perdersi in più luoghi , è stata da lui restituita 
alla sua prima bellezza» e compimento delle lupette, 
ed ornamenti, quasi venga ora dalle mani del maestro. 
Operazione di meraviglia , che avrebbe fatto tremare 
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ogMÌ pih ardito pennello , ove U Sì|pnor Carlo con un 
poco di l^pis e di pastiglio ha perfeziopatamente risto» 
rato i contorni ^d il colore * In questo tempo fece il 
cartone colorito 9 oUo pel niosaico d^ una immagine 
della Madonna col Bambino, da esporsi nel cortile del 
PaU^&^p Pontificio in Monte Cavallo a)U divozione del 
popolo e della Qorte^ che è una bellissima immagine 
di IS^ostra 3Ì£Q'0ra , avvoUa '\n un manto di color celeste, 
che abbraccia da un fianco il medesimo Bambino con 
la desi;ra aUata in atto di benedire, ^ è finio in piedi 
su la balaustrata d^Ha finestra di me^zo sotto V p^riuolo, 
quasi r esponga a vista ; figura grande a proporzione 
della dÌ3tanz9 . Eg4i ha dato ancora compimento ali* i'- 
stpria di Bersabeà per Germania al Signor Principe 
Giovauni Adacno Andrea Principe del Sacro Romano 
IipperP 7 Governatore della casa Licbtenatein e Nicol- 
spurgb • Sì^d^ Bersahea in riva all' acqua d* una fonte 
servila da d^a damigelle, eqi|a$i sorta dal bagno con 
una mf^m tiene il crine disciolto « con Y alira il pettine 
per di«^ù»gw.rto ed acconciarlo. Ifel qnal atta ascoiM 
de il seno in ^^ velo di color celeste, e ri^enendQ an« 
cora un piede nell' onde , solleva l' altro sopra il ginoo^ 
chio d^ una ancella , che con un pannolino terge lieve- 
mente la gamba umida e molle. Incontro una dami- 
gella con ambe le mani regge Io specchio riccamente 
fregiato d* oro intorno, a cui Bersabeà si volge rimiran- 
do il suo bel volto nel pulito vetro coosigliero della 
sua bellezza . Lia fonte di biapco marmo versa da una 
conca Tacque cadenti, a cui & vago piede un Delfino, 
fra vedute di aolenissimo giardino , e circondalo da 
una balaustrata , ove Bersabeà soggiorna sopra morbi- 
do origliero , che le fa leHo , ascosta , e sicura dalla 
vista di ciascuno, ma non dagli occhi del Re^mal sag* 
gio , che dair a]Uo d' una loggia la rimira • 
in questo tempo ancora dipinge sei spprapporti pel 
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Signor Francesco Montioni , del cui divoto , e splendi- 
do genio si è parlato sopra , nella sua cappella , nella 
Chiesa di Monte Santo, ne' quali il Signor Carlo colorì 
alcuni fregi con varj putti , che scherzano in varie ve- 
dute, e tea^^no lacci de' festoni di fiori coloriti dal 
Signor Francesco Fiammingo , che campeggia- 
no in campo chiaro turchino d'aria, essendo stato mo« 
tivo di Cario in vece di fondo oscuro con rarissimo ef« 
fetto e vaghezza , e con miglior rilievo, come oggi si 
pone in uso. Compiacendosi il Marchese Niccolò Maria 
Pallavicino de' medesimi soprapporti , ne volle quattro 
altri nella medesima forma, che Carlo dipinse, varian« 
do gli scherzi de' medesimi putti. Seguitò pel medesr- 
mo Montioni sei mezze figure di donne illustri , tra le 
quali Cleopatra con la perla in mano sopra un vaso . 
Lucrezia Romana col pugnale in atto di ferirsi. Proba 
Faitonia Poetessa con testa elevata in atto speculativo, 
co' libri di Omero, Virgilio ed Ovidio de' suoi Centoni. 
T^uzia Vergine vestale col cribro in mano . 

Veniva il Signor Carlo sollecitato da ogni parte alle 
sue continue operazioni , delle quali molte egli trala- 
sciava per non differirle al desiderio, ei all' instanze 
di chi aspettava i suoi dipinti . Ma fra V altre insigni , 
che si elesse, fu la tavola del Santissimo Rosario per la 
città e Confraternita di Palermo , inviatovi da quei Si- 
gnori nobili Confratelli in occasione del nuovo Ora- 
torio, per renderlo cospicuo anche nell'eccellenza deU 
la pittura in onore del Nome e del Rosario di Maria • 
Espose in detta tavola la Vergine elevata in ricco trono 
d'oro sopra nobil basamento di marmo, che quasi Al- 
tare , o Tempio solleva la soglia In due gradini . Sten- 
desi in alto un putto Angelico , che con ambe le mani 
apre un panno di color verde, ondesiscuopre un Cielo 
luminoso con quattro Cherubini . Cosi in Maestà com- 
posta la Vergile, ed avvolta nel suo celeste manto, 



ferma le piante sopra un origliere di color terde fre* 
gìato d' oro, ed abbraccia in grembo il Bambino Gesù> 
che ritto in piedi distribuisce le misteriose corone del 
Rosario , ed assiste alle grazie , ed intercessioni della 
Madre in esaudire i voti e le preghiere de' fratelli divo- 
ti. Sotto figurate sono le quattro Sante Vergini avvo- 
cate della città, Rosalia, Rosa, Oliva e Caterina da Sie- 
na, con Sari Tommaso Aquinate e San Domenico. 
Seggono Sant^ Oliva e Santa Rosa nel mezzo sulla so- 
glia del Trono: questa con V una e T altra mano spiega 
la filza d'una corona, e lieta e gioliva la rimira. Santa 
Rosa appresso anch' ella si volge a rimirarla , e disten- 
dendovi una mano aperta, con l'altra accoglie al petto 
le Rose . Con queste due Vergini sedenti accompagna* 
si Santa Rosalia in piedi nel piano avanti rivolta con 
le braccia e con le mani aperte, ed elevate verso il Pa- 
triarca San Domenico , che più in alto si appressa al 
Trono, ed inclinandosi con un braccio porge a Rosa- 
lia una misteriosa corona , con un Angelo appresso , 
il quale con ambe le mani sostiene un canestro di fio- 
ri di Paradiso per donarli e distribuirli a' divoti di 
Maria . Questa figura della Santa, che è bellissima, vc- 
desi quasi tutta per di dietro, sparsi i capelli da un no-> 
do dietro il collo, pendente il manto giallo dalla spal- 
la rilegato al seno. Dall' altro lato sopra la soglia solle- 
vasi incontro Santa Caterina da Siena, e questa tenen- 
do al fianco il libro, e '1 Crocifisso distende la destra 
aperta al Bambino Gesti, che a lei si volge placidamen- 
te , porgendole una corona del Rosario , e '1 volto di 
questa Santa Vergine spira la purità e la santità dell' af- 
fetto suo di voto , nel ricevere anch'essa il dono celeste. 
Dietro, e nell' ultima linea del quadro scorgesi alquan- 
to San Tommaso col Sole impresso sopra il petto , e 
col libro in una mano, usato simbolo di questo Angeli- 
co Dottore, il quale indietro volge lo sguardo, quasi 
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inviti i divoti alle meditazioni , ed ai Sacri Mister] det 
JElosario. Al qual componimento, che è tutto celeste, 
sì aggiungono due altri Angioli, Tuno dietro la Vergi- 
tie, il quale si regge sull'ali , e quasi disceso dal Cielo , 
solleva un bacino di rose celesti ; X altro in terra auge* 
lieo fanciullo festeggia, ed apre una mano, solleva T al- 
tra, «d addita sopra la Vergine, invitando anch' egli 
tutti alla solennità e meditazioni divote del Rosario San- 
tissimo. In terra ed a piedi di Santa Rosalia, vi è il 
giglio della purità di essa , col teschio di morte in me- 
moria della mortalità del contagio, e la liberazione 
della città di Palermo. 

Questo quadro è composto di nove figure principali 
maggiori del naturale, distribuite in tela molto alta , 
alle quali figure il Signor Carlo con ogni suo studio 
diede senso ed espressione ai più divoti affetti , che 
possono sollevar la mente alla misteriosa contemplazio* 
,tie, per render l'opera perfetta , e per corrispondere 
alla splendidezza della rimunerazione di mille e cinque* 
cento scudi, usata verso di esso da quei Signori Con- 
fratelli , che benignamente ancora l'onorarono con at- 
tenderne per più anni il compimento sino al corrente 
MDGXcv. , nel quale con l'ultima mano l' ha perfeziona- 
to. Essendosi in quest^anno avanzata la stagione del- 
l'estate, nel qual tempo così compito il quadro, deter- 
minò Carlo inviarlo a Palermo, per soddisfare all'in- 
stanze continue di quei Signori, parve, che la fortuna 
volesse essere a parte degli onori di quest' opera con 
prospero vento , o piuttosto il patrocinio della Vergine 
l'accompagnasse , a cui è dedicata , per esser giunta in 
cinque soli giorni di viaggio felicemente. Avvisati i Si-* 
gnori ConfrateUi senza indugio portarono il quadro 
Alla Chiesa di Santa Rita , ove doveva collocarsi sul- 
r Altare o Cappella del loro nuovo Oratorio del Rosa- 
rio con aliegrezza di ciascuno^ese fu grande l'impa- 
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zienza in aspettarlo , altrettanto 5Ì avanzò ii giafaìlo pub» 
blico in vederlo, ed acmnirarlo. Concorse il Popolo , 
la Nobiltà e la Corte , con reiterarne pia volte la vista 
e le lodi , venerando la bellezza celeste; di Maria , e i 
divoti affetti delle quattro Sante Vergini ptotattrìci, 
con risuonarne insieme il nome di Carlo, ch'avesse 
trasportato in terra colori di Paradiso • A queste si ag* 
giungono te lodi de Signori Confratelli, Superiore e 
Congiunti nell'elezione di sì gran maestro e di si subii- 
me idea, che sarebbe stato immorule ornamento della 
Patria e della Sicilia, già sin dagli antichi tempi famo- 
sa per le statue e pitture , ed oggi illustre per questo 
nuovo pregio. In confermazione di quanto si espone in 
onore del mento del Signor Carlo, e del gradimento, 
col quale fu ricevuta sì nobil fatioa, riportiamo la lette* 
ra istessa de' Signori Superiore e Congiunti dell' istessa 
Confraternita del Rosario, scritta in rendimento di 
grazie al medesimo Signor Carlo • 

MOLT' ILLUSTRE SIGNORE 

Se la sola opinione^ nel suo unhersal plausibile del 
grande intendimento di V. S, sti la specie dell' ope^e 
sue, fu quella, che inclino tutti gli animi di numerosi 
fratelli a singolarizar la nostra Sacra Compagnia in 
questo Teatro di Palermo con una pregiatissima y non 
meUy che studiata sua fatica: di questa ora, che ne> 
abbiamo qui giunti nel suo posicit^o sentimeuto i rifles" 
si; non sazio Cocchio nostro d^ ammirarne a reitirate 
mcende i portamenti, sta instando egli solo adesso 
di tutto il Regno le menti, a venire per considerarne 
il vago, il proprio, il disegno, e V eccellenze tutte 
del composito ; dopo d! aversi da una corona di No* 
biltà, e da tutta questa Corte dato a Noi [approva* 
nazione del buon gusta, che abbiamo avuta di volere . 
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nel nostro Oraiorio conseìvare a soddisfazion mag- 
giore di qiéello de* posteri ima gioja, che sarapiìi col 
progresso de* secoli a far celebre uà continente dh^otis'-» 
siniQy per un sublime e sacrosanto contenuto. Da fi* 
gura diMifue tanto correlativa a nostri desiderj pri* 
mieri, prendendo un retto assunto siamo a rendere a 
V* S, vivissime grazie per lo adempimento^ del favore 
promesso a rispondenza delV ingegno e della mano 
sua stimatissima; quale Noi in assemblea già di ossef 
quio, baciamo per miUe volte ^ con raffermarci suoi . 

Palermo 4. Agosto ifigS. 

Affezio notissimi Servitori 
l Superiori^ e Congiunti della Compagnia 
del Santissimo Rosario di Santa Rita, 
Don Vincenzo Slusso Saperiore, 
D. Gio. Antonio Lugaro Congiunto. 
Francesco Antonio Viglienzooe Googiunto» 

Nei medesinu) tempo, che si terminava questo qua- 
dro del RosaHo, il Signor Prìncipe di Villa Franca, Si- 
gnore di alto merito, e di pietà singolare per suo divo* 
to affetto verso Santa Rosalia sua avvocala , volle di 
mano del Signor Carlo un'immagine di questa Santa 
Vergine, quando ella, in dispreizo del mondo ritiratasi 
in solitudine, ed elettosi un antro per sua abitazione , 
scalza , e coi crine disciolto piega un ginocchio , e seri» 
ve il sup nome entro la rupe, eoa una mano tiene Io 
scalpello e'I mazzuolo in atto di batterlo, e d'incide^ 
re i caratteri del suo nome nel sasso; £J^ Rosalia Qu^ 
squinne, ac Rosamm Domini f Ha, amore Jesu. Chri* 
sti in h^c antrei h^bitare decretfi. Dispose sopra un 
sasso la disciplina, la morte e'I Crocifisso con un libroi, 
e sopra nell'antro due Cherubini , che la rimirano. 
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Erasi nella prima Cappella a man sinistra della Basi- 
lica Vaticana inalzato il nuovo Fonte battesimale con 
una antica e preziosa conca di porfido, abbellita con 
metalli dorati , e, dovendosi nel prospetto porre il qua- 
dro, fu scelto il Ma ratti, che vi rappresentò San Gio- 
vanni Battista su la riva del Giordano, allorché battez- 
zò ilBjedentore, assistendovi alcuni Angioli in diverse 
azioni , ricevendo il lume dal Cielo , che si apre , e dif- 
fonde raggi di luce, e fu l' opera assai commendata : in 
questo tempo egli irapiegossi in ùtre varj quadri da ca- 
mera per il Signore di S. Geni Francese , Cavaliere di 
pittura molto intendente , ed uno nEiolto grande al 
Marchese Pallavicini, nel quale rappresentolio in pie- 
di iu abito eroico , ed incontro sé stesso finse a sedere, 
che il titrae in pittura , avendo appt'esso le tre Grazie , 
donzelle bellissime, ohe pare gli assistano, per infon- 
dere nelle opere di lui la venustà e la leggiadria, dono, 
che con lo studio non può acquistarsi. Intanto la Glo- 
ria spiega le ali in aria , e corona di alloro il Marche- 
se , a cui si fa avanti il Genio , che gli addita con le de- 
stra un monte scosceso in lontananza, su la cima del 
quale vedesi il Tempio della Virtù, e questo dipinto fu 
riputato uù parto de' più insigni del sua pennello; avea 
anche egli colorito un quadro per Modesto Scaramel- 
la uomo pio, e facoltoso, in cui rappresentò S. Giusep* 
pe sedente, che piegandosi in modo divoto, abbraccia 
il Divin Bambino , che stende le braccia al collo del 
Santo, e in disparte vi è Nostra Signora, che attenta* 
mente legge; questo quadro fu esposto alla pubblica 
venerazione in un Altare da quello fabbricato nella 
Chiesa di S. Ivo dc^ Britanni. Per la Chiesa poi di S. 
Andrea del Noviziato della Compagnia di Gesù, colo>> 
ri una uvola, che fu pòsta nell'Altare di S. Stanislao 
Kostka, in questa dispose quel Santo giovane in abito 
religioso genuflesso su due gradini, che ripieno d'amor 
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Divino, affettuosamente distende ambe le braccia, ve* 
late in contrassegno di profondi» rispetto da un drappo 
verde chiaro, per accogliervi il Bambino Gesù , che gli 
vien presentato dalla Vergine Madre; è questo in pie* 
di , e calca le nuvole ih aziope grave e maestosa ; a lato 
vi è un Angioletto ginocchione, e con le mani giunte 
11) atto d' adorazione, con altro appresso, mentre in 
qualche distanza sul piano appariscono due Angeli con 
bellissimi panneggiamenti , Tuno de' quali addita airal* 
tro quel Giovane beato . Sopra la Vergine in liCce di- 
gloria si veggono amoretti celesti in varie attitudini ; e 
il tutto è di somma perfezione . Gol disino pure di 
Carlo fu abbellita la nuova Gppella , che i Padri Cer- 
tosini fecero in onore di S. Pruoone lor Fondatore nel- 
la Chiesa di Santa Maria degli Angeli alle Terme Dio* 
cleziane • 

Mancò intanto di vita nell'Anno Santo iadqc. Inno- 
cenzo Xll. , e fu eiettò Sommo Pontefice il Cardinale 
Gianfrancesco Albani col nome di Clemente XL , che^ 
già era stato parzialissimo prot^tore del Maratti , e 
somma stima avea della di lui virtù, onde con distin* 
zione di favori lo ammise più volte alla sua presenza : 
avea egli deliberato d'ornai:e una Cappellìa nella Metro- 
poirtana d' Urbino sua Patria, e ordinò, ohe il Marat* 
ti ne facesse il disegno, secondo il quale si pose in ope-> 
ra Tornato; e di più volle, che per la medesima colo- 
risse un quadro , che fu uno de' laterali , ed egli vi di^ 
pinse Nostra Signora assunta al Cielo, opera , che per 
il disegno e per il colore riluci bellissima, avendo espres* 
sa neir ahro quadro all'incontro la Natività ddlla^ mede- 
sima, l'insigne pittore Carlo Cignani. Dispose dipoi ii 
Papa, Principe amantissimo delle belle arti, di ristora* 
re le pitture dell' unico Raffaelle , che si ammirano nel- 
le stanze del Palagio Vaticano , ed a Carlo ne diede la 
cura, ben sapendo guanto ei in simili cose valesse, poi- 



che alcuni anni prima crasi ristorata con la sua assisten- 
za e direzione, alle replicate istan^&e del Serenissimo 
Duca Francesco di Parma, la Galleria del Palazzo Far- 
nese opera insigne d'Annibale Carracci, come di sopra 
fu detto, e dopo questa opera ayea ridotta all'antico suo 
buono stoto la loggia diprata da Rafiaello nel Palazzo 
alla Lungara appartenente allo stesso Duca , la quale 
minacciava di andare in rovina , pòic^hè, okre avere la 
volta fatte al«une aperture, si era la colla distaccata dal 
vivo del muro , e in molti Inoghi quelle mirabili dipin« 
tare aveano perduta la vivacità, ed il colore; egli per 
darvi riparo fece rassodare la colla su la ^olta , serven^ 
dosi della industria di Gianfraticesco Ròsei in ciò ec- 
cellente, il quale V assicurò, e rese stabile con 85o» 
chiodi di rame y posti con tale diligenza e avvedutezza, 
che anche chi dapprèsso la rimira, non sa rinvenire i 
luogki dove sono conficcati, dipo^il Maratti dolori di 
nuovo, con esatu imitazione dell* antico, le arie ed i 
campi , ne'qaali era estinto il colore ; ritoccò ed acco- 
modò, dove necessità %ì ricbiedea^ aleane parti delle 
figure, le quali cose furono i» libro a parte con elegan- 
za descritte da Gian Pietro Bellóri,' perciò il Pontefice 
di tutto consapevole avea ad esso ordinato di ristorare 
quelle del Vaticano» Cario «dunqnea quest'opera subi- 
tamente si acoinise; e perchè tutto ciò, eh' egli fece fu 
allora deserkto con esattissima diKgenza da Baitolom^ 
meo Urbani suo allievo, <che con Pietro dé'Pietrì e 
Andrea Procaccini condiscepoli, vi ai adoperò , aggiun* 
gendovi molti particolari ,• che possono servire d' rsttu. 
zione e notizia a' posteri, si è stimato ben f<»tto insdrì** 
re qoi distesa la memoria , die altora egli ne Iftce. 
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MEMORIE DE* RISARCIMENTI FATTI NELLE STANZE DIPINTE 
DA RAFFAELLO D*URRINO NEL PALAZZO VATICANO DAL 
CAVALIERE CARLO MARATTI D* ORDINE DI N. S. CLE- 
MENTE XI. a'qUALI fu DATO PRINCIPIO NEL MESE DI 
MARZO MDGCII. , E FURONO TERMINATI NEL MESE DI 
LUGLIO MDCCIII. 

< Perchè è stato sempre grande T affetto e F amore, 
cbe ha ayuto il Cavaliere Maratti alle pitture di Raffael- 
lo Sanzio da Urbino , che sono nelle stanze del PalazM 
zo Vaticano, ha diverse volte procurato^di insinuare ai 
Sommi Pontefici di ristorare, e ben custodire dette pit- 
ture, che per lunghezza di tempo e per negligenza di 
coloro , che per lo passato ne aveano avuto la cura , 
erano non poco deteriorate • 

« Ed avendo il medesimo Cavaliere di già fatto cono* 
flcere al Pontefice Innocenzo XL, che l'andare più pro- 
lungando simile operazione, ^iccresceva non poco il 
danno e il pregiudizio a sì belle opere, pertanto egli 
fu dichiarato da quel Prìncipe custode di dette stanze, 
e sopraintendeote generale di tutte le pitture del Paiaz* 
zo Vaticano; si applicò subito esso con grande ateenzio* 
ne alla cura di quelle, procurando con ogni diligenza 
possibile, che non $i aumentassero i dumi, con tener* 
vi continuamente buona guardia , e con visitare spesso 
le dette stanze, con osservar bene queUi, che vi anda* 
vano a studiare, appartenendo a lui stesso il darli li- 
dMfiza, con fare anco riparare la. stanza della Segnatu- 
ra con canoellate di ferro distanti dalia pittura, tanto 
ebe non si potesse arrivare a danneggiarla, facendo 
questo per essere li ornamenti e fregi di esso più con^ 
servati degli altri; né ben contento di ciò, faceva con* 
tinue istanze, che $\ dasse ordine di risarcire quelle pit- 
ture, non potendo soffrire di vederle così lacere e mal- 
trattate, eomeerairo tutti lì ornamenti da bafào, che 
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consìstono in riquadri in diversi modi compartitile con 
bassi rilievi di ch'iarosct^ro gialli , con statue finte ^ ed 
altri ornamenti d'architettura, con cornici dipinte di 
chiaroscuro, come si è detto, che fanno base alle scorie 
grandi colorite da Raffaello. 

« Essendo tutti detti ornamenti in questo stato, ol- 
tre una grandissima quantità di polvere invecchiata 
ed intartarita, che deformava in gran parte la bellezza 
del colorito fatto da quei grand' uomini, erano ancora 
tutte sfregiate con temperini, o akre punte di ferro , 
essendovi segnati per il più quantità grande di nomi y 
cognomi ed altre parole diverse , iù modo , che potreb- 
be dirsi , che fossero innumerabili , con lettere grandi 
e picciole , e dove grandissime , con linee e sfregi tirati 
per ogni verso, oltre a ciò vi erano i danni fatti dal. 
tempo, ed erano nella gran sala per la metà, e forse 
più di bassi ricevi del tutto consumati , e mancato il 
Colore , non essendo in alcuni rimasta cosa alcuna j lo 
stesso ha da intendersi delle statue fiate ^ cornici ed al» 
tri orf}amenti;<iella stanza, che segue dell' A-tttla ^^tat^ 
ti i ba^si rilievi figurati di chiaroscuro gialli, non ve ne 
era rimasto vestigio alcuno , a segno che fu di mestiere» 
che il Signor Carlo ne abbia formati disegni intieramen- 
te di propria invenzione adattati, secondo quello indi- 
cano le statue di chiaro oscuro bianco, con essere an* 
co in d^tte, statue dal mezzo ingiù quasi tutto andato 
via il colore. Nella stanza dopo questa, segue quella 
della legnatura , erano ancora questi oroamenti di bas« 
sì rilievi, cornici e statue, ed altro assai lacerati, .se- 
gnati con sfregi, linee, e. nonii, come si disse; io quei 
luoghi però, dove mancava, si andava cooos^endo quel*^ 
lo, che vi era stato, maaggiugnevasi di più in questa 
un altro male, ed era , che in altro tempo essendo sta-* 
ta risarcita da professori non pratici e di poco sapere » 
quali. ip vece di scoprire con diligenza, e porre Ux)ò1qt 
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re solamente dove mancava, avearto ricòp^*tì d*una 
cat.tiva tintura tutti li ornamenti di chiaro oscuro , si 
dove erano conservati, che dove erano laceri e consu- 
mati. 

« Neir ultima stanza detta dell'Incendio di Borgo, 
essendo ancor questaìiiolto danneggiata, anzi che ge- 
neralmente rovinata più di tutte le altre , perchè essen- 
do le figure, o statue di chiaroscuro giallo grandi per 
più di due volte il naturale, dal mezzo in giù erano per- 
dute affatto, e di due di esse né pur si poteva rintrac- 
ciare l' altitudine ; i termini di chiaroscuro bianco, era- 
no quasi che ridipinti di nuovo, con averli tolta affatto 
la sua forma e colore; riconoscendo il Signor Carlo 
jtutti li suddetti danni con una diUgente attenzione , e 
considerando che si potevano esattamente rimediare , 
perciò non cessava di promovere continuamente discor- 
di sa questo proposito con Signori e Personaggi della 
Corte, e particolarmente col Signor Cardinale Albani , 
con cui avea molta servitù ; il quale non mancò più vol- 
te di parlarne col Pontefice Innocenzo XII., rappresene 
standogli , che la perdita di si belle opere era di non 
.poco danno, e pregiudizio allo splendore del Palazzo 
Vaticano, ed anco della città di Roma, e però il Signor 
Carlo splea dire , che la maggior parte del concorso 
|[rande , che abbiamo di tutte le nazioni è per vedere 
la gran magnificenza dell' antichità di Pittura , Scultura 
e Architettura, che quivi maravigliosamente risplendo- 
no; queste ed altre simili cose, poste in considerazione 
più volte nulla operarono , quando per grazia della Di- 
vina provvidenza fu assunto al Pontificato il medesimo 
Cardinale Albani col i)ome di Clemente XI.: di qui il 
Signor Carlo, reso il motivo^ non solo per la servitù , 
che avea contratta con la casa Albani , ma anche per il 
genio parttcolore , che tiene Nostro Signore alle belle 
arti, con la memoria de' discorsi passatile mosso dalle 



SS6 VITA 

nuove preghière del Alarattì y fu risoluio, che A pones- 
se mano a rìstttbilire dette pitture, massitnamente, che 
estendo giunto in M^apolt il ntiOTO Re Cattolico, era fk- 
ma , ohe il medesimo si dovesse portare a Roma ad in* 
chinarsi alla Sacttrtà Sua. 

« Pariantoi) Pdpa chiamato a si if Signor Carlo, gli 
orduiò, cheslappKcasse'con ogni sollecitudine ad ac- 
comodare dette pitture, rimettendo al giudizio di esso 
tiMta V impresa , perciò questa portatosi aHe stante dic^ 
de princìpio da quella, in cui è rappresentato l'incen- 
dio di Borgo, ponendo mano alle figure, o statue fin- 
te^ di chiaro oscuro gialla di varj Imperad'orì , e Re be-« 
nemeriti della Chiesa Rfomana ; avvisato iF Papa deirin* 
cominciamento dell' opera , diede ordine , che fosse 
provveduto di tavola, e di quanto gli^ceva Bisogno , 
anù che; pochi giorni dopo comparve Sua Santità nel- 
le stanghe, ed avviciaacosi alla parte, che il Signor Car- 
lOidvea iocomineiato a risapcire, voile udire da lui il 
moda, che teiMa nel risarcimento, e considerando, 
cbe per aocomedaTe dette^ pitture e feria rhornare al 
pcimo. stato , era cosa metto laboriosa , e che rachiedeva 
lunghezza graìinie di tempo, oi%linc^i che-scte^lieSse 
aJ^uni de' suor giovaoi e -^ feeesse Bfxtare^ so^itrn- 
geodo, che i» nnà macchina così grande, dove era 
tanto» che lare, nosi era possibile, che solo facesse tute- 
le le eoee. Obbedì egli, e fetta sceha di» quattro giova- 
ni nella sua scuola» giudii?att capaci d* esegtiire* Ja sua vo- 
kMi4tà% fettili* venere, oriinò toro- in printo luogo di 
siaiccare diligentemente tutte quelte cicatrici , e rìemv 
piene tutti, quei vanadi quelle lignee, nomi, osfiregió 
altro > come si disse , portando questo un grandissimo 
tediose lunghezza di< tempo, che con tutto* che si fe- 
oesse ogni diligenza possibile, ancora si van condscen- 
db in pik luoghi, benché riempiute come etVe erano, é 
dopo averli bene istruiti del mòdo , con che^si dbveamò 
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tehdoti di non fiutito" pregiiidi*óare a qìiello , che si rìf^ 
trovava consertalo ^ ma che stAo cdlor isserò i làoght , 
dHHPé era ne ìAaò^tìf&j e che si alccompagnasse bene TaA^ 
fico Iteli» ferni« del colore , in gmsa , ohe non arpparb- 
se rinnovata casir alottoa: rkomtf iì Papa alle «tante i è 
vedende» )'epk*# di cptei ^i<yrtàtìì\ ne tnostri ^liiiiKygirtf- 
dimenio^ eraccómàndolii Failtendone e Idr dil<^tttaf , 
approtandef if fetco ^ éé^ ordine, che detti giovatiif fui- 
aero parimente prcrriédbtr d» tavola , e di ogni sihro bt'- 
fognevtilé. E quanto tóise il contenta di SitlEl Sàtìtità ih 
cpiesio particolare , kf dintostraya" il tenrire in perdona 
quasi ogni' giorno a vedere ciò si faceay bedighariliéntto 
rigiitfrffaindo'il'Mairarttif e chi da esso dipendte«. 

« Yemna là state y nella qnal stagione sbgliòrft^ } Pon- 
tefid pairsfifre dal Tattìcaffìo al Qiririnal^ y à <ytìé!ifo pof- 
tossi Clemente, ed m drifngitrattirif di 4juestà< éosétì^a', 
tion manearoilo atvtroi mslligtfi co^ malizióse inrverìzio- 
tn di procurale di distorre il Paper èék faf proseguire 
qictesto rfsalrciofento 9 dìcenddy che qaeséa età troppo 
grjinde impresa, e ehe <}«lto41e pitture , iiivecé di àò^dtìi. 
modàrsiy si sarebbom^ guai^te; Conosceva il Pafj^a ^ che 
qatisti discorsi' ilon eraìoo fotti éon piiro e vera télcy, 
onde non vi dava orecehio, e ri lavoro* si pTòSé^^nf^à 
già da tre o qèattro mesi in mtte h stainve , fhdri , irble 
in^ quella della* Segnatara*; in (]^esib* tempo volle ti Sì- 
gnor Carlo f che a qiieista si ponesse mam» , e furbnb 
rimo^ aitale effetto* le cancellate di ferrò, e perchè 
li orn^nientr dt chiaro oscuro bìatioo cori ìè sttfTtfe 
forte eranol siate in àlàro lempb risarcite cori esserli 
stata dcira sópra una mmio di colore,) come sì disse, as* 
sm dive^o'da qnello', che era stxo proprios* e Kavedióio 
m tutta diflbrtoate, e conoscendo, che si pòteV» anche 
« ciò rimediard , dopo averle molto ben'consideraée,* e 
£rt)lané da io stesso la pirova v ordinò a^ silot' giovani y che 
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disegoassero tutte queUe statue guaste , come elle era« 
no , e poi con T acqua togliessero via quel cattivo colo- 
re, che vi era stato posto a guazzo, scoprendosi sotto 
il suo antico e buono, che vi era ; mentre ciò seguiva, 
in occasione che continuamente per le stanze passa- 
vano famigliari di palazzo, fu osservato questo pulire, 
e levar di colore, onde fra pochi giorni si levò un gran- 
dissimo sussurro, dicendosi da per tutto ^ che si guasta^ 
va ogni cosa, e che*i giovani di lor capriccio operava* 
no senza ordine o direzione del lor maestro, e queste 
querimonie giunsero anche ali* orecchio del Papa, e 
benché egli avesse in molta stima il Maratti , e ben sa« 
pea la di lui intelligenza e attenzione, pure ne rima- 
se turbato , e viepiù il Signor Carlo. Finalmente in- 
contrarinosi un giorno a vedere le stanze il Signor Mar^ 
cello Sacchetti Ambasciadore di Malta Cavaliere intea- 
dentissimo della pittura con Monsignore Origo , di poi 
degnissimo Cardinale , quello si pose ad attentamente 
osservare ciò si faceva , e discorrendo col suddetto Pre^ 
lato disse eh' egli non sapea conoscere , dove fossero 
questi gran mali e danni, che si diceano per la città » 
anzi all'incontro approvava, e lodava ciò si era fatto y 
e passando più avanti nella stanza della Segnatura , 
osservato il modo, con cui si toglieva quel cattivo co- 
lorì;} , e l'apparire di nuovo il buono, che vi era sotto, 
lodò grandemente V intelligenza e attenzione del Ma- 
ra tu, e dopo pochi giorni, essendo egli andato alf u* 
dienza dc\ Papa , ed entrati in discorso di ciò , gli rap* 
presentò la cosa come era , con piacere di Sua Beatitu- 
dine , la quale sapendo, che il Signor Carlo era in tra^ 
vaglio d'anigto per queste dicerie de* malevoli, come 
Principe benignissimo, mandogli il Signor D. Orazio 
suo fratello a fargli sapere, che stasse di buon animo, 
.# che proseguisse il risarcimento; poiché egli ne rima- 
nea pienamente soddisfatto, ed in proya di ciò, poco 
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tempo dopo si compiacque Sua Santità di onorarlo d; 
una pensione annu!a. 

« Giunto il tempo opportuno, il Papa ritornò ad abi- 
tare nel Palazzo Vaticano , e nel di seguente dopo es- 
sere stato ad orare nella Cappella , dove era esposto il 
Venerabile per le Quarantore, nel venire di sopra, 
volle passare per le stanze di |lafFaello accompagnato 
da molti Cardinali, e quantità di Prelati e Cavalieri, e 
férmossi a riguardare le pitture con somma umanità di- 
scorreudo co' Cardinali, additando egli stesso i risarci- 
menti , mostrandone molto contento , e per tutto il 
tempo , che abitò nel Vaticano , quasi ogni giorno ve- 
niva a rivedere le stanze . In questo tempo andavasi 
tefrminando la stanza della Segnatura , ed al Signor 
Carlo convenne pingere di nuovo tutte le figure di chia* 
ró oscuro bianco, le quali per essere affatto rovinate, 
non era possibile accomodarle. A risarcire poi li or- 
namenti d' architettura , di fogliami e grotteschi fu 
scelto il Signor Domenico Belletti, il quale mirabil- 
nente portóssi, come si può in particolare .osservare 
ini quella stanza della Segnatura, in cui le cose da esso 
fatte sono così belle, ed accompagnano senza essere 
inferiori a quelle, che sono rimaste conservate, e fatte 
in tempo di Raffaello • Vedendosi di già risarciti i 
basamenti della sala grande, e delle stanze e i loro 
ornati, rimanevano le Istorie grandi di Raffaello rico- 
perte dalla polvere invecchiatavìsi sopra , che deforma- 
vale non , potendo scorgersi quel mirabile colorito ; 
avea il Signor Carlo fio dal princìpio pensato di ripu- 
lirle tutte, ma non era possibile di poter toglier via 
quella polvere tenacissima senta inumidire o bagnare 
ìe pitture , ma quando di ciò si parlava , uscivano ih 
campo mille difficoltà , dicendo tutti ^ che sarebbono 
guaste, e il Papa ne stava in dubbio. Finalmente ne 
pariòcol Maratti.richiedeiMlolo^ comepotesise farsi di 
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Tipaiir|# $pfn%à oocon^qtQ; quello flf fkpQff^^ cìus 
ayrebbe eoo ogni diligenza prov^ rpq ji^pur^ija^ di 
rttiscirue,qu9i»cl9iion segai«$e m ^n mpfloi, pe ^vreb- 
|i^ tfSQuto ^^ ^trp. fteplifòSu^ S^ù^, che biso- 
gnava ^ar hej^ fi^Tv^riitp a ooo acloperarf iterati , o 
^Itro , c^e I^Qft^ ptr nuQciBfte i ai ciò quello ffoggioasc, 
che|;Upar^ di c^qo^e^e par ^ I^Qgo ifempot cf^ 
praticava dalle li^D^.9 di cba qualità esfa pou^uiQ at- 
aerf , ^ ìq ^ha qoiod^ fi ara ^4oparf^tq l^al&aM^ ìf! 4*^ 
pingarie ì a da3^deraQdqi il Pi\pa f^era., cbe ^oa» iridas- 
se a^ppraira, ^e f^cqua o aUra cpaa , r^p<]^ 4^ ouavì^ 
che $\ ^agn^^^ |^ S^t^(^ S^a ^«K^arai ff^nri^a , ^ liiw 
duhit^^, ^ ^ ^Y£a pei^at(3^ ad^pi^^ryì i^ii^ grac9, a 
non acqua ) e ^ofciò ai co^pj^ca^ 'prdins^'e, c^a ^a 
fossa prqyveviu/tQi , ed wiat^a 4i P^'^^ì tw^^i^^ fi* 
ma^e dppo var^^ repllcha il Paps^ appi^atp 9 e^ es«^|p49 
stato, c^ tutt9. ciò ^fOYy^ii^ì,o il S^g^qr C^lo , scf^aa 
per farripM^ra la pÀttiva s^dda^a ilj SjijgRpr Pieir^t IV 
sini av^pdoJip conoscii^tto in, A tMtp f^e^A^^a int^Ui^^- 
ta e pr^^co , fl^piue io &tii rìm^^ e ^Qi^aodo dai^ 
principio , Folle il Papa iiit^veciirvi, a ^¥ i^iPOimi^cia^ 
r opei-a, paUa S4Jb da qpa^' istori^ d^p|p^ ^ GìuUq 
BoBia/io , che rapp^asa^^ r^^paiwpw dalW <i«W « 
CostaPitinp ; f(i ^o^ ioira];>i(e i) ¥«4^ ripulire qoelJba 
pittura y piiraa, rientra si lavava quaji fango, si ^SQfHPÌ^r 
sarò t^nta giqja, a irawiyaw la beUa%9^ dÀ'quai wkiri^ 
ad i^ccresoarsi Ip spirito a quelle figura t a vedendosi 
ripuU^ta unjEi parte a non V altra , appariva pi^ a^nifeT 
sta per l'opposizione , ed il Papa na ebba gra^di^sMonp 
piacerà ^ e prosa^uandosi il lavoro inand^^ya c^pj^ni^^* 
niente persone a veilerla, tornando alta ìy^e qpeUa 
mirabili dipintura sepolta, non solo nella po^vxira, mai 
anche in parta offese dal fumo, come si. vide, impacoc-> 
che dove era la, sola polvere vtsnivano i paJFini biechi ^ 
che si ad^parayaAo pai^ aji^jio^re, dopoché si eira, b^in 
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gnala iQ iilttmidito col yiiio^ come se ibssero stati posti 
nel fango, e quando incontra vasi il fumo divenivAMao 
oscuri ^4|i»aai'Mri, e ciò avvenne oélta siaiMca dell' in- 
c#n(lÌQ in qudUa istoria, che è sopra il cauiimno, che èi 
ritrovava pcr-ciò in pessimo scato^ siccome ancora nella 
ataoza dell' A^ila^ neUasioria d' Eliodoro, che similmeii- 
te è&opra al cammino , oode si stimò, che «essendo ìtì 
Stati i soldati nel tempo, ilei aacco di Borbone , ifàenì 
sen%a alcii» rìgttai^do vi (acessero graa fuooO) che avea 
qjuejUe pitture sì «lal condotte; si rkrovò ancora ue\^ 
stanza deiriaceMlio la porta di legno, che avea molto 
patito , e bispgv>ò farla diouovo ,«ome V antica , che vi 
«era «tota posta in teaipo di Leone X. , ai Uti di qu^ta 
porta vi erao» akoini grotteschi di chiaro 09$^fo di 
mai^aviglipsa belleza», ma così mal conci, ch0 sopra di 
essi v'erano £bDOètaie ammorzate le torcie, e\si codoy 
sces» d^ tutti per la negrezza lasciatavi, e perjla cera , 
che ancor era attaccata; simile incoaveoienu^ era an« 
che nella siala appresso la porta , dove era la bussola, 
che fa tolta di ordine di Sua Beati tadioe insieme con 
altra qiial v' era ,. e quella della stanza deiriacendio, 
perchè toglievaiH) il lume alle pitture ^ 

« Quando iiiGO<nfooiarono a sentirsi le dicerie dei 
maligni ed ignoranti, volle il Signor Carlo che si hi^ 
Qcia^se^u molti luoghi qualche parte di ciascheduna cosa 
in ogo^ gemere &en2&i. ripolirla, per potere con l'eviden- 
za del {»tto cofifendere. coloro, che contradieeano al 
ripuJimento , e in quel asM^do volea lasciarle in perpe* 
tuo, il Papa però non volle , soggiungendo, che ripu* 
lite stavan bene, e che ora da tutti erano commeodate-; 
solamente nella staoa;a della Segfia tura appresso la por* 
ta, quando si entra, fu- Is^iata una piccola parte di quel'- 
li ornamenti con qiueir antico colore arrugginito , come 
si disse; e cosi si diede Une al tanto cotttraatatp risarei^» 



a32 Y i % X 

mento delle stanze del Vaticano dipinte dal «ingoiar* 
Raffaello». 

Terminossi adunque quest'opera con grandissimo 
contento del Pontetice , il quale pensò di onorarlo dr- 
stintamente con dargli l'abito di Cavaliere di Cristo, ed 
acciò questa azione riuscisse più riguardevole , in atte^ 
stato della stinui, che facea del Maratti, ordinò se* 
guisse nel 24 d^Aprile mdcciv., in cui si tenea la solen- 
ne Accademia dei Disegno nel Campidoglio per la di» 
stribuzione de' premj a' giovani , che si erano segnalati 
nel saggio dato del lor sapere nella Pittura , Scultura 
ed Architettura . Si adunarono pertanto ivi diciannove 
Cardinali ad udire un eruditissimo discorso recitato 
dair Abate Annibale Albani nipote di Sua Santità, ed 
ora Cardinale Camarlingo di Santa Chiesa, che fu se*> 
^ulto da ingegnosissimi poetici componimenti , qnali 
terminati, comparve il guardaroba di camera del Papa^ 
presentando in un bacile al Cardinale Acciajoli Decano 
del S. Collegio ivi presente il Breve Pontificio con là 
Croce di Cavaliere dell'abito di Cristo appesa ad una 
collana d'oro, acciò egli, come deputato da Sua San^ 
tità, ne frei>ìasse il nuovo Cavaliere, riserbando a farri 
in altro tempo dal Cardinale Vicario 1' ecclesiastiche 
cerenionie prescritte in tal funzione f pertanto il Ma- 
ratti partitosi dal luogo , dove egli stava come Princi- 
pe della Accademia, fecesi avanti al Cardinale, il qua- 
le gli pose al colio la suddetta collana con plauso uni« 
versale, godendo ciascheduno di vedere rimunerata la 
virtù dalla Pontiticia munificenza. li Breve Apostolico 
composto da Monsignore Olivieri , al pres^mte degnis- 
simo Cardinale, avea le stesse parole nel principio, che 
quello di Leone X. dettato dal Cardinale Bembo, al- 
lorché Raffaello fu da quel Pontefice deputato sopra- 
intendente alla fabbrica della Basilica di S. Pietro, cioè 
Eximia Picturce perìtia, qua in arte e^céller^e omnes 
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inèelUgunt etc. il che quel dotto prelato con somma 
considerazione avea fatto. 

Alcuni anni prima Carlo , vedendosi molto avanza- 
to nell* età; pensò all'ultimo fine della nostra umani-* 
tà , e scelse di volere èssere seppellito nella Chiesa di 
S. Maria degli Angeli alle Terme Dioclezìane per la di- 
vozione sempre da esso portata alla Madre della Mise- 
ricordia, inalzossi ivi pertanto, incontro al monu- 
mento di Salvator Rosa celebre pittore , col proprio 
disegno un sepolcro riguardevole per la rarità e pre- 
gio de' marmi. Sorge questo dal pavimento con un 
zoccolo di Africano, sul quale è collocato un basamen- 
to piano di marmo di fior di persico, che con bella 
simetria va diminuendosi nella cima ; nel mezzo di es- 
so in campo di giallo antico si distende una cartella di 
paragone , in cui 1* iscrizione è incisa , e sotto questa 
posa dopra il zoccolo un bellissimo vaso di porfido , di 
quelli, che gli antichi solcano porre ne* sepolcri per 
conservarvi le ceneri deMefonti, ed è ad arte incassa- 
to nella parte inferiore del basamento, il quale termi- 
na con la cornice: in mezzo dì questa è Tarma genti- 
lizia, che nello scado è divisa, vedendovisi alla destra 
mezza Aquila ed a sinistra una fascia in piano con al- 
tra a traverso fin alla estremità della prima: ad ambe- 
due i Iati dell' arma sono legati festoni di lauro forma- 
ti di lastre di rame, quali vengono fuori dalle volute 
di due mensole di bardigKa colcate sul piano del detto 
basameiHo , e dan fuori altri festoni simili; che ricor- 
rono dall' uno e l' altro lato del medesinio , e riman- 
gono in parte pendenti ; fra le suddette due mensole 
vi è il busto dì marmo del Maratti con finta capigliatu- 
ra, come ei solca' portare ,' con la man destra al fianco 
e con la sinistra ritietie il manto al petto, volge lo 
sguardo verso la pòrta, l|uasi in atto di rimirare colo- 
ro, che entrano néUaf Chksa, e invitarli a porgere 
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preghiera 9I Sì|^pre in imffmgip 4aU*aptau i9ia:quiBSla 
scultura è opera di Francesco M^rajtli Padovano , ed è 
attmabile j^v il dilìgente e4 e$c(tmitol^Yoro , e per la 
somiglianzà . Dietro ^1 bi^to vi è un ovaj;o di beUissi- 
ino verde con corcii^e digigtUo»^ /Qui si appoggiano d^^ 
faci di meuillQ rove^ci^te^ 0. io atui di sp^ner$i: il se^ 
polcro poi tarniina in una croce sostenuu d^' acuto 
d'uopi piramidj^.di Bigio^cUe è di poco rilievo, ed ap.^ 
parisce al<{.uaoto d,Ì3t^nte d^l sepolcro ^^ dilatandosi 
pella b^se po^ sul pavimento; sotto la crocce suddetta 
in lettere di metallo dorato è scritto . Cretii^ vitine bor 
na Domini iri terra, vii^mtium^ riscrizione^qual^ l«gg£^ 
scolpita è diversa da <]uella vi era prima ^ eh' ^)i £osse 
dal Ponte6ce OQoratp di&l grado di Cavaliere» èJiaseguen» 
te riveduta » e. corretta dal n^i^dcsimo Gl^imeniie X.1. 

D. O. M, 

CAflOLUS MAR ATTI PIC90R 
NON FI|:0CIJY4 A S. LAUJLXTANA POXO- 
CAVIt&ANI NATUS 
BOMAB IN$7I.Tt[TUS, BT IN CAP&TOUNIS A«I>iB|7& 
APOSTOIilCO AnSVAN;TX SSlftAl^n 
CI.SMBNTIS %U Pw M. 
BONAanif AETtOM AjKSTlVUllORIS , 
VUNIFICBNVIA 
CEBATOS B^BS 
UT SUAII IN VIR«|NBM PIBTATBM 
àM IPSO NAT^I*! SOIiO- CVBK VITA BA^STAIK 
AC IN1VJ7WBBIS> BXPMSSA9I TABBi<X«IA 
qUAK 6L^IK>SUM ^t QOGNOMBNTUX 
GOMBARAUnNl} 
MOaTAI*IS Q^OQyB. SAI^tNAB DEPOSITO < 
QOUPmHABBT . 
m HOC TSVÌfW BWMSIIi A«OBI*QllIM| RB61IUB SA^^. 

HCMP^f^NisuM, scM yiv;kbis pqsijkv 

ANNO D. MOCCI V. 
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Pr9aeg|iÌT49Ì M^tan^i il lavoroni piQsaicQi p^elU cup(v 
I^ 4^^ sfyg<^4^ Cappella ^ ip^p s\n\s,ttì^ ^^U ^a^ilica 
V^jt;ics|9^a fp' cartoni da e$so coloriti ^ impc^rq^bè U 
?^n£9li ^ 1^ laii^Ue delie finestre ^ ejt^V\^ di gi^ t^n^ioa^ 
li^ Qomp di ^cip>^^ <ì ^cce^nò. I^ questa To^le e^ pi^qi^re 
r(qig|ap9Um Conoe^ipoe di Nortra Sigopi^, qnftl^ oo^- 
Iqcf^ ^pria i^P9 }ippida alinea sedare i^ candida vaste^ 
e mm^ ^W^VO (oon le ii;tani ^ p^tto ia espresf ione di 
Ufifit^, ^endP ^HO i piedi la Luw ; sopra ì\ di lei 
capp vQ^9 dw ^ogio^etti, eljie sos^ngono m s^rtQ di 
Stelle per i^orpi^la; all^ destra in a)ta y^desi il QiyiQ 
Padre in aria appoggialo a ▼«rj Aqj;^ , che ha la n^ao 
de$lr^ iopfa il globo d^l mondo , e stenda l' aitila verso 
la Verginea in atlps di proiezione , ^ di asficqr^rla esente 
dal peecatQ ori^nale. Alia sinistra di Nostra Sìgqors^ vi 
è S. Mi^heW 9 ehe da altri Angeli aecompagoato , dì-<- 
^caccia d^l Paradiso Lucifera cpo li altri Spirita ribelli, 
quali cadono in varie attitudini ,. e già si veggono aver 
perdnta la lor primiera bellezzi^ divenuti orridi e di prr 
ribile sembiante, in mezzp M un'aria fosca e (ene|p»ro* 
sa, per ciH precipitano neirA)>Ì5SQ. All'incontra, dalr 
la parte deU' Eterno Padre si ^j^e luminoso il Paradiso., 
e su nuvole lucenti si yeggpi^o. Co^i di spiriti Angeljoì^ 
che suon^o, strumenti musicali , e sciolgono W, voce al 
canto , composizione copiosa e di somma iotelligen^^jl f 
ma quest'opera il Maratti non potè* vederla compiu^f 
Intanto, benché egli fosse plesso ToUan tesilo anno del? 
la, $ii9k, et^, con^ttociò pure si affaticava a dipingere : 
onde pi^tr i| ]V|archese Pallavicini di^de contpimento ad 
un gran ^ame con l'immagine dell^ Yergiae Sanitissìm^, 
terminò d^ie gran tav.cde per Ai^rì». ru,i}a conili B. 
A^nafJeo. per. Torino, e l'altra col l;ta^tesimo del Reden* 
tore per i PP. Ci^vtQspni di Napoli » V ultimi tratti 
del suo pennello p^rj^ fjUronodu^ sacre imm^gisoi ,. la 
prime d^ Nostj^ Signoisa per rarcbi{et^ Mat^i suo 
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Tecchio amico , e la seconda rappresentante il Salvato- 
te in alto di benedire per il Signor Cardinal Olivieri ; 
ma neir anno iidgcvi. , e octantunesimo della saa età j 
oltre la debolezza della vista, incominciò a vacillargli di 
sì fatta maniera la mano , che non potea pia reggerla 
ferma al lavoro : oontuttociò volle continuare ad assiste- 
re i suoi scolari, finché alcuni anni dopo fu assalito da 
languidezze e svenimenti , che facendosi più frequenti, 
l'obbligarono a non partirsi dalla camera e poi dal let- 
to; in questi anni ad altro egli non attese, che a prò- 
icurare di placare il Signore con le orazioni , e a dete- 
stare i falli della vita passata . Ma aumentandosi 11 ma- 
le , munito de' Santi Sagramenti , e provveduto ai suoi 
temporali interessi, se ne passò placidamente all'altra 
vita il di 1 5 Decembre mdccxiii. in età di anni 88. , e 
sette mesi compiuti , lasciando erede de' suoi beni, che 
ascesero circa a quarantamila scudi, l'unica sua figlino- 
la avuta dalla seconda moglie la Signora Faustina Ma- 
ratti, dotata dalla natura non men di bellezza , che di. 
vivace spirito e sublimità d' ingegno, nelle poetiche 
composizioni dimostrato , perlochè meritò d' essere 
annoverata frali Accademici Arcadi col nome di Aglau- 
ro; fu questa collocata in matrimonio cdll' Avvocato 
Giov. Battista Felice Zappi nobile d'Imola, e per là scien- 
sa legale, e per lo studio delle lettere umane assai com- 
mendato. Il cadavere del Maratti con abitò solenne di 
Cavaliere vestito, fu portato a vicenda dagli Accademi'* 
ci di S. Luca alla Chiesa della Madonna degli Angeli , 
ed ivi ; dopo gli ufficj funebri , a' quali si i suddetti 
Accaderaiéi, che i fratelli della compagnia de' Virtuo- 
si di S. Giuseppe assisterono; fu seppellito uella tom- 
ba , eh' egli si era a pie del suo sepolcro preparata • 
Così terminò i suoi giorni Cario Maratti , che viverà 
perpètuamente nella memoria di coloro , che atten- 
dono alle beile arti o di esse si dilettano, essendo egH 
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Stato eccellente da non posporsi ad alcuno de' più cele* 
bri fra li antichi o moderni pittori , si per la perfe- 
zione del disegno , che per la proprietà e vaghezza del 
colorito. 

Quanto alla forma del corpo fu di statura mediocre, 
magro del viso e della persona , ma robusto e d' una 
agilità somma, quale conservò fin agli anni più maturi. 

Uscirono dalla sua scuola molti uomini insigni, Nic** 
colò Berettoni , Giuseppe Passeri, Pietro de* Pietri, Mi- 
chele Semini, Francesco Pavesi, Jacopo Fiammingo, 
Antonio Balestra , Giacinto Calandracci e Giuseppe 
Chiari defonti, Andrea Procaccini, che al presente ò 
nella Corte del Re Cattolico in molta stima ed Agostino 
Masucci, il quale in Roma va felicemente seguendo i 
vestigj^del maestro • 
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ULUSTRISSIMO SIGNORE 



0« mai y. S. Illustrissima ebbe desiderio di trovarsi 
in Roma , alcertò , che ora dovrebbe spiegare il volo a 
questo Cielo Latino; ed io se bramai in altro tempo 
di rivederla, ora sento avanzarsi più in me il desiderio 
della sua presenza . Che vuole , che io le scriva della 
bella Dafne P È più possente uno sguardo , che lingue 
mille: e più efficace un colpo di pennello y che i tratti 
di mille penne . Vorrei y Signor mio y tenerle compagnia 
in ammirare la fuggitiva , ed in celebrare il nostro A'* 
pelle il Signor Carlo Maratti; e la dove la mia vista 
non intende y e V mio intelletto non vedcy vorrei e ve* 
dercy ed intendere da lei i lineamenti , il colore ,^ e le 
belle forme: essendo ella di me più atta a giudicare y e 
a lodare le buone pitture j non per vana apprensione 
di sapere y ma per ragione di merito e d* intelligenza. 
Nel modo , che ella tante volte y ed il Signor Carlo , e 
V opere sue mi ha commendato . Ma giacchò F. *S. ///a- 
strissima vuole udire da me quello , che io più tosto 
'Vorrei apprender da lei , ubbidisco , e le invio questo 
abbozzo imperfuto della mia penna sopra un opera 
elegantissima y la quale essendo consecrata al gloriosi*' 
simo Re Luigi XI K il Magno y Fistessa Dafne di nuo" 
vo si cangia in lauro dedicando corone y e frondi im^ 
mortali a! suoi trionfi. 

Di y. S. Illustrissima 

Umilissimo^ ed Obbligatissimo Servitore 
Gio. Pietro Bellori t 
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Applline avendo saettato il Serpente Pitone, vittorio- 
so e superbo delle sue saette, dispregia li strali d' A* 
oiore, da cui resu ferito e vinto alla beltà di Dafne, 
figlia del fiume Peneo , Ninfa fugace e schiva , di Dia- 
na imitatrice. Questa già stanca da lunga fuga , e qua- 
si preda del predatore amante , invocando il padre Pe- 
neo nume dell'acque, si cangia in lauro, e sulla spon- 
da radica le piante. 

Il Signor Cario in questa favola imitò i versi di Ovi- 
dio, che vaghissimamente la descrivono; ma egli, che 
la dipinse , non resta senza lode del proprio ingegno 
nel trasportarla dalla Poesia alla Pittura , o per meglio 
dire dalla Poesia delle parole, alla Poesia muta de'co- 
Wi , formandone il nuovo concetto della sua invenzio- 
ne , come anderemo riconoscendo in ciascuna figura . 
Ma prima di giungere alla descrizione di esse, e declo- 
ro seiifi particolari cominceremo dalla disposizi^pe 
universale per facilitarne il concetto* 

OISPOS1Z10NB UmVBaSALB OBL1.A FAVOLA. 

Otto in numero sono le figure ordinate al componi* 
mento di questa Favola, se noi vi conteremo Ampre, 
il quale in mentito puerii sembiante, avendo ferito A- 
polline vola per V aria , e nel partire , inalza li strali, e 
1* arco per vanto della vittoria e del trionfo . La prima 
figura è Dafne fuggitiva , la qnale sollevata sulla 5pon«^ 
da , tiene il mezzo del campo. Succede Apolline con 1^ 
mani distese per rapirla , ed a* loro piedi il padre Penep, 
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sedendo apre le braccia per ritenerlo. Appresso giace 
colcata una Ninfa, la quale scossa dal sonno, volge in- 
dietro là faccia al duolo di Dafne ; e qui termina V an- 
golo destro del quadro . 

Dall'angolo .sinistro ^allontanandosi alquanto la ripa^ 
aiede all' ombra d' un bosco un altro fiume con due 
leggiadre Niìjfq, Y una si volge al caso improvviso, 
l'altra piegando la faccia in dietro, quasi chiami le com- 
pagne, addita la fuggitiva : ma altro non si vede, ter- 
minando r ultima linea del quadro. 

La scena dell'azione ci rappresenta la vaga regione 
di Tessaglia, con l'amene rive del fiume Penco, di 
acque , e d'alberi feconde. Da un lato il bosco, dal* 
r altro colli ed arbusti , e più lungi s allontanano i 
monti azzurri , che s' interpongono in varie disianze 
alle figure con maggior diletto della vista. 

DAFNE 

Incominciandosi ora dalla figura principale di Dafne, 
il pittore volle significare in essa li affetti diversi , che 
concorrono alP espressione di un'anima variamente a- 
gitata: l'uno è il moto del timore e della fuga , Taltro 
è la sua trasformazione, che la rende immobile , i quali 
affetti contrari si comprendono nella pittura , e ne go« 
de bene attenta la vista . Sicché rimiriamo la fuggitiva 
prima , che tuua si sciolga in froadi e si vesta di cor- 
teccie selvagge . 

Nel mezzo in sull'estrema sponda del paterno fiume 
vedesi Dafne senza riparo e scampo, esposta al preda- 
tore amante : alza ed apre le braccia in fuga , sospende 
un piede indietro e Taltro scioglie avanti, non in atto 
di correr veloce i ma quale vien ritardata da forza im- 
provvisa, abbarbicandosi le dita delle piante. Sembra, 
che una viriti occulta la leghi in terra nel radicarsi il 
piede, sciogliendo all'aria le palme in verdi rami frou- 
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d«ggvi{iti t ben pre, die si dc>l^a l' infelice e che cor- 
ra, si. arrenda e si trasformi , mentre si arresta in fuga 
tra viva e morta , ritenuta e spinta ; onde nel piegare la 
faccia sua languente s'inaspriscono la fronte e le ciglia^ 
si travolgono le luci, trema e svanisce il fiato sulle lab. 
bra anelanti . Ma il senso lamentevole e penoso non 
toglie la bellezza al volto di Dafne, anzi l'agitata sua 
forma più si avanza, e tale è il suo aspetto, che è ben* 
degno d' una Ninfa nata di Padre Divino, e s^guitata 
da Divino amante . L'altre membra accompagnano *ìl 
volto , imjù^andosi la Pittura ingegnosa, non solo nel- 
le arguzie degli occhi, della bocca, e della fronte, ma 
f nche ueir atteggiamento del corpo ; mentre ella pie- 
.gapdosi a sinistra, travolge a destra la faccia, ed espone 
^. petto eU fianco, e Y altre parti composte alle più 
emendate forme di una Vergine, nel fiore della beltà 
incorrotta, ed in ogni suo lin^amento commendabilje. 
Così neir agitata fuga sciolti indietro i capelli da un se- 
rico cinto, apresi il corpo da un velo di color vario, 
tpa rosso, e giallo cangiante, il quale pendente dall'o- 
mero sinistro, ventila indietro e ripara avanti il vergi- 
nal pudore. Il color dell' ignudo nel suo trasformarsi, 
xilene ancora il candore animato dèi sangue, ma quasi 
cominci ad impallidirsi , apporta agli occhi oggetto più 
sqave e dilettevole, qual finsero di Andromeda , e di 
Arianna: questa abbandonata sul lido, quella esposta 
nello scoglio al marino mostro. Così vinta da faticoso 
corso la fuga,, Dafne si asconde, e s'invola in un tron-^ 
co, ^ sente trepidar 1' alma nella corteccia selvaggia , 
ove germogliando perpetue frondi, la verginità sua si 
ir^corona al trionfo . 

, Sono al vivo animate le varie passioni di questa fi- 
gura,. il correre e l'arrestarsi ad un punto, la paur^ 
e *l duolo, e l'altre perturbazioni certamente difficilis- 
sime ad unirsi, dall'imitazione della Pittura, consisten- 
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do ndìe forme varie di ucisi dòtta ided prftticai» aalle 
passióni p!ù sensibili della riatizrà , nelle quali Parrasia 
(n eccellebUsÀiraò . 

APOLLINÉ 

Ora , che i^bba^tafìza abbiàitoo contemplato Dafne, 
che si cangia é trasforma, Tolgasi da essa lo sguar- 
do , al belliistUò Apolline, ebé ton rapido corso la se- 
gue in v^nìo*. 

' In esso varj non sono li affetta; ma una palone 
dola in lui ri càih prende , cioè un ardente desio <li sor- 
prendeìre la fu^Mvà, agitando le membra al corso , ed 
adla ^quelà dì una beltà fugace , che a lui s'-invola . Il 
suo bel corpo tion si palesa tutto in fiK^a> ikia rkiene 
àncofra la grazia del profilo, con grandissimo caiigia* 
tneiitò di attitudine; è tale si Voigfe V avido amarne^ che 
distenfdèndò là ^histra mano alla preda , quasi ia toecà 
e là pdsriede . L' alifra tnaho si volge ifndietro per ^h^ 
bracciarla , e coti bella contrarietà naturale, «H* àtlitt»- 
dine delle mani ii oppongono le piànte • Ben ^ 'c&tt^ 
prètìde r às|>étlto di questo fintò ìdr Nume , dafUa sua 
propria fonila ^ agile e lieve, biondo il errine, roi^ofl 
volto in gìòVantfè sémbia^fvza ; il petto, e 1 fianco sn^ 
lo eTaltiè membra disposte « diseiolte ; poiché ^t^ 
finsero x^pollinfe calcolatore ed ih^cièra, « tali Vòlto 1 
suoi linèaméàti ; '^oìide il pittore liel rappfré^etitarne la 
jrmilitudine formò rignùdò di un gioviale , che s' av*^ 
vicina alla virilità con risentimenti àpplropriati all' agi* 
tazione dèi corso ed alla sua lieve natufra ,'% ben si a- 
Vafizà bòh forza oppòsta là virtù del colore ; poiché 
mentre Dafne gela ed impallidisce nel titìiofre è tkH 
cangiar la spoglia , AppoMiue, impresso di Hibicoildo 
ardore, esprime l'avida brama e'lfuocoattiot'dso,'^diìe 
dentro ràc<5èilde'. Male Vesii e i panni ahco'rà *m?ì 
coiupagnano il niòtò delle figtfre , mentile al cdrso ve« 
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toee <W)' aiMiUt i^eatUft iodielro «Il'aure la clamule 
#iia di^oior fianioMggiaiifte, oye a Dafne si all^ota il 
velo , neirarresKar la fuga. Non si coacede alia peooa 
il descrtTer la &r»a d'^^oUine , e '1 suo leggiadrisaiaio 
volto radiato di celeste lum» : $e il pittore si avaosò 
tanto nel rappreseiUare al vivo la sembianza di uaa 
Ninfii , ch^ per «uopre^o maggiore vantali nauli da 
uo Nuou» deU'acfipie; ora neU'idfifigiare un Nume il più 
'luminoso de*celestì^ ^U s'ioabò al Cielo ^ e rapi uo 
raggio al &oleisteaso^ non qoal Prometeo per formar* 
ne uomo ipociale , ma per animaroe il suo ritratto* 

IFlUMI,ELENAJADt 

. Oh liT^saandosi all'aspetto dell'altre figure , miria* 

«iol ti Fiume Pento pa^re di DaiEn^, il quale sorpresp^ 

iaà, periglio improvviso desila figlia , apre le braccia e le 

mani verso ApoUine per riten^erlo, ma non lo riti^o^e : 

poict^ mal puote un Nume delfacque far contrasto al 

Kume 4el giorno* Siede egli sop^a umida rupe, e nel 

'tiairolger le bracoiaad Ap^Uine, piega il ginocchio sul- 

r.iMroa ondosa* Non apparisce in faccia ^ né at chiaro 

4el giorno 5 ma adombra il dosso nerboruto e forte, 

umidi e neri i capelli* II manto di color paoi^azzo $i 

^avc^isopra ie.oQScie; ed essendo questa figura Uitta 

4tt ombrai «oppone al lume di ApoUi^e e Dafo^, ch^ 

le soprttiMiP4 e si avaoi^ l'efficacia del colpire* 

nòpo il Fiume iPeueo, in sito più basso gia^ei^leaKa 
una Kiofaaulla sponda; la, quale non distesa» ma rac- 
.ootoa e fpitgata sopra «un Gauco , posa un. braccio sul- 
ramate volge l'altro con la mano sopra il capo^^e qua» 
«lai sonn# desta^ ìrolge indietro la faccia all'agitala fuga. 
Neli^al molo improvviso ella discuopre il petto, e '1 
«eelo della iperaona da un velo, che sotto le fa letto ^ 
ma ttDatdokeiQnii>ra la ricuopre, e rimprimese non 
quanto sul Qanco penetra un soave lume* Fu cqrtamen*' 
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te erudito il penirello in disporre qDMiaKftjeile a stor- 
mire, poiché finsero le Najadi amiche del soiroOy e le 
figurarono in riposo al mormorio dell' onde ^ «i«obè 
giungendo alcuno per lavarsi ,' o per «aùoguer la sete , 
era avvertito a tacere, e a non rompere il loro silenzio 
segreto . 

Cosi terminato l' angc^ sinistro dei quadro, dall'al- 
tro angolo destro s'impiega la Pittura ingegnosa in un 
vepchio fiume, ed in due altre leggiadre Ninfe, che 
alquanto si allontanano di ìk; sulla cootiaria sponck* 
ove un bosco porge grato, ed ombrlMO . seggio W suoi 
frondosi rami. Questi è il fiume Apidano, chesc(^ren» 
do per li ameni campi di Tessaglia porta tributo al pe« 
dre Peneo , e con lui mesce i freschi u0iori, e ai eon^ 
fonde. Siede egli, è si adagia sopra un ^erde p am Oy 
esposto in faccia con lunga canuta barba; etepe«d0'4ft- 
na mano suU' urna, ed un pie nell'acque, volge -la 
fronte , e lo sguardo verso Dafne con maraiùglia<*'-W|ii 
avanti sulla molle sponda siedono anche esae le dcie 
Najadi : finsero, che queste fossero presideoti delle^on* 
ti, e perciò chiamate Najadi • Siede uua <li loro mMi 
più bassa sponda, e piegando un gomito sopra di uà 
vaso, copre l'inferiore parte del corpo in ua*df«ppo 
turchino sino alle piante. Ma l'omero, e'I fianoQ §mim 
to accrescono vaghezza, mentre, ella jiravolywwlo iilwp« 
mosissimo volto a Dafne , Tacque limpide^ e trasparen- 
ti, quasi lucido cristallo a lei fiintio specchio, e rendo- 
no l'immagine, raddoppiando alla vista la bdleaaa* 
L' altra Ninfa compagna coronata di fronti paluttri , 
svelato il petto , e *1 seno siede alquanto piìi sopra; oon 
una mano abbraccia un tronco del bosco , ^oo U altra 
addita avanti la fuggitiva, e quasi acceom e dàiaini^le 
compagne, volge indietro la faccia, ma pieni» talwp 
si vede, essendo questa situata nell' ultima lìoaa dal 
quadro. 
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' In figatAre tre Ninfe dell'acque in questa immagine, 
M pittore peifezionò l'erudito suo concetto^ poiché li 
antiòhi tre insieme ne dipinsero, quante appunto sono 
le Grazie, aasonligliandole al numero ed alla forma. 

AMORE 

Amore intanto spettatore delle sue prove sen parte 
vittoriosa, e già sopra il bosco dispiega al Cielo i vanni, 
per dar conto alla madre della vittoria e celebrare il 
trtoafo. Con una mano solleva Tarco, con l'altra tie- 
ne li strali, e travolgendo la ^feccia a terra guarda sotto 
il vinto Nume e Dafne, die si trasforma. S'ingannò 
Apottine nel dispregiar Amore garzonetto impotente 
e fan4millo , come qui per sua maggior gloria si dime- 
sera al puerile e tenero sembiante, poiché é gran tem- 
po!, ohe egli nacque, ed apprese V arte di scoccare li 
«trali^ bnde esperto arciere ferisce tutti , senza mai faU 
lire ccApo di saetta al segno. 

In tal ferma il Pittore <lispiegò la trasformazione di 
Difee ; ma oltre i moti e li affetti delle figure , diletta 
mneora Tìnculta foresta fra rupi e sassi , che fanno spon- 
da a liquidi fonti; ove quasi in Autunno selvaggio pen- 
dono viticci , e lambrusche dafrondentt rami. Il Pitto- 
f« in tutte le parti a sé stesso uguale si avanzò anche 
con tto^idierecdo pennfello. 

DELL^INVENZIONE 

^ MFVERBNZA TA4 I^A PI^TTURA.) E hk POESIA. 

Resta die si parli dell'artificio, con cui sono con- 
dot^4ie parti principali di questa Fàvola, cioè dell' in- 
fUMi zi ooe., del disegno e del colorito. Cominciando pe« 
rèéalt'ifiHvénztone, abbiamo detto di sopra, che il Si- 
gnor Cario ha pre^o T argomento da Ovidio, seguitan* 



do r iftreoxione cti questo Poeta , non éena UtH^ def 
proprio ingegno; poiché egli ha trackitto le forme poeti^ 
iìhe, non come puro traduKoro, né meno come qiMdlì, 
i quali credono^ che il pittore niente poMa per sé ates-* 
so , e che debba del tutto sottomettere i colori della 
Pittura ai colori delle Poesia , che sebbene queste dua 
arti hanno il medeàmo £ne di rappresentar le cose col- 
r imitazione, contuttociò diversi sono i loro mesaà di 
penreoii^ alla yìsu ed all'udito. Tutte le paeti d«lb 
Ritura consistono in un momento^ e deottro r«iiiià 
di un' azione e di un nH>to^ ove la Poesia^ ao oa gch è 
tratti il medesiolo soggetto, ha tutta la s«a Cena netta 
varietà .delle narraziom , che aYTengono sucene nsi v e 
mente con moti e tempi diversi, senta: esser -fìitretlm, 
come la Ktmra, ad tin moto» e ad ^lo tempo sol»*. 
Laonde il Signor Carlo con grandissima indvwtrm daliia 
sua invenzione ha saputo unire ittsteme quellov di6 
Ovidio distingue in più parti ne'sooi versi ^ e variare i 
mezzi per giungere «ol Poeta ad un fine iiteaK> , to- 
gliendo ed aggiungendo queUo , che divide 1* asiotie o 
la congiunge» Consìdertamo dunque il modo <lmrsQ^ 
eia diversità dell'artificio. 

Il Poem cooMcia la favola éàì cootrasto, e disfida 
di ApolUne, e di Amore sopra la potenza detto' loro 
saette. Il Pittore tralascia quesu prima parte v*«^oaie 
troppo disgiunta, e di azione diversa, e principia dal* 
r ultima e dal fine deHa favola Ì8tessa,che è la vino* 
ria di Amore, avendo e^i in virtù de' suoi straK eopors- 
to ApoHine il più possente Arcieiio: parte intt^ero^alla 
sua principale azione molto ben accomodata ed uAÌie. 
Onde ingegnosamente intraduce Gupidineifi aria\f«ite 
baldanzoso della vittoria parte, ed itiaha per vatnoK 
sti:a1i e r arco . Il qual concetto non viene aMa 
decritto dafl Poefia , ma fu con molta proprietii ; 
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to dftlfillorey8egiih«Q4otQdiVÌsibiliiieiiteii fatto prio« 
€ip9ik , che rapptesenu • 

La pràttt e principale atione nella fi^ra eli Dafa^^ 
fu aiii@ora dalpùlore ridotta all' uaità con tanta proprie'^ 
tà, e unioiie di moti e di affetti^ che in un tempo solo 
& intende il corso, l'arresto, la trasformazione e la fu<* 
ga . Egli è vero, che Giulio Romano essendosi proposta 
la meuesima tfaiyola, non la ridusse all' unità, anzi la 
divise e raddopfHÒ in un'istessa immagine oon due se* 
parate acumi . Finse avanti Dafne in fuga > seguitata da 
-Aprirne ^. finse di iontaire Tistessa, che si trasforma m 
froodi tra le iMuccia deU' avido amante; fu molto orti* 
4ite Giulio, «d ebhe in ciò per guida lì •nticht pitto^ 
ri> che alle Tolte nel modo istesso, e nell' istessa fiivc^ 
moltipUearono ai»oni diverse del loro soggetto ^ oome 
ne restan<> a noi li esempj nelle descrizioni <li Fìlostrav^ 
'te, e modernamente neHa Psiche di Raffiielle. Avverti*- 
rono però questi sapienti maestri , che moltiplicandosi 
le azioni, la principale ten^seil primo luogo ^ e lapri« 
'ma i^an^Bza dette figure, disposte l'altre piccide in 
kintananaa, tanto che solatneate accennassero e non 
determinasseso li ^soggetto. 

E degna/ancora di gvandis^tna lode nella nostra im« 
QMi^ne. r unione, ed aggiuwi. de' fiumi <teUa Tassagliar 
Ovidio pa»f|imite dopo la trasformatuone (ti Oafne, se- 
guita a deserivér i fiumi della Tessaglia, die vanno a 
condolersi col padre Peneo per il disastro della figlia 
trasformata in frondi, le questa è una azione ancora 
^IfereBte daMa prtma* Il oostro^Pìiiere, inaento airuni- 
tàt ed alla ricchezza del soggetto, con ingegnoso anacro* 
niamo figurò presenti i medesinai fiumi, .non ostante >» 
die il Poeta con diversa favola li separi , e li disgiunga; 
dttéelrappiwieii^tò TApcdaino fiume «n&itore eoo le Nin- 
fe, «omno^Geiig deil^ifoiiti, die porta a«r tribolo al pa^ 
dre Peneo con le loro acq^e . Nel quel modoconfor* 
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maodoiì alla proprietà dlcpMUa rcigioiie^ «gtt f^ne m 
diniofttrare la oobiltà , e la magguiraasa deirUt^MO Pe- 
neo padre di Dafoe, il quale teoe^ T impario iopra 
gli altri mioori fiumi ^ come va dMoriveado Ovidio» 
Reggea P onde, e deifofuU abitaHici 
LeNinf^etc^ , . 

' conformità' tra la PITTURi, 6 LA POESIA 

• impresso le considerasìooi , nelle quali abbiamo ri- 
conosciuto con quaot'arte il Pittore si sia di^uata dal 
Poeta nel medesimo argomento, per formare oitima- 
•meote la sua invenaioaet resta il vedersi con quanta 
industria awora si sta 4M>«giuiito seco all' espressìM^ 
.-delia Favola j negli ^éSeui e nell'altre parli «.Onde cofB- 
parandosi insieme i luoghi d<Ua Poesia e delia Pittunaiy 
aarà lode di questa l'aver portato alla vista eoa i colori» 
quanto la sua compagna col si\ooo de' <:armi dona aì^ 
l'udito. 

Descrive il Poetala velocità di ApoUiney ilq^ale cor- 
rendo al pari della veloce brama , raggiun^ e.sopraata 
alla iug^tiva: 

Eiy che la segue più veloce al corso ^ 
Fien dair^Ui di As^or portato a volo^ 
Essenza spmzio diH'y senia^ riposo 
Sovrasta altergo già di lei , chefug^* i 
Quanto beoe questi effetti della sequeb e delk fsi-> 
ga, come abbiamo veduto, siano slati imitati dalla jK^ 
ftKU>a Y si può argomentare prima dalla figura di AfiQUi<> 
ne, in cui jci comprende l'acceso desio di sogprtiwtotB 
Dafne, in atto cosi veloce, che nel discender una mano 
e nel ritirar l' altra, ^.avvidora il moto per abbtacoiaala 
e possederla. 

if corso di Dafne fu oltifiiamente espresso ìialT affili» 
to del ventonelvelo e»e'c4pelK, nel quate^oeove&ge* 
tto ancora la Pittura e la Poesia* 



a53 
Scosse te vesti incantra air aura ^ e 7 vento 
jtd sue nude scoprìa membra divine ^ 
'E dietro alP aure ventilava il crine* ' ' 

Qtiesti effetti de! vento sono doppiamente intesi daU 
la Pittura , mentre arrestiindosi Dafne al corso , si raf- 
lentano insieme leggiermente all' aria le vesti ed i ca- 
pelli; ove al rapido corso d' Apolline si gonfia agitata 
indietro la clamide sua fiammeggiante . Proferisce insie- 
me il Poeta quel suo leggiadro concetto, che nella fu* 
ga non si scema , anzi si accresce la beltà di Dafne; ed 
a questa ancora , come a parte importantissima, con 
tbtto r artificio si avantò il pittore; mentre Dafne nel 
trasformarsi tinta di un bel pallore ritiene ancora il 
candore animato del sangue, ohe la rende più commen" 
(fabile.Kistesia trasformazione di Dafne descritta dal 
Poeta viene ancora emulata dal Pittore; quando essa , 
dopo evere invocato il genitore , stupida si cangia in 
lauro , e sparge le radici e i rami , 

Finito ii prego j a lei manca la voce ; 
^ Nuovo stupor tutta F assale , e prende ^ 
Crescon le braccia in ramiy eU pie veloce 
S* appiglia al suolo , e le radici stende. 
Air espressione dunque di questa Favola con mezzi 
in parte conformi , ed in parte diversi concorrono il 
Pittore e*l Poeta; e le figure così tratte dall' at^oroen- 
to della Poesia servono efficacemente air invenzione 
della Pitijwra, ìHustramio il soggetto con successo tanto 
felice, che da una favola comune ed usitata, il Signor 
Crfrlo iti adornarla di nuovi fregi, ha saputo trarne 
un peregrino, che provoca la vista e la lode de'riguar- 
danti, 

DEL DISEGNO , E DEL COLORE 

Orer, Signor mio , se etta attende y che io le parli del 
disegno, e del colorito , pen^ certamente cosa impo»* 
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Jibile aUa aiu peam«Glhi luibm li ocebt «nulM/isfNH 
i colori, e iopm i cUoiorQiilel Signor Cark^ die queste 
due prkidpiiii parti della IHUar^ ppisiede all' filtiiiia 
periodile. Dirò solo» cfae.iie'liaeaiiieiiti del scio Apol- 
Uoe egli ha seguitato i lineaii»ea4t dell' Ap<^iie di 
Belvedere, sedpi^ io atio di Arciero. Nella 6gufa di 
Dafue, ha ritenuto l'idea della Veoere di Cleomèiie , 
che è il più eivendato esempio per la (orma gentile e 
delicata ; siccM qttesie due figure sono deliueate alla lo- 
de dc^li antìefai* L'alore Kiofe pariecàpano la beltà istes- 
sa, aocorchè di linmaieoti piti tasieii e uiolli, coulome 
il toi^ umida teaiperaiBeoto;.UBto che dall' opposi» 4t 
esse meglio si comprende la robustezza de' fiumi riseo* 
titi di musculi e di cootorni. Nelle quali forme e figu« 
re, benché 111 Signor Carlo $i sia pre?aluto de)!' eseoa- 
pio degli Antichi $uen si ò però cooteniito nella soU^ 
imitazione di essi ; ma-di più le ha riscoaktrj|t6i con Jo 
bellezze vive e naturali, conformando ^d avvalorando 
con esse la sua bellissima idea , «1 quale ayanzameolo 
solo ^uò ascendere chi ha la vera ooooseeia^a ^ simme- 
tria del belio * Il colorito ossia 41 bel misto ed armonìa 
naturale delle tinte nella superficie de'corfu dal Signor 
Carlo è stato impresso sopra le sue figure con tanta 
energia , che ogni tratto del pennello viene a prendere 
forma di vita^ e ne resta rapito l' occhio al dolce ingan- 
no allettato • Sopra che tralaseio quelle lodi, che dia 
istessa è. solila donare ali* akre opere di esso. Bla nem 
però hanno a tacerei del tutto le ragbni d^ombeaie 
de' lumi , che con le loro opposìaioni eomfioiigouo-fil 
numero del chiaro seuro, lutorno a che, è da awec« 
tirsi, come in questa tavola il Signor Carlo w&ffM^ 
fuori del quadro un cotpo ombroso di alberi, o é& al- 
tro oggetto avanti le prime figure, da cui vengooo adona- 
brate, cioè il Fiume Peneo icoula ^iofegiaceale, e dal 
«inistro* l'altro Fiume Apiilaoo al rezzo 4el bosco. Qa 
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lira , con gnndiiaiiiia forxa escovo Jiel mezzo al lume 
le ckie prime figure Apolline e Dafne | alle quali piima 
si affissa r oechio preso dalla loro bellezza . L- altre due 
Ninfe fuori del bosco spioeano ancora al chiarore del 
giorno ; e queste con tanta unione , tenerezza ed impa* 
sto vivo di natura sono dipinte , che di esse può vevifi* 
carsi quel detto di Zeusi ; 

Ch* altri Vtn9idj fia , non che F imiti* 
Signor mio Toglto terminare il mio discorso, ancor- 
ché mi avveggìa di non ater soddisfatto all' artificio, ed 
alle più belle parti di qtlest*opera^ alla quale si convel^* 
rebbe una più esatta riflessione ed un cooipendio di 
tutta Tarte. Attendo, ohe V. 5. Illustri»ima con la sua 
presenza la medhi meglio di me, e che con T occhio 
erudito sparga i suoi lumi sopra i fniei inchiostri. Sa 
ella molto bene l'umore dèi Signor Carlo, e'I suo eru* 
dito genio, che non lascia gioja alcuna della Pittura, 
senza ch'ei ladro accorto non l'involi con ingemmarne 
i suoi dipinti; egli lo può fare, e riesce così bene, 
perchè da' primi anpi sino a questa età maturai., non si 
è mai in altro affaticato , che in raccorre il più bello 
della natura, con lo studio de' gran maestri , che egli 
tutti osserva, e si propone ciascuno di loro in quello, 
che è più oomniendabile; differisco a tempo più oppor- 
tuno il dilatarmi ^ tu oltre ^ e di avvalorare le parole 
con la visu per confermarmi coli' approvazione della 
sua intelligenza. Ben io pr^o, quanto posso, V. S. Iliu- 
s(rissin»a a riteoer quatta lettera iti sé stessa , ed a non 
comunicarla ad alcuno, perché non incontri qualche 
mal contento, il quale non potendo mordere il Signor 
Carlo, non roda questa carta dalla prima sino all'ulti- 
ma linea, e non roda anche me. stesso, che non vi ho 
colpa aloonai Signor mio, non si maravigli, che pur 
ai trovano alcuni tanto arbitri del proprio merito^ che 
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iì tutto ornano dotalo t tòro stessi ; e qMiti rignardii*. 
no con ciglia aTverseqoei premj, che alla virtù del Si- 
gnor Carlo hanno stabilito la munificenza^ e T amore 
delle sue opere. Ma sta detto cott buona pace di eosto* 
ro y se tanto li scuote T interesse di far acquisto » e di 
arricchire i loi'o pennelli^ perchè verso di lui si diino- 
stratio ingrati, quando con la sua scorta , e ool suo esem- 
pio si sonò avanzati a quella rimuilerazioiie: , che mai 
per se stessa avrebbero conseguita . Sarebbe invero sta- 
ta cosa moJ(o più civile, sé coll'einulazione del premio, 
avessero ancora emulato l'ingegno, e li studj del no«». 
bilissiroo ger^io dì Carlo Marietti, poiché in tal guisa 
divenuti eruditi più gioriòsameate si sarebbero avanza •« 
ti al pregiò decloro dipinti senza bandir novelle, ed ac- 
cuse per tirare alle loro dottrine gf idioti. A V. S» Ulu- 
itrissiipa faccio riverenza » 
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